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PROEMIO 



Poraerabbe assai maiagovole . disauTeodo gt itaiun annali 
^1 muMo XVi. rinvenire nn nome più combaiiuio di quello 



levità di gmdizi 
còmpiio d anime 
Il Ficsco m mai 
le sajiusiiQno mei 
leileralo pccorami 
e dissero aubomii 
da quanto ui più 



ingegno, prossimo al consolalo. spal1e(^a(o da caTsIien. da 
senatori, da Antonio Gela. LdiiIuio. Cclccn o da Cesare 
slesso che non (u stratitero alia congiurav.ionfi . e ila (..rìisso 
che appresso ne fu il dclainrc . favorito da intere roionie e 
dn municipi . nclia spagna citeriore avvaloralo ila fineo 
Pisonc. nella ManrKania da Publio Silio Niiccrino e dalle 
Legioni, capo ai lutti i navatort d Italia e nelle dallie. Co- 
llima non poteva essere m (risln. Certo non si vogliono escu- 
BBle da noi le sue bnitmre, i suoi scomponimenti, rsum 
TIZI, se pur uobbiam fedi; a suoi ni.iraiipri : ma i propositi 
ne furono invero nobili i?ii eki . o nella .sua SDpoUiira .si 
cbiuse la libertA tiberina, cnu n niiL'nale di liruto ]iiù non 
volse a svegliare. E per fermo la sun ronsinra fu un impelo 
di libertà cui Lucio Siila aveva spento nel sangue . non fa-, 
zione di genie perdoIaL fa dd bisogno vivo noo solo in Ilalia. 
ove lo schiatte latine Teuivano spodestale dei loro averi e 
Burnita da mandrie di schiavi: ma Iran anche al di fooin. 
Invano retori astati ci appresero a maledire il Dome del 
grande Romaao. I ultimo dei Tnbiuii che lasciava alla stona 
col proprio sangue una pagina maf^ior d ogni invidia: come 
quello che sulla medesima posla che tenne combatloado. fu 
morto: imperocché la saa caduta mosin tal virtù d animo 
invitto da non potere annidar coi delitti o con le oefandigie 
di CUI SI disse sozzo il suo cuore. L latesso Cicerone confessa 
essere stato nell' amicizia ui Caldina un (ascino cosi prepotente, 
che poco andò non vi fosse nnch ei preso, ae il pallor della 
fronte c ali occbi biechi e il passo or coiicifato ed or lento 
lo rendeano mctuenuo ai lunrizi ea ;ìi |iiibbiic;iiii di Roma. 

[ allr c eie I ] I 

nato, e che viltimG umane immolasse ali arjuna arucntca ui 
Mano. 0 che nei nollurni convenni mandasse in giro una 



lazza spatncggHinte di san^e. Calilina fu un empio, perchè 
fu vinto : ma Salvator Rosa . il soldato e ìl liipintoro di Ma- 
saniello , nel Iraile^iar Catilina severo e magnanimo noi 
tenne no per un abbielto congiuratore : e il più strenuo ca- 
pitano dell'età nostra affermava: anteporre alla gloria del 
versatile Tullio i[iiclta ild gran SL'Ilaitore Ialino, 

Dii cui non mollo Jissimilu ci si uiuslra l' immagine del 
signor di Lavagna clie servili scrittori con ben colorite ca- 
lunnie posero in fondo. Pur un solo ed egnale in entrambi 
r intento. Neil' epistole famigliari diretto a Gn. LodUiIo e 
pubblicato in senato, Catilina, senza ragiona di mentire, 
serivBTa — non essere tiralo a scombaiar la repubblicB da 
ìnlendìmenii venali; imperocché pei snoi debili stassero i 
propri poderi , e rispondesse pel resto con le dwiiie ^e la 
tiboraUll d' Oreatìlla e della figliuda : ma dalle iocpurie e 
dalle conltiinelie iodlalo , aver bllo sna la causa d^i ìcfe- 
lid , perchè fraudalo del fruito di sne falche , o perchè vide 
in dignilà preferiti uoaiini indegnissimi . e se falsamente in 
so-ipello. — Tanto pur avvenne del Fiesco di cui Giannetlinn 
per giunta aveva giurala la morte. In Genova , non manco 
che in Roma , durava da secoli il parteggiare fra gli ntll- 
mati 0 la plebe; ivi pure dopo te civili conflagrazioni, come 
in Roma dopo le baltilure di Mario t; di Siila , la libertà 
vetiia declinando; in ambedne le repubbliche il pn|K]|i) aspreg- 
giato dai grandi, rimosso dalle dignilA dello slato: la cm- 
mlela e 1' ambito per ogni dove. In Liguria Andrea Dni ia a 
datino delle libertà popolari aveva fallo prevalere la razione 
nobilesca e imperiale; e s'egli asteneasi dalle insegne del 
principato , era vero re nel comando e il dì lai Dipolo ac- 
cennava a tirannide , e )p& i^i liberli veniva adnggiala dal 
reggimenlo spflpolo. Ciò sapeva troppo amaro all'animo 
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grande (lai li) dito il Itonradìo] del signor di Lavagna per 
sopporlarlo. Ch'ci del reslo volgesse proditorie macchinazioni 
a ruiaa della repubblica , die le suo mire percuotessero a 
ridurla sello ii suo giogo, ovvero sotto quello di Francia, o 
sierminare la stirpe doriesca, e porre le mani ladre nel sangue 
degli ouimali o nell' arche di San Gioirlo , mandando la 
cillà a Terrò e a diruba, Tu scritto e in mille guise divul- 
gato dalla fazioDC a lui nemica; ma ciò è troppo fuori dei 
termini dell' oneslo o del vera. ChÒ anzi del contrario fan 
fede i bandi e le relazioni della repubblica , il gemile animo 
suo , le guelfo tradizioni del suo casato , a V aver impedito 
che si trucidassero i Dona nelle sae case, e it fatto isiesso 
della coltura, il cui scoppio fu volto contro le navi del 
prindpe Andrea , serbando illese qnelle della repubblica. Sa- 
noDchà loroava utile ai Doria apporre al Coale di L&vagna 
si biechi disegni, per colorire le toro traci vendette; tomva 
eziandio proOttevole & Cesare slesso , per (Arre di mezzo una 
schiatta polente che avversava il dominio aragonese in Italia. 
E per vero lai fole sparse ad arte in Francia ed in Ispagna 
furono scritte si, ma non accolte fra noi; non fra il più dei 
patrizi , i quali anzi teneano le parti dei Fieschi , e gì' avreb- 
bero salvi se la prepotenU volontà del principe Doria non 
avesse imposto it suo volo al senato; non fra il popolo die 
di tanto amore proseguì» quella stirpe benefica ed il nome di 
Gianluigi piìrpctuava nelle \yd(ne KUizoiii. 

Qililiim ed il Fie^co intesero piatlnsU) a riJestare nelle lor 
patrie la libertà manomessii, e in ciò ebbero sei^uitalori e 
clienti nella plebe e nei grandi. L' urj^ogbo del piitrizio di 
Rema piegavasi all'alleanza del volgo, ma disilcgn^wa par- 
teggiar collo schiavo; il Conte di Lavagna strinse islcssamente 
la mano alla plebe , ma ricusò gli aiuti di Francia. Questo 



fallo tesiimonia in enlramlii l' oaestìt (lells cansa , coodt»- 
gisebè al iradllora offtì via àti dicevole clie cóndaca ai suo 
fine. L' ano fiilniioato sai rosili dall' Arpioate fiilmiaa a saa 
volta il polente suo detrattore , e solo s tremeodò esce di 
Roma; l'altro, come i tempi portavano, seppe vie pi& co- 
p«te, e scensalo dai ministri cesoret di abbaccar cose naote, al 
primo mostrarsi ad Andrea Doria delude la sna accoriti fie- 
rezza). Dal sangue di Caitlina germogliava la diltnlura di Ce- 
sare e di colla l'impero; da (]iiello del l''ittsco il reggimenlo 
oli gare) lieo e la prevalenza spaginila. 

E invero il Doria fallosi maolenilore e puntello di Carlo V 
e di Filippo 11, impedi clie ficnova enlrnsse nella lega dello 
repubbliche avverse al giogo di Spagnii : perché congiunta , 
qual ci si mostra , ai nemici ili Firenze e dì Siena ne' giorni 
(li memorabili assedi; i:orii;i\mlii ni nemici di Napoli che 
levnvafi a libcrfà: fongitiiila a lutti i nemici d' Italia, segnò 
da ([uell' epoca la sua infausta caduta , che il moto de' Fie- 
schi, alleandola a Francia, poteva per avventora stornare. E 
invero la lega francese e delle oostre repuhbliciie avrebbe 
estirpato dalla penisola il mal seme spaguuolo e impedito 
all'Italia di forsi stnnnento del proprio serraEssio; avrebbe a 
Genova risparmialo le guerre co' Iiarbareschi, lo rivoltare dì 
Corsica, la cessazione de' commerci d'Oriente e te domestiche 
conlbmnaioiii. ConciosaiachS il popolo genovese abbia sempre 
avolo di mira qad nodo fatale cui i Piassi fecwo prova a 
disvii^liérB e che invece' saldarono col loro sangne : egli io 
sguardò . lo tentò A' ogni banda ; volle sgropparlo con le 
supplicazioni dapprima e npprcMO con la spada e col palco; 
per oltre due secoli non sì stancarono i mal vinti popolani a 
far rintronare all'orecchio de' nobili il ringhio dei loro 
furori. 
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Dicemmo di Caiìtina e del Piiisco. Queste somigliante e quasi 
cnntalli frn t due personali non isfnggirono per avventura 
a pnreciii scriiiori : ma nei processo deil' opoia c discorsi 
loro fur giudicali dal vincitore o dalla fazioriR devota a qael- 
I' •i.ssetlo di cose che eglino tendeano a scalz^ire, K il nome 
del Cmilc Ficsco aspetta lultuvin <1' essere reinlegrain dal 
tempo elio cancolla le grandi ingiustiiiie , e imparziale di^pen- 
sicm di commendazione c di biasimo , assegna a ciascuno 
quel seggio die 1' opere sue gli han procacciato negli avvenire. 

l'in ila tempi remoli in cui la patria nostra andò Incerata 
fra dnc nimiclicvoli .sette , v' ebbe annalìsU e scrittori die 
posero in luce c gloriarono i fatti della fazione cui parteg- 
giava nn , oscurando per converso ogni impreso dei loro av- 
versari ; r'rocupìo e lornandcs rappresentano i due «mCelli 
clie RonlNidcvaiisi a' lor tempi il campo della QBEÌDae: Ana- 
itlaslo V 11 biografo de' Snmmi Pontìlìd, come PtbtoKscono 
dei re longobardi; in ogni provincia t' occorrono i MalospiDÌ 
e i Dino Ck)aipagni , imperiali , in lotta eoa lo spirito guèlfo 
e ropnbblicaDO dei tre Villanf. Dal loro cononbbiD balenava 
il criterio storico della nazione e oascea MaccIiia?ellD. Ha 
dappoiché il soffio germanico UgiiA i narri alla tradiziono latina, 
dappoiché Carlo V e Andrea Dona raffennaTaao m itaiia lu 
sipona [orestiem. i idea pueim ammutiva, la stampa uccise 
la cmnaca. e le menzogne oIRcimi resero in swinn noco men 
b MB g 
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delitti, e a gian penti i (empi suecedituri polntDDO iffloiu- 
tarne i blBDdìmeDti servili. Imperocché annida nell' uomo un 
isùnìo codardo cho lo tira a dar n^iona alla forza a a schiac- 
ciare il caduto: CodUu s\ disoneste viltà dee volgerò omai 
chi ha coscienza di storico lo soe libere proteslnzianì. 

E per vero pone assai conio che la sloria si disusi al boi- 
letto dei nomi faslosamenle mendaci; rlie strappi di molle 
corone a' polenti ; è lempo clic n coloro i quali si dissuro 
rnii rhiriiga qual nv) abbian fallo della spaila a vantaggio 
d' lialia ; fi icinpo die si «onrcda, supremo d i ri Ilo della sven- 
tura , Via Iribulo di larda pioli a chi cadde viilima d'un 
alto 0 generoso disegno I 

Qual fu il giudizio clic finora si piirse del Fiosco? 

Fra gli scrillori che no divisiirono le lulluose vicende vati 
noverali anzi lulii il Bonfadio, il Cnmpanaceu. il Sigonio.'il 
Capellone, il Foglietla, il Mascardi e il Casoni. Non parlerò 
degli stranieri fra cui primeggiano il Teano e il Cardipale 
di Retz: e ma de' moderai, poirhò luili intesi a correre 
sull'orme tracciate, non si dii'iii^ro li carico di studiare no' 
pabblici archivi, nè posero 1' animo a Tagliare eoo savia cri- 
tica i oasi Dsrratt. Sononchù intorno alla credibìlitA degli 
allegati storiografi , occorro matlere in avverteaza chi le^ 
Imperocché primo dovere di ohi attende alla oarnaioDe dalla 
cose trascorse è appunto il restaurare la cntica col darlo 
DD indirizzo più lai^, e Gceverore il vero dui ' falso ; nè 
questo può venir (atto senza pesare qual grado di fede » 
debba agli autori ciie ci precessero , e senza indagar lo pas- 
sioni da cui furono mossi scrivendo. 

Primo narratore del trattalo del Fiesco ci si mostra il Bon- 
fadio, che ottenne dalia repubblica il nobile oHicio di dettarne 
gli annali. E' fu tesamene degli avvenimenti descrilli : anzi 
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r isle^sa Dolio della eanOt^raziane ìnUtrvenDO Id senato in ud 
con Gio. BalUsla Grimaldi: e dod perlanlo beu picdola fede 
Siam costreKi a preslai^i , impercioc^È scrìTendo per coman- 
dameeto della Signoria , gli era nacossll& dar biasimo o mala 
voce a c<doro che aileniarona a quel reggimcDto da cui Iraea 
protTisione. Arroge che non avendo alte mani il processo 
fligcano, ignora assai folti, passa soiio i^ilenzio 11 nome dei 
congiuratori, tace o appena sospetta degli aderenti: e per 
ismania di classica imitaiiono , portato dei leni|ii , l'ad- 
dita Giaiiluif^l di nuli' altro assonato che di carruccia e di 
san|;uc. Laonde se le immortali sue pagine ebbero eiTello a 
fiir odlevolc il nnme del Kiescn in un tempo In cui veniva 
di><di;llo 11 purgarlo dalle appostegli accusay.ioui , non soi\ alte 
a soddislar 1' avrenire. Ma di tanta parzialilù ma) frullo ne 
ebbe a racci^liere l'infelice scrittore , che veridico in ogfù 
atiro fatto, non era lai consentito esserlo del pan trattando 
d'DQa macchinaxione contro la pò tenui del Dorla, sotto la 
cai soggeiione si g^aeea la repobblìca. 

Non manco di Ini parziale Giuseppe HaTÌa. Campanaceo , 
al coi raccoDlo coost^e una comparazione fra il congia- 
rato del Lauo e quel di Lsvt^na. Eatramtn rampolli d' il- 
loslri prosapie, entrambi ntwolli in ^lla peroitìe che ap- 
prestavano altrui ; torva cardatura e volto esangoa nell' mio: 
nell'altro beltà f<ingalaro o candor verginale; bratto di male- 
fìci c lordure il romann : commendevole il ^Dovese par bont&- 
di copiumanzo e gentilezza di modi, il primo volgeva a vec- 
chiezza : vigoreggia il secondo nel flore dogli anni , e non 
dimeno tanto avanza in callidità o infingimenti il partlgiaou 
del Tevere, quanto costui superavalo per guerresche virtù. 
So per altro la breve sua narrazione mette in sodo alcuni 
punti dubbiosi', porla anch'essa il snello dell'età in coi 
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fa «crilla, sena a liranni slrnnicri c ilomeslici, c por quan- 
tanqtie prolésa l autore dì aver posto ogni studio a riatrnc- 
dare la ierit&, steoziando Inugamenle a tal uopo tra noi. 
ogevAle ó raTTÌtare , oon esserù p(tfula smorbare d^la con- 
U^ODB di parte o dt^i errori che iuformaTano il re(gi;'niiento 
ievals" all(ffa io Uguria. Quiodi dqd ò meraTiglia' s' tf aeoi^ 
in Gianluigi un animo avaro e porduelle, e in Giannettino nna 
vittima illustre . anzi il più virluoso divallerò di cristianità. 

Con eleganza di motli ma con \nu rolla piaggerìa no tocTÙ 
Carlo Sigonio Dolln viti de) principe Doria o fra i ge- 
novesi Obcrto Foglietta e Lorenzo Capelloni che la pratica 
del Fiesco descrisse in una sua relaziono a Carlo V. Dcvolis- 
Simo 8 Cesare e a Doria, la cui vita pubblici) per le siampc. 
non poteva clie porgersi avverso, al pari dei;!' anziilelli, allo 
lnrlj,i/i(Hii ilei riesco e del Cibo, di cui medesima me ri lo narra 
la livolUin e il supplizio. Da qucsli non va gran fallo di- 
^innlu .Agostino Moscardi , pili rcloro die non scrittore di 
storie. Mon ligio al reggi m eo to spagn nolo o quindi pifi umano 
«il signor di Lavagna ci si mostra il Casoni, cui por allro 
era del- pari disdetto scostarsi dalle opiaiooi professate dai 
re(^(orÌ della r^ubblica, i qoali mai aon speisero ai loro 
siorìiqpvlì i segreti archlTì di stalo. Quindi è che ta ciclica 
savia ed imparùale ci vieta di prostara intera credenza a 
silbtti abbassalori dal dì Ini nome. 

Imperocché due sona, a nostro avviso, le condizioni essen- 
ziali a chi aspira a gloria vera di storico: eh' egli abbia rac- 
colto le più accurate noiizic dei Talti , .e che nebliia dì parte 
non ne alTusolii la seietiiia della menle. Gli scriliori die ab- 
faiam sopra allegali diOettaao <li <iueslo due condizioni. E per 
vero, svolgendo le memorie del secolo XVI mi soo dovuto 
convincere, die il più d'assi le riposte cagioni de^i awe- 



nimenii ignoraioiin , o non nu sf|ipcm l' inloro, o per comodo 
proprio 0 spirilo ili fazione tradirono oparlo la ferità, van 
col laccrla o co] farla camminare s ritroso, vuoi coll'ag- 
giungcrvi, come veoita lor meglio o come lor comandansi 
da chi DO area mercaolef^ialo la peana. Se tìb basti a spe- 
gnere il colilo, lo giudichi 11 savio lellore. 

Poste le cose aoKideito , è agevole ìDdnrne amie le trame 
del Fiesco non potessero trovare narratori veraci nelle Pro- 
vincie soggette alla doqiioazione di Carlo V. Non in Ganora 
ove la prevalenza ilei Doria costrìngeva gli scrittori, anche f 
manco servili , ai più cauli deslre^amenli della coscienza e 
della parola ; non in Toscana , ove già abbarbicavano i semi 
ttella medicea tirannide , non in Lombardia continuo campo 
di guerre fra due potenti avversari : non nel reame di Na- 
poli sbalestralo da uno in altra signore e quindi oppresso da 
Cesare; non finalmente in fioma , ovu i! governo spat^nnulo 
neil* ammorzare ogni spirito di libertà Ictlerai ia e civile tro- 
vava un alacre ausiliario nella curia papale , la quale colla 
opera e col procaccio de' suoi inquisitori ardeva libri e scrit- 
tori. Ci basti il fatto dell' aver essa impedito che si' confu- 
tasse in Italia il BaroDlo a lei decamenle devolo. 

Parecchi nobili iogegni levaronsì, a ver dire, contro il do- 
mÌDio austro-Ispano: il Baodelto, l'Ariosto, il Boccalini, il 
Tassoni: e non pertanto i tempi che corsero da Carlo V a 
mezzo il seicento, non ebbero Tera luce dì slorìa. I leticati 
e gli nomini più saputi vivean nelle corti , allora nniche di- 
spensalrici di fama , pili pregiati per la prontezza del ser- 
^irc, dir per l'eccellenza della mente: gl' istessi intelletti 
pili liberi n ambiano con ogni possa i favori. Falso ò. che 
la protezione de' princìpi abbia avvantaggialo le lettere e le 
arti : essa non fé' che sviarle dal retto sentiero. Allora la 
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verità fu in bando dai litirì, pL'['i;lit: in ul.'l<ì.i ^ii si^nuri , i; 
Is gloria D s' ebbe lo sbavaf;lLO o fu pLincLiii ico. [.' undifi spa- 
gnolesca aveva adulleralo i buoni ^udi , u ^l' linli^ini nun 
più accesi a nobili sdegni coalro la servilCi della patria, sce- 
sero dalle creairici fanla^e dell' intelietio alla belletta del 
senso, e le letterarie dUceltaziooi » Tolsero a trastallo di 
cortigiani, come il blco e il gjollare: slniatenlo di corratela, 
non già stimolo a Uberi intendimenti. Io tanta prostrazioa di 
animi appar manifesto come il Fìescbì mn Ii'Otoeso un franco 
narraUve che lo scaricasse dalla bugiarde impatazìoni volla-- 
legli addosso, e costringesse i saoi calonniaiori ad una suffi- 
ciente disdava > come noi irmlt il Cibo, il Farnese, e quanti 
altri si feceni sali' orme del signor di Lavagna , a prezzo 
delle lor Tite , oppositori alla prevalenza spagnola. 

Questa istoria era adunriue a rirar^i , e io mi sono ìn^- 
gnaU) di porvi le mani. V lia tal soggetti (e la cooginra del 



Piesco è per fermo In quelli) die visti da luns^e sgomentano, 


Olii vicino pnlpaiidoli , ilile};ua miin mino il 




sul primo ine note va no. Ed io 1' alTronlai rnn ones 


la baldanza. 


e vQiiuleiitì le fallezra dappresso, osai lilmllarmi . 




serilenza lìc savi. S<ì dovessi iil[pjr,-if,; ìi: fuoli nvi; 








e' mi converrebbe citar troppo lunga sequela di oi 


imi ; ond' io 



ra' afSdo all' inlelligenia de' sagaà lettori , i quali , spero , 
mi faran testimonio , che Eulla o pressociià naila èmmi sfug- 
gito di quanto s' annoda tà mio tema. 

Ben àegffo di volo accennare come gli archiri di Madrid 
e Parigi mi sovvenissero di peregrine notizie intoroo alle 
rìvolture de"Fieschi e de' lor partigiani; coma di maggiori 
n'attinsi da quelli di Genova, di rireoiie, di Parma, dì 
Massa e Carrara, nonché dai codici e pergameae gii posse- 



Jote dal CiLnliudo Adriana Fiesco in cui s' cslinsc la slirpc 
dei conti di Lavagna del ramo dì Savignone , le quali mi fu 
falbi abilità di consdtare a ball' ag^o dal di lai erede Conte 
Alessandri Negri di S. Front, cui mi {^ora teslimMiare. le 
più Tire a^oni di grazie. Altre notizie io cama dagli seriiii 
del sacro cdl^o di Padova a Givofo della repubblica , non- 
cbè dalle allopzìani di quei ramosi l^sU che Boslcnnero le 
parli do' Fiesclii; nllrc infine da biblioteche privale onde 
Gcnara abbonila . ma delle quali sventurata mente è cosi ar- 
duo r accesso. 

Parecclii documenti atti soiiramoilo ;i iriiislificiire oonpiiira 



del Fiesco inolleva in luce no 




nari il siiitTli' llcrnaliò 


Brea: ma qucsli mi erano in i 


;;riin \y.i 


famiirliari. Im- 


[luroci liÈ la storia eli' or m;(iidi 
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sloriche discipline que' tempi; ned oggidì volgono tali. Pur 
debbo ora quasi mio malgrado cavarla dal silenzio dello scrit- 
bùo per non aver taccia, piii innanzi indugiando, d'aver messo 
ti piede sull'orme di un poderoso iutelletlo, che 'tolse di re- 
cente a [orbira di molte oa-nse il nome del Fiesco ed a ver- 
berare con severo discorso i suoi detrattori. 

Modesto enitore di padfici studi , non temo eh' altri uu 
gravi del vile sospetto ch'io miri a distniggcre la venera- 
zione dosula a un gran nome, nò che ili mo venga portato 
il giudizio pronuncialo dal lUchclicii . quando avola alle 
mani la Congiura liel Fiesco che il Cardinale di Rotz det- 
tava in età giovanile, ne prcsi^iva di colte lo spirito tur- 
bulento e malefico. Da ciò mi pone al sicuro la mia piccio- 
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lezza e l' ooestà de' propositi. Non è sema ragipne se nello 
Bppreuare no lai fatto mi diparto da' pracedenli scrìllorì. 
Senio ebe la religtone dal Tero niui eU>e ora troppo ar^ 
denti enitori : sento che la rìrereiiKa a^Vi inroitaDi d' Italia 

fn posta ila benda: e non temo alTiirinare. che se quanto 
oserò dire non fa per altri ignoralo, tenne per fenno tncioto. 

Qual concetto informò il Fiesctii? Quale Andrea Doria? A 
rhe lendcano i conati del popolo? Chi tol-e a calde^iaro la 
causa tìaWa libertfi nazionale? A queste domande niuno fe' 
ancora, di' io sappia, adeguata risposta. E come scrivere invero 
d(j! FicscUi e dd Roria senza invesiisare le occulle ragioni 
dell'opere luio e Jpiliarao il segreto de cuori? 1 nostri isto- 
rici Y mi I' ulli'u copiaiiilosi e in jKiclie pugiiìc costipando la 
iragodia d' un secolo , non ci nanano die la rongiura e la 
misdita, cioè il momento men fitosolìco. Ma per nai l'istoria 
comincia al paaio io cai la mischia finisce. Il disegno cbe 
aoimb i combattenti non s' esUnse con loro , ed anzi apri il 
campo ad una Mia d'ardenti qnisiìoni da cui rifugge quello 
scrittore che non sente l' vitexia del eoo mbistero. Ed io mi 
affido cika il discreto lettore non voni Bppormi la taccia di 
timido amico del Tero. Se ud di il (errore ìncaieDaTa te 
menti, se i grandi nomi non poleano discutersi, o^^,' 
eslrann alle rebbrìli concitazioni di chi ci precesse, c' è lecito 
dispensare liberamente la lode ed il biasimo sopra uomini ed 
avvenimenti cni Ire secoli hanno da noi dipartito. 

Ne questo è tolto. Una storta generale d' Italia è per ora 
nn desiderio e non piò. Essa sin vergine ancora negli archivi 
de' nostri cornimi. IlaUa dcllerà lu sua sloi'in il di che avrà 
Slabile assetto e verace uuilA di niizinne. Intanto memore 
della sentenza di Vico che tiene, doversi meglio delle cause 
e delle generali vicende iavestigare le nuonle notizie de' fatti 

Cuo» — CnfOirg 4M nncM. t 
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e i loro accenti, conciat^accbA per udo stadio [m(i accorato 
de' fatti niedennii ei tomi ^toIo aOèrranie le cause s diift- 
rìrci ioionio a quelli ellétli , che spesso ci tornano inesplica- 
bili , io Tol^ ogni mia iotesa & sdlevare qualche lembo del 
velo che copre il nome del Fiasco : (elice se mi &a dato an- 
che qaesta volta diriuare qoalche Gvìala opiaiooe, e pre- 
parare più disposta materia al Tuturo storiografo delta na- 
uone. 
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CAPITOLO 1. 

I CORTI DI lAVASH* 



Mmunedi Genova: Imtlalci di paue. - fiiioni (ivili! — llitcheiic e ixjiciiia 
de' conli, — TnTwcenio IV e Adriano V pnoleari. — Gian Luu Fleichi , or- 
iìat\f: vescovi t njiior) di Vercelli e iti Btelia. - Guerrieri di etnia. _ 
Inbelli raoBÌ» di LunJiina Tisninli e S. Csderina. — [i Gallo, impresa 
de' culli; km miEnilUenie c laighei». — Gian Luigi [I. — Slnltulda, 
tlfcen iì Irentiln uiUlli mirale. 



In quel lembo della Liguria orieiiialn in cui fra Siesiri e 
Chiavari s' adima la bella fiumava ilUictrata dai cersi dell' Ali- 
ghieri , («rchfiresti insano oggidì T anlica sode dei polenti 
baroni che vi dominarono. In cambio di rocche e casieila dalle 
torri merlale, ti si parano innanzi le forme recenti i]' od 
tempio eretU) a S. Stefano , o più longi una cerchia di pog- 
gerelli che passa passo si levano alto in moatagne: e inloroo 
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oliveli e pomieri che da picchi attissimi van gib a chioe e a 
scaglioni sino alle ripe del mare. Allo str^ito batlaglieri, 
al tìnn'K) delle mazze e delti scudi soccessaro i canti d' indn- 
stri borghigiani intenti a rompere e tritar le gbiove, r^ 
gnagliare i solchi , □ a stender le nas^, o a trarre dalle caie 
d'ardesia che il monte di S. Giacomo chiude ne' fìoDchì opimi 
qoel Tossile che si traffica per ogni dove. 

Solo in tanto mutamento di cose serbano l'antica gajezxa le 
rive del fiame cui gli avi noslri addi mandarono Enlclla, e i mo- 
derni Lavagna dal nome della terra cicina, Nato d'umile ori- 
gine nelle irrigue Tallee delta Fonliinnbuona, ricco dei tributi 
che gli versano i torrenti Isolono, Cnrnia, Mnharo, Ncirone, 
Beassi e Mocconesi n mancina . e dell' acque del Canevalc e 
Lileggio alla destra , sì fa via da punente a sirocco fra sta- 
gliale rupi, e sazio di ventiquattro miglia di corso devolvasi 
io giare. 

Ne' secoli in coi l' istoria non giunge V ha chi tiene sie- 
desse ni la vetosia Libaraa che per guasto di Dome Tc^lìono 
si dicesse qipresso Lavagna: ma prerale <^ ne' giegnfi ona 
opposta sentenza. Cerio d che Lavi^na ta a capo della contea 
eh' ebbe il sdo nome , e inloroo al mille reggeva le terre 
finitime. Sestri, Zo^i, Rapallo, Varese e gran parte di 
quel di Chiavari. Del resto , l' istoria sua per moltì secoli Tu 
r istoria dei conti che v' ebbero stanza e balla. 

L' origine de' quali si infosca nella notte de' tempi. 11 
Giustiniano, il Prìerio , il Panza, il Sansovino , il Betussi, il 
Ciaccune (rli fanno usciti iM w\i]«< dei duchi di Borgogna o 
d-.i piirciiii .li rtavieia , e iilTi^nniino aier assunto il nome 
di /■■(i.r/. siaomc qiidii die vigilavano al riscotiimenlo del 
fisco imperiale. Su ciò nulla che incerto non sia. Noi per al- 
Iro avvisando come fin dal tempi d' Gitone il Grande qnatlro 
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polenti bniglie dominusera l'inliera Liguria, cigi i conti 
di VeatìmigiÌB , qasi di I.aTi^a , i ntarcbesì di Samoa ed i 
Maiupina, Siam Iratti a cndere che i Pieschi, al pari degli 
Eelea», dn PnllaTietai, dei Halaepina e laUa alire ÌIIdsuI 
caule avestBTO kmgobatdica derivazione. E in questa qjsdenia 
ci salda il sapere come i conli laTsnieDà si reggessero a le^ 
longobarde, dalla quel natioae cavavano altresì i nomi loro; 
Oberlo, Ariberlo, Valperto, Ruba Ida , Sinibalilo, Tebaldo, 
Hobualdo ed allri di simil lega, che ad ogni piè soipinlu il 
occorrono nelle lor pergamene. E per vera aveodo i Longo- 
bardi imperialo (jiiasi un secolo e merco in Liguria, r.onvenia 
die molte sclikUlu di quella nazione inìliLulrlci! dei TrjiIÌ vi 
prendessero stanza, e v' nqnistasscro terre c rastelln. Certo è 
allre^ che il primo conte di coi ci rt^sti nwmorla è on Te- 
disio figliolo d' Oberto , die siguorcgginiu la cnniea di Laragna 
nel 992 , dopo' aver seguito re Arduino in lutic le sue gocr- 
rascbe fiuioDi. Da ini discesero in retta lìnea Itubaldo , Te- 
dino Il , Robaldo il, Alberto e iRuffiju nel coi lestamenlo del 
1177- c' oocorre prìmqmeate il nome di Fiesehi. Da lai ven- 
oero Ugone e Tedialo DI {rslelio d'Innneenzo IV, sommo 
ponteOce. Ha della loro geneiii^ non giova dire più avanti, 
rimandando chi dì vanta(g;io ne ibsse v^ a chi ne trattò ài 
proposto. 

Avendo i conti cominciato assai presto ad allargare la lor 
signnria sidle terre liune, il popolo di Genova in quel primo 
svegUarti delle Hbsrlfc comunali (1008) senU la necessità di 
rammezzarne i progressi , occupando il Castolo di Coloso u' 
cavaliere di S. Salvatore, cLe fu la prima lor sede. Ma gli 
prevennero i coati spingendo innanzi le lor correrie, e ri- 
ducendo in lor pudeelà le terre di Nei , Panesi , Zerli e 
HoccBm^^are ; «igine di luoghi (KIO) e dubbi conflitti. 
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finché l' armala dì Genova reduce dalle [hmagne (1 1 33) pose 
a Lai^na , ne sohiantii le fbrtez», e a meglio aggiogargli 
mmò il castello di RÌTaroto nel cuw de' loro domini. Risor- 
lero par altro da lama battati, e riffatti di nuove forza rìpre- 
tero lo terre abbandonale dai vincìtorT , e quando Federico I 
cìnse d'assedio Milano trasiero a fargli omai^'gio, ed egli con 
provsisionu del i." di setlcmbre 1138 investiva dogli unlichi 
privilegi il conte Rubaldo e iiepoli , assegnando loro — lo 
aapB di Lav^a e it pedaggio delle strade, d' una cioè che 
lira al monte e d' altra che rade la marina : gli uomini die 
tengono allodii . ossia gli nveri delle ti'e plebi . Lavagna di- 
presso al mare, Seslri e Varese, e per giunta la solva circo- 
scritta da tali confini , cioè dalia Croce di Lambe al monte 
Tornar e di là al ponte di Varvo ed al lago di Farcia iìno 
alla Selvasola , ripiegando quindi di nuovo alla Cntce di 
Lambe — Ritornati perciò a independenia, si indettarono in- 
torno al 1(70 con Obizio Malatpina e coioonii Da Pasrano, 
investendo Rapallo e ponendo a dnrì termini la cilti stessa, 
la quale si vide costretta ad invocare l' ajnto dei maicbesi di 
Monferrato, di Cavi e del Bosco, le ed milizie alla condotta 
d' Enrico il Querelo marchese dì Savona fiaccarono la lor 
contamacia. Finalmente , per istrìngere sotto breve narrazione 
assai cose, il comune di Genova col trattato del 23 di gin- 
gno 1198 costringevali ad accettare Lavagna, Sesiri e Riva- 
rolo quaì suoi fcudolari : lar^e^iava loro d' onori e di 
preminenze, e rafTermnva i diritti e priiilegi ottenuti da Os- 
tare. E i Ficfctii a kir vnlia promettere di non cavare in 
avvenire più ^whi cnntr» il comurie di oii ,si crlurarono cit- 
tadini, né conlni il lesi'oio di liobhio , i signori di Gavi ed 
altri suoi collegali. Prevaleva allora su lutti quei di sua schiatta 
Il conte Martino , alla cui morte i siim discendenti si divisero 
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in rari remi ; il principale lileaae Ìl non» di Fksàà , e gli- 
sllri si dissero Scoru, Ravascbieri , Della Torre, Cnsanora, 
Secchi , Biancbi , Cogorno e Pinelli ; ne d' esii c' occorra 

I poui col cominn fermali s^ono il termioe delle guerra 
fn signori di Laiagoa e il comune di Genova, ed aprono 
ii periodo delle domestlGhe e civili conlensioni che tennero la 
repobbltca per lanlo secolo ìnfermH . divisi Ì ctlladini c il 
ripOfiHto vivere in bando. Muscheiali dicennsi cotonj dm Hde- 
riano all' Impero : fìampini gli avversi. A capo ili qnesii stelleio 
i Fiesclii. Troppo lungo a fuor del noslni propo.^ilo snn'lihe 
il divisare le varie vii:onile l'ni fnrono i conii iralfllzali ilal 
furiar dello scile, tra le (piali ])it altra cMicro vanlo di 
raaotenilflri c cu.'^lotli delle libertà cilladine. Sello il dominio 
ili Gnlea^io Sforza emularono in lloma e le loro canlella eli- 
bero presidio ducale. Ha spento il liranno (147G) c' levaronsi 
in armi , assalirono il palazzo ducalo , e costrinsero Giovanni 
Pallavicino go?eraiiiore pel doca a causarsi nelle bastile di 
CBsEelleito. Rimasii sigoori della citt&, uizichd tirare « se i 
supremi potori , coovocarono tosto la diela de' cittadini e 
rassettarono lo listo sotto il regginieDio di otto capiiani di 
liberti, sei eanti dal p<^lo e dne dd patri». 

Gian Giorgio e Matteo Fieschi ebbero il comandamento 
deli' armi . ma a francheggiare la ciilà dallo minacciate ag- 
gl'elioni, rieercavasi una menlu piii jiudciosa ed auda(%. 
Tulli gli ocelli del popolo erano volli ad Obicltu Fiesco , die 
lullavia vivRiasi in Uoma a mo' di priginne , pt'.r opera dt 
Si.stu IV amico agli Sforza. Ma e" delusa la vigilanza di'l Papa, 
si pose a capo de suoi e a lungo conAisse , liiiclui vinln 
dall' esercilo ducale capitanato da Prospero Adorno s' iiicaslellu 
ne' suoi fendi , ove perdurò nelle oEIese. Espugnate alfine te 
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'rocche dì Ponlremoli , Varese, Turrìglia, SavignOQe e Hod- 
tobbie , fu iraUo in Hilauo , «t iti ìdioIuuì in una imax 
contro la duchessa Bona fO soslenalo prì^e. 

A teaee desia il beco di liberlft soUeDlrft allora il di Ini 
fratello Gianluigi , il quale ruppe GloYanni Del Conte e Gio- 
vanni PallaTictni in Rapallo, bcendo ataao o macello della 
loro millsie. Agi^resso calft ad accordi , cedendo TorrìBlia e 
fioccai^Iiaia a Prospero Adorno. SenonAò la pravaleniB sfor- 
zesca essendo pe' mali suoi portamenti venata in ella 
plebe , r Adorno dtvis6 silacolarseae , e abbracciò le parti dei 
Pleschi. Allora la reggenta lombarda a frenarne le rivotlure. 
mandò un Gorilissimo esercito d' oltre sedid migliaia di fonti, 
ma Gianluigi Piesclii con vive Talloni caricandolo a tergo e 
sui fìanchi lo volse in fuga. Cbiusìsì i nemici in Savipotie e 
in Monlobbìo di' erano ancora a lor mani , il t'ieaclit non 
solendo loro dar pace nè tregua, gli assali ne' lor propugnnrflli « 
riprese i suoi feudi , rìtenenilone i prigionieri pel rifcaiia 
d' Ibleto, Indocili partigiani e movitori di risse , se vuoisi : 
tiranni , non mai. 

i loro estesi domini di cni cavavano sfondate ricchezze ed 
eserciti , ci fanno aperto coese venisse lor fatto di gaerraggiare 
dapprima un oomone già tanto polente sdU' armi , a appresso 
le s^piorie Ibrestlere. Dom^avano infatti nel Parm^am e in 
qnel di Kiacenza i fendi di Calestano, ^iplone, Pontremoli, 
Valdettaro , Terzino , Alberè , Tiuano , Btitme ed altre mi- 
nori castella ; In Luni^ana tenevano Hassa . Carrara, Sovero, 
Calice . Vepullì , Madrignnno , Groppell , Godano , Oltranza e 
Bmgnato ; in Valdibubera padrone(;(;!avano VnrzI . Griiniasco. 
Torriglia, Cantalupo, Pietra , Sari);nunc g la Croce; In Pie- 
monte , Vercelli , Hasserano e Crevacore ; in Lombardia, Vo- 
ghera cui i Tortonesi vendevano a Percival Flesco (1S03), a 
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CuliglioDe di Lodi ; nell' Umbria , Mugliano ; nel regno di 
NapoK, il coolado di S.Vftlan(inp; Iq l.iguiia , senza dir di 
LxngfM, me assai prima del 1804 battcano moneta, domlna- 
TBDO sopra oltre cento terre e borf^fe. E giovi osservare ehe 
il meglto di questi possedimeDti era pervennlo in loro balia per 
ragicm di conquiste*, o di compre, o d' investitore imperiali 
■osi che lonocenzo e Adriano salìswro il Irono di Piero. Jl 
solo Nicotd Fresco , pèr tacer d' allri , cnnprò est tanta east^ 
in Lonig^ana dal vescofo di Lniri e dai signori di Carpeoa 
altor potentissimi. Grao parla delta qnali cedè pressò al 
cornane , quando e' fattosi capo de' gnelfi , si auoDiA eoo re 
Carlo di Napoli por rovesciar gii Ubertioi (1£70) cbe si erano 
recati in mano il suprema potere : origine di lunglii e acca- 
nili conflitti , flncliè fermata la paci,' v assolta Genova dall' in- 
terdetto liuiciatole (1;ì l'apa Gn;Lrnn" il '-'kiUiiù cardiiial 
Fiosco di cui areva uccu|ia!(i lo k-ric, si i:uiivfl!iiii> della cts- 
siune di una irran parli' di iiia'-li; caL-lclla \i: h\me ddia 
repubblica (127tiì. 

ì\on v' ba fiimiglia. cred' io, diu possa al paro di questa 
privilegiarsi di cine sommi ponteflci , di seltantadue cardinali 
e di Ireceuto fra patrian^i, arcivcscoTÌ e vescovi. 

ntuslre pontefice fa SinibalSo ohe assunto alla tiara (1242) 
prese nome d' Innocenzo IV. Federigo 11 che , cardinale , se 
r ebbe propido , pontefice , 1' esporìmentaia dnramenle a se 
nimicbevole ; perchè stretlolo d' asseto in Sulrì , ne fa Gdoll« 
da Genove^ i quali maudaTano (1244) traUdne galera a «oc- 
correrlo. Volendo allora e' saldare la saa itilta salale , tratte 
da GeDDTa per I' alpestre via di Vanne al castello di Stdkt, 
di cai era ^gnore Iacopo Grillo , gentil trovatore , 0 dopo 
quaraiila- gioroi di stanza in quel Inogo , ove ancora una foole 
in cai' solca dissellarsi porla il nome di FiMaaa M Popa^ 
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ondò per Acqui a Lione: e bsodibi il coociliu liilniiiiò Fe- 
dioìffi , Corrado sdo ù^irato, il dnca di Baviera ed Ezzelino, 
sanaci e parleggialori di Cesare. Il quale a cavane vendella 
soTTerse e splaaò le forte Eze che i Fieschi leoosno io Li- 
guria; lalctiè a rtFar la sua casa da tanti disertameli li e ro- 
dine, divisava il ponlefìce di murare in Genova sleasa un 
Tasto castello che fosse di propiignaculo a' suoi e di terrore 
alla fazion ghibellina; e scelse a tal uopo il conveoto di 
S. Domenieo , già cblesa di S. Egidio , donala coi luoghi at- 
tigui a quel patriarca, quando (1290) ebbe rIshm fra noi. 
Ua i ghibellini , di ciò avuta lingua . levarono la tcrr» a ru- 
more , e impedirono eh' ivi si rizzasse il ]i.ilii|iio , cui ii|i|<rcsso 
i Fieschi edificarono sulle alture di Carit:n:iiio. 

Ad Innocenzo successe nella iligniui itella tiara Oliobuono 
lìgliuol di Tedisio e assnnse nome d' Adriano V. Lcgnto 
d' Urbano IV, condusse n buon riuscimenlo ardui negozi 
politici, e primeggiò per ingegno nel concilio di Liooe e nelle 
sue l^ioni di Germania e di Spagna. PoDleflce. frenò le 
superbie di Carlo d' Angiò che come senatore di Roma abu- 
sava la prioria potenza ; ma egli ebbe lits assai carta, giac- 
ché un mte t poco più provò nww peM U gran monto , al 
dire dell' Ali^ierì , il quale cacciatalo in Puipuorìo nel ^rm 
d^i aTari , forse per le sue sfolgorate dovizie raccolte quando 
era lutlavi.i cardinale, e ohe sommavano ad olire cento mila 
marche d' oro d' entrala. 

E più che ricchissimo fu pur Luca Fiesco , cardinale di S. 
Maria Inviaiala, il quale, come tutti quei di sua stirpe, im- 
pugnava air uopo al pari del paslorale la spada ; e ben sei 
seppe il famoso Sciarra Colonna da lui fallo prigione in A- 
nagoi. Legato di Clemente V in Italia , accomp^nò Enrico VII 
che la corse nel 4311 . e a' «mi conforti andarono illhse dal 
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ìbcco Brescia e Piacenza , rilielli ; ([iiindi iHCoronalolo in lloma, 
nllenna con decretQ di Pisa (13131 la piena confénnaxione di 
lude le enticlie inveslilurc leudali. E' In qiiÈÌ dwso the com- 
messe a qaello fra gli eredi suoi clie fosse introno della chiesa 
di S. AdrìuiQ IMI iDogo di Trigoso , d' iDnaìtAra sul colle di 
Carìgnrao oei poderi di Benedetta De ÌSUrìm ima' chiesa 
^nle in ogoi sub parte a quella di Trìgoso , e a-queslo scopo 
Ti legava (433S) dì molte riccheue. Così sorse la gotica chiesa 
listala a marmi bianehi e i>erì nel laogo detM ^lala : voce 
eh' acr^Ditava io origine non alle viole che floriaa bi 
colliaa, come per tàcaaì sì tenne: sì al titolo del cardinalalo 
di ehi voile eretto quel tempio che i vandali dell' età nostra 
non hanno ancor del imio sformalo. A Luca Fiosco levarono 
i snoi consorti un orrevole monumento nel duomo di Genova, 
di cui vuLTgoHsi ancora sopra una porla laterale gli avanti. 

Ku pur uomo d' armi Giovunni Fiesco. vescovo di Vercelli 
e capo dei guetG , elio con oilncenlo cavalli mosse nel 1371 
sopra Genova a vendetta degli oltra^i palili da' suoi , i 
quali , come ribeili . la repubblica aveva spodestati del cnKtello 
di RocetUagliata. E' gaerre^ò lungamente i Visconti che 
gli Bveano levato Vercelli , da Ini poi riaqniitata. Dalla 
qnale «Uà ottenne dal Papa il temporale domluìo , ed eìAe 
altre^ da Bonifacio IX a dai di hit soccessori le investìtare 
di Monlecapellì , Hasserano e Crevacore. Lui morto , passò 
Vercelli iu balla M di lui nipote Gianello, cardbiale e guer- 
riero di grido, a' cui conforti, avvalorali da qnelli di Gia- 
como Flesno arcivescovo di Genova e cardmale trassero i SDOi 
conciilailini in soccorso d' Urbano Wl assediato in Nocera 
di Puglia. 

Ne senza rìoomo nell' arte della milizia andarono Gi^lietmo 
ed Alberto Fiesco , che conquistarono per fapa Innocenzo IV 
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lor zio il reanw di Nspoli ; «d EmBDnsle e Giorinni Fittschi 
die come lescofi e signori dominarono a meuo il secolo XIV 
la dtlà di ffielia: ma qnest' nitìmo cadalo io odio al eoa 
popolo, fa balzato di se^o e sepollo in un carcere (1377). 

Per secoli molli la rila di Ganoia non Tu che no bìIbt- 
DBTu di cìtìU conflagrazioni, nelle quali sempre sopranno 
i Fiaschi e i Grimaldi, guelfi, coniro gli Spinola e ì Doria 
partipani all' impero. Torbido spirilo invero e meililore di 
scismi fu Carlo Fiesco che per lòr la repubblica dalle mani 
dell'avversa fazione la sottopose a Roborlo rii Xa]iii\i (1317), 
come del pari lenlò sottoporla Franr^sco Fiesclii al marchese 
di Monferrato suo genero , da cui ebbe valiìii) soctorri- 
menlD nella guerra por oiso lui sostenuta come generale 
de' guelfi contro Opizzine Spinola, ciifi ruppe presso il mona- 
stero di S. Anilrca di Sestri, o di cui dcscrlò le lerre ed arse 
Bussila. Ma poi modesto nella riitnrìa e assegnato, non osò del 
patere aquistato che per cont;rc|;are una pratica di sedici cit- 
ladini, a' quali àìè balìa di governare il paese. Del resto, sa- 
didosi talora e pregiudizievoli alla patria non per estìnguere 
in essa la libertà, ma per sottrarla qnai gnslB alle res- 
tare della Aliane imperile , serrirooo con netta fede coloro 
cui oSersera il braccio. E glori fra luiU gli enn di qoesta 
nobile prosapia rammemorare nn Giacomo Fiesco cui S. Luigi 
creava gran maresciallo di Francia a compenso dei molli servigi 
lui resi, e fu quello stesso cui Innocenzo IV investiva del reame 
di Napoli; e forse a ciò alludea Carlo V quando scrivenilo a 
Sìoibaldo Fiesco, lo predicava disceso da progenie di re. Ne 
dee fra tanti altri obliarsi Giovanili Fiesco che tenne il supremo 
comando de' Hìlane^ , e cadde prodemente in ballaglia 1,1 337), 
come pur duce e difensore de' Fiorentini fa dapprima Uaniello, 
e a[^resso Loca Fiesco, l' ioviUo domatore di Pisa (1406). 
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E non solo d' uomini illnstri, ma ben anco di donDe per 
iotegrìlà di coGlamt o per bruitore di tìiì al mondo funse, 
ei prìvilegla la scInaUa de' Pisschi. Non {uirlereDW d' Alatsini 
od Alasa ricordala coma Imma da Dante cbe ta ospite in 
di lei corte , moglie com' era di Homello Halasi^nn lignor 
di Halauo, perocdiè d' essa poco più d resta che il nome; 
e non di Virginia figlia d' £[lore Fiesco e moglie del prìncipe 
di bombino , savia ed onesta matrona , al pari di lacopina , 
che , vcdoca di Nino Scolo , andò moglie d' Obizzo àa, Esle. 
Ma per rotte lascivie assai nota fn invece Aiconata, o, se- 
condo altri , Gianella figliaola di Cario Fieaco e consorte di 
Piolro De Rossi sonore di Panna; e più ancoro per nefande 
celebrità ricordoTOle h isabella Fieseo, OK^ie di LoccbioD 
Visconti. 

Narrano le cronache milanesi , come l,i Fosca (cosi venia 
della Isabella) ollonnessc dai mnriio !' assenso ili recarsi a 
Venezia ad ammirar lo spettacolo delle giostre ootbIì che 
nella festività dell' Ascensione y'i si celebravano (1347). Ma- 
^ìBci sppareccbIamenU I«mi in Lodi per il vinggio ddia 
dnchessB , la quale ralle a cort^^o il Doro delle donzella e 
.cKTBlieri lombardi. Fa scrino che ogni dama trasse seco il 
ano ama dora. Aectrita in Manteia à grande onora da tlgoliUD 
Gontaga, lo fé lieto dc^ si»i abbraoaamenti, e giusta lo Ve- 
nezia lascnssi ire agli amwi del doge Franeetco Dandoto e 
da' ^DtilDomini più BTréoenli e cnlesi ; e dietro a tei , come 
saole , le dame del sno corteggio nra serbarono più ritegno., 
ne modo. La fama di tante enonnezze pervenne a Milano . 
ove per giunta al riloroo lolle a vicenda fcopersero i propri 
errori. Lncchino ne fu su tulli atrocemeole ferilo, e divisò 
vendicarsene col cavare di vita la Fosca; ma de' suoi, mal ce- 
lali dis^i adattasi la genovese, il prevenna, pfopiaandt^, 
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com' è fama , na lenlo veleno. Pa Isabella sa lutto la danna 
de' lempi suoi per betl& celebrata e iiela di prole , cnl mo- 
rendo cooteesò frutto de' suoi sntpléssi ood Galeaixo nipote s 
Lacchino , slrenoo a gentil ce? aliere. 

Ma di tali sozzare fa' nobile ammenda la figlia di Giacomo 
Piesclii c di Francesca Di Negro : parlo di Caterina cui la 
cliicsa venera sugli altari. Bella, semplice o pura, mostrò s'n 
da primi amii suoi desiderio di preoderc il velo : ma costretta 
da' suoi genitori , andò sposa a Giuliano Adomo . iiom j'otto 
ad ogni generazione di vizi. La virtù o le prcghlBra di Cate- 
rina il di cui animo netto da ogni tcrrpslriia non aspirava cUe 
al cielo, ebbero forza a Imrln sul Mmmin drillo. Miracolo di 
carila e di sapere , scrisse dotte opere , in ippcnis il Tratlalo 
tal Purgatorio , ohe riscosse le laudazioni del cardinal Bellar- 
mino, dei dottori della Sorbona e dei più saputi pensatori 
« 6\o!où (IS10). ImilUrice de' suoi santi eoslami, ne manca 
KTTeneicde e ornata di lettere , fn la sua congiunta e disce- 
pola Tomaslna Fieschi : ma i suoi manuscritti andtroDO per 
ismiara smarriti: solo ii profumo di sue lirtedi olezza im- 
morl^. 

Sui primordi del secolo XIII si divisero i conU in due rami; 
quel £ SaTigoooe, di cui dod é nostro proponld il forellara: 
e quel di Torrìglia. Si dissera per altro sempre conti di La- 
vagna a memoria dell'origine loro. Segnaci sul primo, quai 
(eudntari, di Federigo, da cui ebbero l' impresa delle Ire sbarre 
azzurre in campo d'argento, divennero appresso per la r.on- 
tumana di Federigo II alla chiesa, capi de guelR. e allor 
posero ii gallo sopra il cimiero, n ricordo della casa di Ba- 
viera che in Germania era capo e forse ongme del nome 
guelfo. Apposero più tardi soilo il gallo la scritta sedms ago: 
simbcdo, dke il Federici, della sapieoia . operatrice più eoo 
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r intellella che con la azkiiiì. 11 ramo dì Torrìglia usava anche 
talora somporre all'elmo il dr^oe, ma il gatto, come pia 
aaiieo, en Terameoie l'insegna che dislingaeva il casato. 

Al quale, ambivano a gara apparentarsi le pi6 ilhuiri là- 
n^glie d'Italia: i s^oori da Està, dì Honbrraio, i Visconti, 
i MalaspìnB, ì Gonzaga , gli Orsini, i Sansereriiu, ì Sanviulì, 
i Corretto, ì Pallavìeìoì ed ì Rossi, che dal conti di Lavagna 
trassero le loro spose, e n' ebbero in dote terre e borgate; e 
gl'ìstessi conti di Savoie n'ottennero larghi possedimenti in 
Piemonte, avendo Innocenzo IV disposala la sua nipote Bea- 
Irice ai conte Tomaso, dandogli in dote le castella di Rivoli, 
di Viana e In vallo ili Sesia, il Cnnte Tomapo olire essere 
crealo da Innocenzo IV gonfHlonierc dì snnin chiesa, viJe per 
opera del cardinale Oltobuono Ficsco liberali i suoi lìgliuoli 
Tomaso Amedeo e Ludovico, prigionieri in Asti (tSn9}. 

Koo manco liberali e splendidi io patria. Fino dal 1286 
ìnoalzarano ona gran torre e ua castello alle porle di S. Andrea ; 
in tempi del paro antichissimi un Opizzo Fiasco eresse a sua 
stanza un marmoreo palagio sulla piazza del doomo, ornalo 
di statue, fregi e vassellamento prezioso, palagio che servi 
appresso ai consigli ed al Podestà., fiocbè veooe usurpalo dal 
Bocca negra. Ivi vide la luce Innoeeoio IV. Parecchi altri pa~ 
l^;ì edificarono in etiti, e questi godevano immuoiti e piene 
franchi{pe, non potendo il bargello né la sua corte Tarcame 
le soglie e catturar chi in essi si rifu^ava. La più parte di 
questi vennero arsi e messi a terra dalla furia delle fuloui: 
e tal ventura incontrò quello (1393) che Carlo Fiesco murò 
presso la chiesa di S. Donalo: e qd anno appresso quello. del 
cardinale Giacomo Fiesco, uno de' più sontuosi d' Italia. Né di 
soii privati edifici abbellirono la loro patria; chè anzi i con- 
venti dei Servi , di 5. Leonardo e di S, Francesco lesUmoDiano 
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ta' loro cariti dltadÌDn; senta pur di*ts«« i molti spedali , i 
monasteri, le chiese ed altre tali opere, à\ cui popolarono 
r orieatale costiera. Questi lor benefici verso la patria furono 
in tari (empi rimanerati cou digoilà e prÌTÌ1egi. quello in 
ispecic che il primonato del signori di Lnva^rm sicrlc^iic nei 
pubblici consigli sopra gli anziani, appresso il trono iipi dogi. 

Ad una lai dignità violala prima del IMS per \(ìff-e ai 
palrizi , i riescili , monlaii in possanza ria tro|ipn pili che 
privali, levavano i loro arierfinli; ond' ò che in (empi riposati 
reggevano a Inr senno lagosa pubblica, re mai in Innli ri- 
volgimenti di casi v ebbe fra loro chi ollcnlasse per se al 
supremo potere, o a nocumento del pubblico manoraellesse le 
Uberlà cittadine. 

E invero Gianluigi U che a^iunse a' snoi stati Loano , 
compro da (^«do Doria, non intese s domi oar Cenata, ina 
A al priDCipBlo di Piaa. E' «jontiglid a tal fine i snoi eontitta- 
dini ed accattarla sello la loro signorìa di che i Pisani pre- 
gataeli (1505); del qiai .rifiuto s'accesero si&llaraente 
animi de' popolari; che an anno appresso cotonarono ì nolnU, 
le castella dei conti occnparooo ed elessero otto tribuni a 
capo del nuovo r^gimenlo. Ma Lui^i XII stigaio dai nobili 
a schiacciare la contumacia plebea , reintegrò il Fiesco de' suoi 
aviU dominii, ed anzi gli commise il governo di tulla la eosta 
orientale. Egli pose sua istanza noi palazr.o del ranle in Ca- 
rignano, ove forse tra le feste e i tiipuJi s' avvenne in quella 
Tomasioa Spinola che, al dir delle cronaclie. fu presa si 
(arte di Ini che n' ebbe di curio a morire. Gianluigi per la 
soa ricchezza e potenza oitenoe il nomo di Grande , e por la 
sua virtù 0 molta in assai cose sufficienza in si alta cstima- 
aooe era ealito, che quando mortali Barlolomea della Rovere 
jmpalnrò Caterina sorella del marchese del Finale , il smalo 
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io ricoiMsc intento de' inaili saoi, bandi Balvo-eondoUd da Corro 
a Monaco a Intli gli usciti, fanàtb iDlerrenissero a questi 
solenni sponsali. 

V amistà do' Traocesi non collivb egnalmeDie il fìglinol suo 
SiDìbtddo, il quale n vcndelia M]a morte data dai Fregoaì 
ad DD suo fratello, li bubava ijai trono, ionulzandovi gli 
Adorili, e quando Ottaviano Frcgoso riebbe lo stalo, a' ni 
ritrasse a' suoi feudi , da dove coDgiunlameote agli Adorni 
scese all' assalto (1523) di Geoova. E' pugn^ aliraai prodemente 
contro i Francesi guidali da Cesare Fregoso contro la patria, 
e, fatto prigione, pagù un'enorme moneta per rlscallarsene. 
■Appresso strellmi ad Andrea Uoria, caciaio i Francesi da Genova: 
Sivona por forza d' armi espugnò, c concorse in questa gnim 
a. tritar la repubblica alla parte imperiale. Vedovato de' suoi 
rralellì , Simibaldo teslb capo e EnaolMiiUire della bmìgUa, e 
in lai trapassarono le larghe dovizie, e i posaedimenli del geailore, 
coDrermatìgli da Carlo V , presso cui essendo oratore e dovendo 
prendere a nome della repubUica l' investitura d' alcuna ca- 
stella, ti mise fooif a tal uopo un grosso danaio, di coi più 
non volle essffi« riruio. Egli . uni a suoi domini Pontremdi , 
già feudo degli avi suoi, sborsando dodici mila Ecndi d'oro 
(lo scudo d'oro risponde ad olire Ln. 11 della nostra moneta) a 
Francesco Sforza cbe lo possedeva; con il quale addilameolo 
renne a dominare unito uno stalo di trentatre grosse castella 
murate, olire a innumerevoli (erre e villalc sul dorso degli 
appennini , chiuso da Genova e Sarzana dalla banda del mare, 
e da Tortona, Bobbio, Parma e Piacenza da quella di lerta. 
Signoreggiava inoltre infiniti altri feudi spiccati dal grosso di 
questi suoi stati: da qnali cavava sfondali tesori, di guisa che 
la repnbblica non aveva uomo da alireltanto che lui, talcliÈ 
pold situare lai pompa, come non s'era ancor vista in Italia, 

CcLBii - CnirlHra iM RrieM i 



e mentò per le sue numiRcionli larghezze 0 esser messo dal- 
1 Ariosto alla ronlnoa ili Malagigi fra coloio flic braoiliano la 
iBDEia contro la lìnra. i^imbolo ildl nvariziu. Mori hk\ Uijì 
lasciando vedova Mann Della liovorn. nipole di (iiiilio II. i: 
una oiimerosa (ieliobnin. tti scpnUo fon panni los^uli a seta 
ed ori Lr s I r n/ i i i 1 i i imi U Pirtn 
nopeo ne disse li; Inui cset|uiali. 

Ut lui nacque dianluigi. di l'ui Ci siam pmposti scrivere i 
casi : ma per portar sovr esso mi acniuslaLt sentenza . trediam 
dicevole il (enir dajipnma divisando ìc. rondizioni d Italia e 
quelle della repubblica. Imperocché I noni grande, altro, a 
nostro arviEo. non sia clie la manirosLazione d un bisogno 
sociale: ei raccoglie il concetto dell' ^Mca che lo precede e lo 
incarna oei faltt. Per lo più 1 individuo chmde in germe la 
stona del popolo presso cui naque. 
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CAPITOLO II. 

cnnilDKI D' ITftLM SUI PIIIDBU DEL II 



Lione X ■ tue (lorie bugliri*.— LapimerOQ «idliiDnE d^Ii slalt NbUiiiI. 
— Loro avTtniBU il ilofo iiulriUD- — D ucro di Rotbs. — Gi<m < 

■idinni iiU lutimi il damino daTunhl. — La teocruii fuptlB [iomnri 
CDD dure il pilUi di Caria Sifio. 



Jl secolo di Leone X i eni TSDUmenlì bof^rcli riagrsndiscono 
a gara l' istorie , fu odo de' più gceoid e lagrimali che mai 
TDigesse all' Ilaliai Hillanti altri a sua posta come aecolo d'oro 
il secolo del Valantina e di Carlo V; per noi Babello , ri- 
siano e Michelangelo non &Dno dimeoticare ìl Lejva , il Ba- 
gtioni ed i barbari. I qoali corsero Italia io offù sno dorè , 
recandori il eonli^, la rame e laisnerra: STÌizeri e Fran- 
cesi In Lombardia: Francesi e Spagnuoli nel reame di Napoli: 
Francesi, Spagdaoli', Svizzeri e Tedeschi sol Vrateto Tecero 
d' ogni contrada aspro e miserevole gOTerno. Menila Giulio n 
quando gtoriarasi d' aver caccialo gli oltramonlaoi : e' non 
reco che scalzar gli stranìcii con gli stranieri , di guisa , che 
gU ollimi invaditori lasciarano sempre disperato desiderio dei 
primi. 
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Lui morto, alla sedia di Pietro chiamaTasi Leone de' Medici 
il coi nome suona meodacemeDle fastoso per chiarena di 
lettere e d'arti. Ha fu grave eirore o turpe atto di pla^ria 
attribuii^ li l' impulso al risorgimenlo de' buoni stndi : impe- 
rocché qo^i illustri intelletti che fiorirono il sno pontificato, 
gii si fossero prima di qnello levati a gran fama , e a nul- 
r altra e* mirasse che a colmarli di dorizie e d' onori , per 
infiacchirne la maschia vigoria degli spirili , e soffocare 1 ge- 
miti della nazione, presso cut cominciava a rinascere, sotto 
il marlollo d' assidue sventure , il ronceito della sua indipen- 
denza. Di perduti cosiurai , te' sua religioni! 1' ateismo , lal- 
clié si oliargarono allora le luiernne doiinne , alle quali di6 
origine il Irnflico delle indulgerne , le cui eniraie donù . 
prima d' iivcrle raccolle , a sua sorella Madalena dei Cybo, 
per rifarla dello ingenti speso sostenute da questa famiglia 
quando l' ebbe ospite in Genova. I letterati lo predicarono 
grande , poiclià da lui veniano pasciuti , vani adobbi di corta, 
e Roma tenuta in fèste e sollazzi, lolendo mere e slar 
Boi piaoerl, e, come solea dire, gadeniS papato. Ha inttinia 
te caccio di GOraeto e Viterbo , le torpitadlnt di HaltiaoB, le 
cene di^i Dei e le peswf^oni di Bolsena venìabd pagale con 
datiari tirali a prestanza al quaranta per cento ; e i - popdi 
delle Bomagne scannati da ingordi esattori InTocavaBO il 'gio^ 
de' Turchi . anziché qoello do' Papi. Ed egli non che ristorar 
colla pace le sballule provincte , suscitar noore guerre senza 
posseder pecunia , spirili e nerbo d' esercitarle. Troppo mite 
invero l'Isteria ron lui: le sue coperte perfidie, la sua tarla 
noiitii'a . la iiieiuica congiura di Firenze per cui fu il Mac- 
cMiavi>Lio conato, morto il Braccioli ed il Capponi ed altri molti 
caiiurau e banditi . attendono ancora una penna die sfrondi 
le meretricio sue gione. 
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' Hprio MaMittiliano d'Austria (1519), gli elettori ne eoDie- 
rian la corona a Carlo V di Spiana che già domioavi le 
due Sùiilie. La prevalema delle sue amU miaocciaDdo l' iitdi- 
peodenza di Roma, Leon X oellegaTaù a' Fraoda, «agheg- 

giando per ud istuote 1' audace conceilo di cacciarlo d'Italia; 
ma inveii a lui viema^giormoDte si striasu a danni di Fran- 
cia, pattegi^iando [1521) viiraeaie un ducalo nel regno pel 
bastardo Alessandro do" Medici. Rottasi la guerra, già le schiere 
papali e cesaree sotto gli ordini di Prospero Colonna e del 
marchese di Pescara aveano trionfalmente occupato Milano , 
quunilD morto d' improvviso il pontefice, restò inceppato ogni 
loro disegno. 

Gli successe Van Trusen , cioè AJriano Vi fiammingo, clie 
mai non aveva posto picdR in Italia; purché s'ebbe io con- 
cetto di bai'baro. 1 corroui prelati diapetlavano un papa , il 
eoi asciolvere non costava che un solo ducato. E' non pc^ ìd- 
calzare la guerra per la strelteua dell'erario ridotto per 
molti aDDì al verde did prodigo suleceisore , e per essere le 
lens ddia chiesa Decapate ita Rotscs, dai Baglioqi e dai 
Milaleata. Ne a tal guerra d' altn parte eoo lui poteain 
commetlerù i wi stati d' Italia ; Venezia àopo la ìegfi di 
Cambrai dissanguata: Finn» Botto le pressore del cardiaale 
Giolio de' Medici : i sisDorì di Uantovii e di Ferrara in balia 
del meglio polente : il Harcbeee di Monferrato e il duca 
Savoja inchinevoli a Francia che o' oecnpava le lerbersle 
Provincie : il reame di Napoli Imbarbarito e tagli^^lo di^ 
spagnuoli . che dall' essere mal in arnese addi mandava osi eoo 
eignificaiiva voce i Bitmg/ii. l'usali mm (icrtnnto i franceai , 
condotti dal Lautrec . gli spaigli iii.il i dii: mai non toccavano 
soldo da Carlo V, posero a ruba 1' Italia, uè il papa, co- 
mechà lor coli egaio , potè caosarne le rapipe e i furori. loan- 



DIgilizsd by GoOgle 



gli 



ler UD lermine a lania oieaa. ai Kuai. sacriucassero eoo luiM le 
erimonie pagane un lora aiie aiviniia aeii amica repuboiica: 
aoio I aieismo ae pai» area messo oarbe net popomi 

AO Aunano vi successe umiio aem surpe de' Uedia. raa 
leuDur arrise pace au' ilaiiB. i beliceli soiio i imperio aei 
«DDiTei lornaTBDO a lar prora ai ncopefwe gli slaii hHDbanit: 
'rospero Colonna foeeYB ioni pagar caro un laau ardunoiiD: 
na scese rraocesGO i . e Milano oeseria am conlagie venne 



c^endiisi posto .liigU lui 
}ja madre di Kraiicesco 



RUiorio IO conuiiit 
SSorm una lega d 
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fàUoà predipBlAre di ìibeiìk ai popoli «i^res^ , suacild 
aaiai detl' nniTersale & legarsi dal orilo il giogo di Cesare. 

Presi alle tx^arde prommtnlom di Francia che allora 
rqipresontava il conce (lo dellalibertà oazianals , i piQ illustri 
iiallttni e i gcnoresì in ìtpecie TÌTamenle slimnlartinu il papa 
a disdire le porli imperiali e a colle{tarsi cui Cristianissimo. 
Primo Ira questi Gìammateo Qhìbeni da Genova dniario ili 
elemento VII , cavaliere in (^ni sua parie perfetto e prelnlo 
immune dalle contami nazioni tilt; animorliavano la curia ro- 
mana. I.' eletta do' doni italiani assentiva a suoi (generosi 
disegni , e fra questi Pietro Dembo , si^grctario di Leon X . 
Ludovico Canossa , ministro di Francia in Veiicxia e Jacopo 
Sodoleio, altissimo ingegno, a cni neppure Tur m:k'i:liia ^li 
amori stemperatamente lasciti della bellissima Imperia. Reli- 
gioso e della patria sua tenacissimo , avev» spronalo Ohmenle 
ad ardile riformazioni ìd scd della chiesa , e fondato in Roma 
col Ghiberli, il Bembo, il Caraffa ed altri assnì, l oraiorio 
dot Amor tìemo. prolésSHDdo a tiso apo-to ìa gùuiifimxùmt 
per la graxia. dogma delle .cliiese evaogeUdie. A questi ng- 
gregavansi tutti coloro cui I' amora agli stadi risorti e le clas- 
siche lettera insegnavano a sentir altamente della lor patria ; 
Valcriano Picrio. il Vida, il Uini, il Biasio, il Negri, il 
Navagero , il Itemi istesso . il quale poicliò vide Clemente di- 
spettarc i loro impulsi e prapentlere a Spagna , proletava cou 
quelle d' Itelin le sventure del papa o de' suoi Hvialori. 

Questi stimoli di libertà e d' avversione al git^o spagniiolo 
incitavano i dnci cesarci Jt verberaro più duramonle l'IUlia; 
cliè la defezione del duca di Milano fornia Inro un acconcio 
pretesto per a^'assiuar le proviiicie, e coii halzelli eil aecatii 
cavare ai popoli il sangue. Si vide allora in questa miserrima 
terra tale uno spettacolo d' eSsrata barbvie . quale non ha- 
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nsconlro nelle islone di Tarun altra naziODe. St posero i aol- 
dali spinoli a quartiere nelle case de milaDesi : senónohè il 
attedino, da ospite , venia fàtlo prigione . o legato a' pii di 
UD lotto 0 ad nn trave . ovver giitato m qualche muda per 

essere più taciimonie aiie mani deiL oppressore , ogni qnalvoita 

più SOZZI! cuniuiQie anpatzara, L:Iic i iniuiicn i carne soveiiii 
avveniva) mona fra le aogiie o spozzav^i k sue riioau o nel 
pozzo aonegavasi o beizava daiie ji[ir;sLi'i; . cuiii' ira o temo 
della vita ll movea. (osto l fiiso::ni ;iiirc cAfi; nrcrciivano . 
ore rinnovare il barinro strano. E niuii inoviiasi a pietà aeiie 
Provincie lombafde. né al daca d Urbino aoneraio de Ve- 
neziani e dei papa diè il cuore, scarso u ogni buon pai'- 
tito com era. di venire non die a giornata, agii assaggi c^li 
imperìÉli. A' qnsh. onon soldati ^giungevansi dalla Germania: 
che dico soldati ? Qaiodiei nula ladroni traeva seco qnei Gii^- 
gio Frandespeif . che sacramentava d' attorcere un-anreo ca- 
pestro ai collo d^ papa, e patinava in ricompensa alle 
sue bnadie masnade il sacco delle contrada italiane. No i soli 
forestieri laceravano la consonta penisola . poiohò se in Roma 
gli Orsini spalie);giavaoo il papa . i Colonna oi rimpallo so- 
mmari le D.irii (Il Losare. ed anzi il cardinal Pompeo raci- 
muKiu iiTi Liuumitn rniani dell'agro romano, sguinzagiinvaii 
SUI viiiiiaiio, meucmio a saccomanno ogni cosa c cusirmiienuo 
[ □ al 
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rapacità aragnaese , lieeD» de' Galli nuli» buciaroD d' io- 
talto. Beo correrà questo divario tra loro: che i tedeschi e 
gli siiuerì, d' ogni umana e divina legge ram[rfiari , spoglia- 
f ano BfTatio i violi , e nelle pib sozze volniti s' imbesiiavaiio : 
laddove i Itancesi , il denaro rnbau pariiaoo eoa coloro coi 
r avean idio , e lo donne seduceano , noD violentaveno. Ma 
ogni parola è poca a riirarra il* brore degli Epagnnoli cbe 
ammnzzBtì i violi tutte coso abbrancavano. Ben iralle^ata 
francesi e spagnnuli il Maecliiavello , scrivendo: la natura ilei 
pi'tmi essere appetitosa di igiiello d' altri , di che poi insieme 
col sm e dell' altrui si tu prodiga. E però il francese ruberia 
con l'alilo per mangiarselo e mandarlo a male o goderseh>> 
con colui a clii 1' ha rubalo. Natura contraria alla spapnola, 
che dì quello che li roba , mai non vedi niente. 

E invero in ogni provincia . anzi in ogni città paravansi 
iniianii le traccie della Ispana barbarie. Basti accennare il 
Sacco dì Roma dato dal connestabile di Borbone die vi la- 
sciava , farse per man del CoWmi , la vita , per far testimo- 
nianza ai posteri che non tanto ìnfuriù il goto Alarico od altra 
generazione di barbari , quanto queir esercito di masoadierì 
che tolte dissipò le dovizie e i prezioii arredi cai la pioti dei 
cristiani iva raccogliendo da baii dodici secoli ne* tempi di 
Ramo. E in ciò gli sp^auli caUolici ebbero il disop^ sul 
lateraoi ledesohi : chi nsiìia vivo dalki tioghle degli uni ,' ve- 
niva posto a morie d^li altri, o « pwi ventura recava» po- 
tersi riscattare con t^^ie iogin^'issiiiie. Le cose piii veod^ 
serviaoo ad usi nefondi : i soldati briachi abbandonavano per 
le vie , per i irivj a turpi componimenli di danze con indosso 
io sacre pnramenla e le mitre sul capo ; aconcia procossiool 
menavano camufDiti da vescovi e da cardinali , e sempre i 
loro ^l&ggiamenli si chiudeano in salurodi sangue. I 



- (2 — 

cadaten do alladini copnano lo [imr/c e dnpo U'jve mesi 
di sfren.il«/Z(; c di sli'ngi ( cliÈ lanlu liurù quel w-i ) 
scopiiiiiva 111 lìoma mia licra moria .ho la convefse in de- 
serlo (ljif(i. 

Niuri tanlaggm pur allro polo cavar Cc'^are da lauM u^ler- 
minio e dalla caiUvilà dal pontelico . tui rem ^into e liherià iiti 
Bgmjia di danaro, come por agonia di danaro la re=^' -li )i- 
glinoli del re di Prwcia. incredibile a dirsi, come al signore 
di Spagna, de Paen Bassi, della Sicilia, delle pro¥Ìncie loia- 
barde e del Messico non vetuste Tatlo di trar utile alcuno dalla 
forluna cbe git TQlgeTa a Beconda. Ha forse tf paientora i 
-moli di Liiiero in OennaDia, le minucie di Francin, ì 
sospeiii del re d bghdterra , le oceulle maccbinniioni del 
papa t la dnbliia fede d' alcuni fra ì prìncipi italiani a' quali 
Venuija poteva dar anima e nerbo- 

Poco iDfiaazi al sacco di Homa . Odetto di Font signore di 
I-aiilrcc generale di Francia, quasi rolesse vendicare la rolla 
lowala da [■ rancesco 1 in Pavia . vanno nd nsle ronirn i|ue5ia 
rilli 0 pur Ijen otio eiorni abbandona vai a alla licnza iliillu 
-u,i sGldalescliu , lylclió no rimase cosi sformala negli edi(ìi:i 
e imvera d a L italo ri , nh ora, rjimo sr.rive I.oandro Albcili 
!,r,in f.iuipasMonu a vederla, aononclie fra [aiile eni>rmea?o 
toma a u.nfurio il niirrarc rlie do' molli slranicri pioviiii a 
desolai- la penisola, a ben i>orbi fu dato lurnar-ii ali" nativo 
lor sedi: l Italia fu a tulli sepolcro, a' l'iarco'^l in :<ytnc i 
quali, a ver dire, rado volto diruppom a quvuìì iti cs^i di' rrano 
consneii a tedescbi e aa;b spaisnuoli. Per allro fu «empie ^ven- 
torà di Francia vincere inuUImenle in liaira. I.' o*te francese 
che dnpo I eslormimo di Melfi recavasi all' assedio di \apoM 
forte di venlicinqno mila uomini , andò da febbri pestilenziali 
raalcoDcia, m guisa cbe due mesi appresso non aommava a qual- 
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Ito migliiya di fatui. La BpateDiosa [Doria batlè moria uielie 
il Laolrec: e solo pochi inCenni, dopa la dediiiODB dì Avaraa 
ebbe(ol*iodo di por piede in loira di Francia. Più orraDds 
sorte iacorae 1' esercito che riempì Roma di sangue: impenxxbè 
esseudosi ehììiso in Napoli col principe d' Oraoge clie n' era 
al povej'DO . venne assalito e niieluto da una lìera conlagione, 
coiisc^^uenza e castigo iti suo malte libidini. Anclie Francesco 
di 11(11 l>nn(ì tonte ili S. Polo che, nulla avendo lascialo i Bi- 
sogni il v;i|i[[Kir(^ . nr.i dillo ii miiinliir a fiMTo oJ a fuoco 
i p.u'sj pei qiiiili |iii-;-iivii , m^uoo pi-riliilauienle rollo e tallo 
linjiiLiiie ili LaiidriauLi (UtìDi dal i^\tK,: Antonio ili Leyva , il 
llagtilo dulie pfovincift lomliarilc. 

Stiinclii i re, dissnngunli i (Jiipuli, '■i .-.unii piò itis lo neces- 
sità che bisogno di jiace. Carlo V il quale non ebbe di grande 
die il regno e fu d' anima lorluosa ed avara , si slrinw al- 
lora a incestuoso abbracdameulo col Papa, e il frollo nefando 
di queir amplesso fu la serriUi di Firau». Cesare infatti Ob- 
bligaTosi ad immolar la repobblloa alle fendette di Clemente , 
ponendo al di lui soldo quelle maanads di saeoardi eoo cui 
desolato area la penisola: ed il bastardo Alessandro de' Hedira 
fatto signor ili Firenze Impalmala^' ad nna bastarda di Cesare. 
Laonde fermavasi il trattalo di Caratirw (1529), per il quale 
Frnui:ia tradiva, mani e plè avvinta, l'Italia all' imperatore , 
non elle li slcssi suoi collegati', e, la mercè di un tal palio, 
Fi'anccsco 1 potè riaver la Borgogna e i figliuoli. I.' onore elio 
il re di Francia serbò iimnacolato a Pavia, perdevalo igno- 
mìDiosamente con questo trattato: strana natura d' un re, che 
prometteva libertà alle nazioni e le abbandonava al servarlo; 
odiato da popoli che scannava con le gravezze ed amalo dai 
dotti cui proteggeva ed onorata: d' un re che mentre stendeva 
la mano agli sretici della Cermaoia faceta ardere io Franua 
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> fuoco lento I iDlerani. a vantandosi figlio tdibedlsote dia 
chiesa, chiamaTa ì Tnrebi io ItaKa: d'un re tAe tradirà 
Veoeitini e Fionotìnl suoi amici e tenen. fede a Carlo V. 
ino Gero anersarìo, quando e' ohieje ed ottenne ìl poteo per 
le (erre di FrancÌR. 

Cesare inlanlo pressava i priocipi italiani, quasi vassnlti. 
perchè gli facessero omaggio in Bologna oto il ponteiìce 1' a- 
<rrebbe incoronato dei diademi lombardo ed imperialo (I53U). 
E i principi italiani, il papa, Alfonso d'Este, Fedcrira Gonzaga, 
il duca di Savoia, il marcliese di Monferrato, il duca di 
Urbino trassero a sooi piò sottomessi: lo ro|]itbbliclie di Vo- 
!]o?ia, Genova. Siena e Lucca recaronsi a i;ran vcniurii poter 
conservare gli antichi ot'Jlcii loro, laddove Firciiie. clic por 
opera di Nicolò Capponi eleggeva Cristo a suo re. invau difesa 
dal prode Ferruccio, fu costretta ad umiliare la fronte al 
servaggio. 

In eguali, se non ma^lorì, dlBtrelta dolorava quella parte 
àtiV aita Italia cbe con moderno vocabolo ù adiUmanda il 
Piemonte. Posto com' a, fra 1' Austria e la Francia, fu ^1 4494' 
fin al fS69 corso e taglieggiato da barìHui inreditori. No* 
cradiaino, codi rìferirano od Enrico Vili re d'Inghilterra i 
sofà driagati, che la tutta crtstianUb àtà vednla mat^ior 
miseria di quella die regna in queste contrade. Le migliori 
città 0 distratte o ignude d'abitatori; io ben pochi lucrili 
si trovano grascie. Quel rastissimo piano di cinquanta miglia 
che corre da Vercelli a Pavia , cosi fecondo in vini ed in biade, 
è fatto deserto. Niun lavoro sui campi , non orai» di creatura 
umana si offerse a' nostri occhi , di tre potere femminelle in 
fuori, intente a racct^licre alcuni grapoli d'uva. Ivi non semi, 
non mietitore: le campagne inselvatichite, le uve ite a male 
e nun colle. E seguono di questo tenore. Regnare quelle de- 
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solate prorinne Carlo HI lo .9MnWniM wilo il quale doq 
T'ebbe daniwggiailHDlo, siraiioo pretsnra cai non paiisssro: e 
come Gwse tuKor poco far coi popoli alle peg^ori, il Tereee Fer- 
rante Ocsas^ siigara l'ìmpamlore, a ridurrai palude lalls 
la immensìt pianura cbe dechina dall'Alpi al risndiodel Po, 
per potor fronleggiare dalle correrie fraocesi li stati lombardi, 
i quali, per la morie del duca Pranoescn If, e 1 veleno pro- 
pinalo dBl Leyva a (iian Paolo Sforza, erano venuti a mani 
di feare. 

Non v' ebbu insoDim^i. ciuà akuna in llalia la quale noe 
venisse dal lurljiuf foiesliero comballuLa ed oppressa. Di Ge- 
nova (lireuio a s\w luogo. Qui gioti ricordar Nizza, ove 
Paolo III (wno ni'l 1i)38 il congresso con cui sten z lavasi una 
tregua fra Cesare e Francesco !, Cinque anni appresso coslui 
movevale contro e assalivala coli' aiuto de' Turchi. Stioaa 
memorando nelle ilaliche iiUrie * l' alsedio di qitdia città io 
cbi sopra offA altro mostraiasi la masoiHa virtù £ Sc^ana: 
ma doalmente, morti -a buone ^wte di sp«da i nigliDrì, 
con* enne talare ad aceordi di dediiiMe. SgoaaluaroDO i cttta^ 
dÌDÌ le stanKe toro, por patt^s^nodo che rimarebben) ilteb 
da] furor soldatesco.' Fedeli s^rbafausì i Torchi alta giurata 
fede: la ruppero dealmeote i Frsooeu. 

Per le qaali cose, desiderio vivisBÌme pnngea gli Italiani di 
passar soHo i Turchi, non potendo più resero a tanto so- 
perchio di mali. F, v'phbero scrittori, come il Vives, che 
volgendo il discorso all' I latin (1o29) la persuadevano a por 
f;iii ([ucl desiderio, iiiosirando che il Turco T ftvrebhe di peg- 
giori guai cnntrislata. Ma non è credibile che Solimano potesse 
cncriarlc .iiMossu lo calamità senza fine che vi recarono 
Francesco 1 c Carlo V. Oltre a. ducente mila persone, sono 
parole del Segni,- ammazzate io pierra. più di cento Ira città 



e DastellK di nolabH famn, itn .1 farro e distniltc: Umic mx- 
gliaia d' Domìni e iti donno innocenti perili por fame e pesti- 
lenza che non è agamie dirne il numero, senza raccnnlare li 
RborddlameDli delle matrone, la Terginilà perdaU delle fan- 
ciulle, gli abominevoli stupri ne' fandulletU , cose empie e ruorì 
d' i^i le^ amena e ctiTiaft, commesse la piA parte ds' eri- 
stiani infra loro medesimi, non per nìtm cenone ohe per 
ftoddisfare all' ambizione di due oomini i qaati nati e o^inli 
e coDdoIIi in vecctiìezza con odi eterni e - con animi sempre 
nemici , non mai stanchi di br versare sanpe altrui, ancora 
combaiUmo e combatteranno inSnoci-hè avranno vìi». Onde i 
popoli atllilli, e' prosegnc, non lianno da avere il mat^ior 
desiderio per qaiciarei una volta, che a pregiLre Dio che li 
spenga, 0 veramente che li dia ambedne sottoposti al gran 
Turco, atcioccliÈ ridottoci il mondo sotto un solo monarca, 
airegnacchè barbaro od inimico della nostra le)^ , possano con 
qualclie riposo nutrirò i figliuoli e sostenere, sabben poveri, 
almeno senza travagli ì pesi della loro infelic'issima vita. 

Allora i popoli dell' Alemapa, già indocilì contro il |jogo del- 
l' antica Roma, levavansi contro l'unità poniiliciale «)tieoirate 
all' unità conquistatrice latina; alla voce di Lutero che mise a nudo 
le piaghe della curia romana, si scossero gli ioielletti italiani, tal- 
ché il papato comprese non esservi altro espediente per isveJterc 
il seme dei novatori, (|ià abbarbicato ndia penisola, che ap- 
poggiarsi alla cattolica Sp^jn, i coi capitani, come Cortes e 
PIzarro, salpavano eoo una caravella e rilomavano conqDisli- 
tori d'un nuovo mondo. Chi meglio in fatto dei compatrioti di 
Torquemada avrebbe potuto soffocare nel sangue le libere voci 
dei nipoti di iiuss e di Wiclefl? Da quel momento fra Carlo V 
e la teocrazia romena rìnnotel lavasi il paUo di Carlo Magno, 
per coi gli Spagnuoli assodarono il loro donunìo sn Milano, 
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Na|)Uli , PQlai'mo c Cagliari o la lor prcvaldriza su [iiiin 
Italia. 

Da Carlo V infatii ha principio il proslramonto e la servitù 
nostra: il' allora in appresso la penisola non cbtjo più storia 
sua propria: i suoi ca^ o le sue dìsaTenlure non san che 
episodi del grao dramma «gtisto da qddle imìom che via via 
scendevano a manomellerla. Non é allo di' vita nazionale il 
CoDCÌlio dì Trento partorito dallo spirilo lìlosoflco del risor- 
gimento e dagli scandali della corte romana, 'e volato dalla 
Germania e dalla Francia, menlra appunto Inghilterra sce- 
verala» dalla chiesa callolica ; quesia celebre sinodo inreiti 
non nostra die il conflitto fra il sacerdozio e l'impero, fra i 
novatori e i curiali inlesi ad appuntellare i vieti lur privilegi : fra 
i papi die piipavanu per manierar le loro allusioni e i prin- 
cipi secolari cliu copwinmeiite tii;ivario a sciinleie il Inro Riogo. 
Il popolo ilHiiaiio non \ ' (?bbe alcuna |i;n te; le riili;;in,stì con- 
tenzioni sulla diiiiia ijraziii . sulla jireQesiìna'iinie e sul libero 
arbiirio, non giunsero inGno a lui, che giA sordamente in 
og/ai \\mff} si riscuoteva per riconquistare indipendenza c fran- 
clieua. E per vero fu questo il secolo delle popolari congiuro 
sempre spente ds)^' inGaccbiti patrìzi e dagli stranieri nel 
sangue. Pur lalvolla anche i piit illustri pigliarono le parli del 
popolo e caddero per la causa migliore; ma fur vani conati. 
Dal di io cai Lorenzino de' Medici cui troppo sapeva amara 
la signoria spagunola che 1 duca Alessandro iva sodando io 
Italia, divisava ristorar la repubblica, e fra promesse di la- 
scivi abbracciamenti spcgnevalo (1337), In favilla di libertà 
si fe' incendia, nè v'ebbe cillà ie cui plebi non insorgessero 
contro la straniera (iominazionc. 

Tale era, per istrìngere in poco assai cose, la condizione 
della penisola snl prima scorcio del secolo XVi: nel qual 
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tempo andò del tulio perdendo quella muggioranu e riputa- 
zione di cui prima lìoriva. ^par ìq quest' epoca fa iloopo 
stadiare: chè allora appnnlo inizian l' Europa la grand' opera 
del suo rìanavamenta cirile, laddove Ilalia dìsperalamenle 
lollava Ira le schiacciale sue libertà e la nasconto liraonide. 
Duo fòrza contraria si cotnbatlevano e agitavano la ^piiiin 
amano, la potestà regia e slraDlera avvalorata dai nobili, e 
le cittadine larghezze vagheggiato dai popoli. Ma Carlo V 
area fatto traboccar la bilancia. Laonde in lìuolla c non in 
altra età dovea sorgere la anapagoia di Gesù, clic appunto 
raffigura non già una democrazia come i monaci . ma tina 
strctia monarchia qual era quella cui Cesare fondava sullo 
rovino dei nostri comuni. E por vero i Loiolesi o i patrizi 
furono i soli sosteoitori del reggimento auslro-ispaQO , e 
sempre ÌDlesero eoa ogni sollecUiidiae ad a¥anure is Italia il 
prÌDCì[no dn dì^wtici ordioantenii. 



CAPimo III. 
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Natoli » popolisi — Andrai DMkl c hm prime lozioni -- liiiuilta ii Si- 
lino — Ginn Aalm Dorll ludtie le pni di Fnincii pa^si»; ni ii:r>i£[ 
di Cenro — Giudiii t4 leeme - Le Hs' dd.' Vaioae rliilrugguno il 
fda « cMU) il palrtiltlo — MeodisieDli del Doiii in eppasiiioni; j quelli 
dedi titin'ii EonvHB « dallo npubblictiBilal.clui — I hineaUiicDII <!' Andra 
e mt fono iinU — Umotì di ■sviU nulli rkbe NliiaU «1 hji(do. 



La coDdiiioni d' Italia ci riduunsno eoa nesta ricordadiuie 
a qoflHe della gemvesa r^Uilica. I cm annaU non ofirono 
die nn'allania vicenda di lotte e dì eonflagrazioDÌ cifìii, tra 
coi lamp^ano quegli eraicì ardimeoti cbe la reEera per ogoì 
ion chiara ed illoitre. 

Il nome dei Doria è gran parte delle liguri istorie. Non 
t' ha fra i moderni famiglia che !□ speriinonti di valore possa 
tersi inoanii agli eroi di questo insigne casato; Fra gli antlclii, 
la sola stirpe de' Scìpioni paò andarle del paro. Fin da tempi 
remoti e' seguirono parli gianamente l' impero, laddove i Fieschi 
tennero dopo lnno>:enzD IV le parti del popolo, tirando a so 
la potente famigha Gfimaldi: cui s'opposero i Doria e gh 
Spiiuda che chiariroiui di razion ghibellina. Da qoell' istante 

Ciuuii — CMgliira dM ntMf. t 
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ioiiisTasi la lolla Fi'a queste grandi iJrosapie, e non ebbe tregua 
che nel 1SS7t nel qua! anno la plebe eleggeva Gi^lielma 
BoccaoegfB a copiuno e difensore delle sae liberlà. lai morto, 
ebbero campo i conleodenlì a ripigliare le Im malìe discordie, 
finché il popolo stanco ornai dell' infnrìar delle sètte, e tirato 
agli esempi degli altri comuni italiani (1340) caeciafa i pa- 
trizi, ereara a primo doge Simon Boccanera, rimovendo 
per l^ge ì Dobili da una (ale dignìtA e Ha dal comando di 
una galea, talché non poche illustri famiglie passarono dì 
propria eleiione alla faziou popolare. Ninno può ìnratli igno- 
rare che coloro i quali prima delle riformazioni doriesche 
dicevansì nobili, erano (enoLi da meno dei popolari, come 
quelli che venivano esclusi dal dogalo c da molli aliri oflìci 
civili; 0 se talora i Doria e gli Spinola usurparono il supremo 
comando, àt> avvenne in tempi di commozioni intestine c in 
modo contrario allo leggi. Di questa severa provvisione sj 
temperò appresso il rigore, ma il dogalo stette sempre a mani 
del popolo. 

' Tra le cui famìglie primeggiavano gli Adorni e i Fregosi , 
ne' quali conliauò per più secoli 1' esercìiio dei principato e 
eoa esso le civili lenTODÌ, talora co^ dissennate, da doversi 
nel solo volgere d' od anno per ben quattro iralle mutar il capo 
delta repubblica. In tali distrette, tra le qnalì per altro gran- 
dej^iano le Ire vigorose fipre di Colombo, di Giulio 11 e di 
Doria , i genovesi , a' quali È proprio abbotrire la Eervitti nÈ 
sapere la libertà conservare, si videro neccessiiati ad invocai' la 
tutela di un principe che colla sua prevalenza iufrenasse le 
scissure ciitadinesctie ; ma ciò sempre intervenne a lai palli, 
che r interna franchezza uon ebbe a patir detrimento , nà le 
Itggi tmmutaronsi, ah v'ebbe iranslazione di vera dominio. 
Che se talora s' aggravò so di noi la straniera cooqaista , fu 



per oiwrfl da' «di DoUli a daeiw d» popolsrìi E ÌDiero ni 
umpì di Luigi XII quando' Italia gli cedea sotloneuB, il po- 
pob isenotese lerad podenxo eonlro di lui . rompe le (rame 
ds' {latrili, abbaile il governo del Scorto reale i si caccia 
dinaniì !e miliiie del Cleves, e assembratosi nel tem|HO 
di Santa Maria dì Castello, el^ge otto tribuni i quali riiiano 
il lor tribunale iu faccia a quello del vicario di Francia, t 
patrìzi Cubili, le soldatesche disperso, la somma del potere a 
mani del jiopolo. E il popolo ceranienlc fu grande. Egli pic- 
chia ad una olTicina e ne cava Paolo da Novi , tintore di sola, 
e lui ripugnunle irmuiza a suo dogi! , nò va erralo nel 
credere al niodcslo operaio la suprema imioiiiù della pairjn; 
imperocché Paolo fu di roento infera e casia, rome scrive il 
Fo^ietta, mondo d'ogni bruiiura e letragoiio nilìi corruzioni 
onde venne più volle tentalo dai grandi. Suo primo ed 
ddìco siodio la gloria e l' integrila della repuliblica: e infaitl 
riconquistò parecciiie terrò e il luogo di Monaco che i 
Grimaldi avevano usurpato. Senonchù Luigi XII cui la no- 
biltà genovese t[danava le vie ddia jlatrìa, scendeva con for- 
inidaJiile esordio a tagliare a meteo i suoi generosi disepi. 
& alluv (jenovft è jtramutala in dd eaapo di battola: ogni 
popolano è «Adalo e il valor eiiiadlno fu tale da taflrenar 
l' impeto de' battaglioni francai. Cede da sozzo alla super- 
cluevole piena: Paolo da Novi, l' eroe delle popolari legende, 
6 tradito, squartato, il popo\f> follo schiavo; ma Rodolfo 
di Lanoia coi re Luigi commetteva il governo della città, si 
vede costretto u risanarne I' ufficio, non poteodo, ^^uoge il 
Foglietta, soffrir I' avarÌ2Ì:i e la tracotanza de' nobili che i 
comodi privati al bene pubblico mettevano innanzi. 

Come il B^anegra fu il creatore delle libertà popolari , 
cosi Andrea Dona ne fa l' uccisore. E' strappa ìl reggimenio 
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dane mani del popolo e Ib cunmiBS a qoeUe de' ntìAM: le 
sAlle altaU , me dod speose : eolla deprae^ della plebe tn»eA 
i nerri della repubblica: le die' ìDdipendenza di Dome e tolee 
lia Io inlerne Iniiichigìe. A boon drìtlo un ffma islorico disse 
Ttdkok le liberlà coaccsse da Andrea; 1' avveoire non muleri 
lai scnleoza. 

Fin da primi anni suoi iliitusi alla milizia, n'appresi i 
rudimenli da Domenica Daria suo consanguineo e prode per- 
rieto alla corto d'Inoocenzo Vili; fu al soldo del ponicSco e 
di Ferdinaiìdo il Vecchio di Napoli e di Alfonso 11 3uo figliuolo, 
c EostooDe contro Gonsalvo di OtrdoTa l' assedio di Rocca Guil- 
Iclmo. Appresso servi Giovanni della Bwere duca d' Urbino , 
ed elello a tutore del di lui flgliuolo Praocesco Maria, lo 
salvò dai tranelli di Cesare Borgia cenducendoto in Venezia e 
afOdandolo alla protezione di quel seDaio. 'Part»^6 po' Fre- 
gasi amici del sdo cosàio; e quando ti OuavlBao assediò 
per ben tentldue msd la forte&a iti capo di Faro ohe si 
(enea pe' Francesi , Doria si traT^li6 oAV aniisoso Bmiuiiidè 
Corallo ìd nna illustre feùone in sui rìlerù non lieve {srita. Ila 
pid vera gloria gli vsnue dall' armi nanli. Gnerr^E^tmdo i 
Mwi ed i Tordù crd)be il suo nome e i m& averi, e dopi» 
la battali di Pianosa (1649) fa il Iwo terrore, avando coa 
sedi tei lego! sgominato, tredid nati nemicbe, trattene non 
poche cattive e preso God' ali , bimoso corsalo. Cacciati i Fre- 
gasi e rimessi in se^io gli Adorni, sdegnò a questi servire 
e passò al soldo di Francia con le sei galere della repubblica 
cui non volse pili mai resliluire. Imporocclic acerbo odio e 
mortale aveva giurato alla ;i|ia:;na ili nu uli Adorni e la 
repubblica scguiano le parti : odio a pui lioppi accresciolo dal 
socco dato a Genora (iHìì) dall' esercito di quella nazione: 
sacro di guisa efferato, che quando al ponldlce Adriano ne 



vennero prasenlati gii aulon, il Pescara, il (.oionna o lo 
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ni In 
Anilrea Dona contro gli agiatznuoli era a tal pervenuta . che 
quBQU davano alle Bue maoi. tanti senza sparsnia di redeo- 
uone cacciava alla catane ed al remo. 

Correndo II 1B37. papa Clemente Vili ardsi Inilatlato col 
CrnusiuistinD, eoi VeneriBDi, eo' Fiorentini ed altn principi per 
opporsi atla potenza di Carlo; al qnal disegno re Ffancesco 
mandava in Italia Odetto di Lantree con quaranta mila soldati 
e Andrea Daria con poderosa armala all'assedio di Genova. 
Non é mio pn^ito il dire come la repubblica' per c^ra 
massimamente di Cesare Frego» e del Doria vollavosi a 
Francia, la qnale pe'ciHiforti d' Andrea ne aSidava il governo 
a Teodoro Trivulzio , avendo magnanimamenlc Anlonioilo 
Adomo ceduto il dogalo. Il Doria crealo ammiraglio ili Fran- 
cesco I COI! IrontJisei mila scudi di provvigione s' era levalo 
pw Ifi sue villDrle e jìsr (juellc de suoi Iniigotcnenli in aicissima 
oslimazinnc, in ispccie per C]uella di Filippino Doria nel golfo 
di Salerno, della quale credo dicevole far qui breve cenno, 
si perchè vinla da armi italiane , si percliò mi verrà dato di 
aggiungere alcun che di nuovo agli auwri elie mi precessero. 

Il Lautrec slando ad oste contro Napoli, ad impedirò clic 
ia cUtA per via di mare venisse rìlornita di viveri , affrettava^ 
a chiamar le galere del Dona, setn ddia quali stanziaTano 
allora in Livorno soilo il comanda di fIlippiDO Doria conte di 
Sassocorbario e di Canosa nel regno e cugino d' Andrea. Na- 
poli da ogni banda attorniata non poteva più a luogo tenersi , 
perchè 11 viceré Ugo Moncada nde essere espediente con 
qualche rilevala impresa dìsciogliere quella stretta ossidìone. 
Per»6 messe in pnnio sei galere, nomate la Cofiuma. la Gobba 



di proprietà di Fabrizio Giuslinìano, quella di Sicame!!, quella di 
doD Bernardo Vallamarino, la Perpugnana e la Calabrese, non che 
qnaltro fuste, sei brigantini o parecclii altri legni minores«hi, 
v' inlrodosse milledDcenlo cappati spagnnoli- ed il fibre degli 
ufficiali e baroni del regna ^11 slesso iì sali sopra, dando 
il gOTemo delle artiglierie a Gerolamo da Trani e qaello del- 
l' armala a Fabrizio Ginstìniano detio II GoMo, capitano ge- 
novese strenDissimo al wAil di Spagna. Il quale conoscendo le 
buone arti, il valore e la perizia dei ligori nella marinaresca, 
a*TÌsavB non essere il naiiglio spsgnuolo In tale assetto da 
venir a giornata col Dona; ma prevalse la contrarla sentenza. 

Stavasi il conte Filippino siili' aque di Salerno, quando avolo 
lingua dell'ascila da Napoli dell' armala imperiale, pregb il 
Lautrec n sovvenirlo di due snie cenliniiLa ili TanlL ; ilelie olio 
galere per lui comandale, cioè la Oijiiim.a , h l'ptbiirtim . la 
DonzeWa. la .Sirena, ia VoTlimn . In Munì. In Padumn f. la 
Signora, mandò In tre ultime soHo il governo tli Nicolò l.o- 
mellino nf-di fuori nlln larga, come in allo di fuga, cun 
ordine tiir Liiraniio col vento in HI di ruota, urlassero improv- 
viso nel bolkir della pugna i limoni de' legni nemici. Rima.stD 
adunque con sole cinque galere, «tette ad aspettare il Hon- 
cada, il quale affidato^ al groseo stuolo dalle sue nari ed alla 
valorosìlft de' suoi oapìtani non dubitava punto dell' asita della 
fazione. La galera del rieerè e' affrontò per la prima con la 
G^itmo del Dorìa, iì qnale follo sparare il suo basilisco , 
dna mezzi cannoni, due si^ e due falconetti spazzò ^f- 
fottamenle da prora a poppa la galera spagnnola, ebe, oltre 
qoarant' uomini d'arme, ri furon morti i più firtuosi baroni, 
fra cui Leon Tassino, nobile ferrarese, Lnigi Cosuiano, fa<- 
moso mnsico. Don Pietro di Cardona ed altri in buon nomerò. 
Bisposaro le artiglierìe del Honcada, ma con piccino danne 



de' genuvcsi. Miglior venluru incontrarono la Gublm , la gaini a 
del Sicames o quella di Don Bernardo, le quali avendo con 
altri legni sottili inveitilo la Pellegrina e la Donzella, ì soldati 
spagDUoU s^volmente ti saltarono (lenirò, mentre appiinto la 
Ptrpugntma t la Caìabreie serraTaoD in mezzo tempestando la 
Sòma, latta inabile ad opporre più tooga difesa. Tra galere 
del Dona perdute: la Capitana e la Fortuna a un pelo d' easera 
invase , non potendo rs^^ all' orto A sei nari e di quin- 
dici altri legni minori ohe coi rampiconi d' ogaì parte aJIèr- 
Tanole; latto già sorrideva al Hoocada, quando le tre galere 
del Lomeliioo che s' erano da prima allai^le. virate le prue, 
con velocissimo abbrivo gli si scagliano addosso , c con viva 
basiliscalo rampono alberi c arnesi o tcmpesiniiQ i dìrcnsori. 
Il vic^è stesso che con spada e rotella slava sul cassero ad 
animare le ciarmc, ferito il brarcio drillo da un archibuso , 
e rotta la sinistre coscia da un lalcori^llo, pe[iva Ira i primi 
co' suoi solTocali da un turbine di fuoi'lii lavorali e da una 
filla sassaiiitda clic i genovesi senza po?a vi grandinavano. 
E'.piignata la jialers M viceré, si vollaiio conlio la Gobba: 
v'uccidono allrc rentolrc arcliibnsieri , i pii'i valenti officiali, 
Ira cui Cesare Fieraraosca: l' isicsso Giustiniano à ferito e la 
sua galera è cattiva. In quella Filippin Doria sferrati i bona- 
voglia e gli schiavi turcheschì con prommìssione di liberlA , 
sgoinzagliavali a ricuperar la Attutila; die di corto occupa- 
rono: appresso faboo impelosa htPelkgriiaeh Sn^ma, intorno 
le qoali menarono aìfiatlamenle le mani, che la Perpugnana e 
la Calabrese, visto tonare inalile il più durar sulla lotta, 
davansi tostamente alla foga. 

Sbarratlate le fuste, malconci i brigantini, non pntcan gli 
altri ìeffn continaar nelle offeso. Il marchese del Vasto e 
Ascanio Fiera mosca dopo mirabili prove di valore ve^ndn le 
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galee loro quasi sbadate, ucciso Geretanu) da Vwà, feriti i 
c^ilaai, roui. pesti e mezzo arsi dai tooco ìsoUIbIì, lennbv 
miglior partilo di rendersi a Nicolò Lomellino ette già l' inveMia 
eolia Mora, li ^cames e Don Bernardo di Vallamarìno com- 
battendo son morti e i toro legni atTondati. Tutti i lanzi vi 
lascinron la vita da Corrodina infuori lor duce che con 
la galea Perpugnam giunse a caosarsi. Sommavano oitre i 
millB gli uccisi, di gran lunga ma^^lore il numero dei pri' 
gionieiì. Fra i quali leggo in antiche cronache i nouti del 
Marcticsc del Vasto, d' Ascania Fieramosca, del prìncipe di 
Salerno, del marchese di Saeia Croce, di Fabrizio Giualiainno. 
di Camillo Colonna, del commendatore leardo Vatirì, c dei 
capitani Scrcnone , Gogna , Macindaja , Giovanni fiiscanio , 
Giovanni di Varrà, Filippo Cervcglione, Giovanni Gaetano di 
Granata, Boredo, Spinosa, Ervardo, Diego, Gambaro, Mod- 
tagnese, Idalgo ed altrì illnslrì baroni e guerrierì di grido 
(2S aprile 15S8). 

HOD mollo dopo una cosi segoalalft riiiorla che ruppe la 
pUem imperiale in. Itaita e levò tanto allo il nome del Doria, 
seUiene comballala da PÌ1^[mqo, itiÀ «ediamo Andrea passare 
w servigi di Cesare. 

L' istoria non ancor posa io ehiara veduta la ragianì per 
cui Doria- sebbea a Cesare avrerso, disertasse la iosegae di 
Francia per darsi alla Spagna, fonte d'infinite disavvenlnre 
come nel processo di qnsst' istorio andrem raccontando. Carlo 
è cbe il Doria malandò parte contribuì più d' ogni altro a 
mnlar le sorti d'Italia, e a renderla soggetta all'impero, 
stìgando popoli e principi a riconoscerne la prevalenza: di 
ch'ebbe troppo a dolersi Luigi Alamanni il quale, sebben 
stodioHs^mo di libertà, pei conforti d'Andrea, leolù suadere 
i. FioreniiDÌ ad abbracciar anch' essi le parti di Cesare; per il 
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qoal ratto venato in Toce di popolo Fn costretto ad esniar di 
Firenzs. 

Ha loraaiido'là dove ci siam dipartiti, direraa che le at- 
ffoai messe ionuzi di^i storici a legillimore ta molaiiona 
à' Àodrw, SODO il nod aref^li la Francia peplo gli annali 
Stipendi: l'avergli Frantea» I-loUo il principe d'Ihw^ rao 
pilone di guerra, defraodaodo il Dona dei venti mila ducati 
a prezzo del riscatto: le superbe mìnaccie con coi valeva a 
sue mani il marchese del Vasto e il Colonna: ì favori concessi, 
in pr^odizio di Genova, alla contumace Savona ove dava 
opera a raffondaro il |)0rta facendolo scala di mcrcnlanzie per 
gli alati lombardi . lalchÈ ogni tralfico a mano a mano sviavasi 
dal porlo di Genova: e forse anclie l'aver promesso tjnesta 
citfA in feudo al Hontmorency . come ne correa fama. Pur il 
Doria, e lo tcelllìca il Varchi , ebbe il biasimo della più parte 
degli italiani, e fu in molli come fuggitivo e traditore accasato , 
dicendo : la cagione della sua parlila non essere siala la 
libertà di Savona, né la servitù di Genova la qoale aveva 
fatta schiava egli stesso, ma la troppa ingordigia sna di danari 
ed immoderata cupidigia d' onori. Affermano alconi che il 
Doria certificato da Gio. Baltisia Lasagna , il quale por la rìcu- 
peiatione di Savona era passato in Parigi . comò nei consigli 
del resitbssestatailo di rilorgli non che i prigioni la vita, da ciA 
Ibsse indoUo sd accoDoiiurù a' servigi di Cesare. Altri narrano 
p» GOnrerso che il re di Fronda «mto aenlore dei diriia- 
mantr del Doria. mandasse a lui Pierfrancesco di Noceto gl& 
«Me di Pontremoli e suo scudiero a scongiurarlo non abfaando- 
nasse le regìe insegne e gli darebbe di colto la promossa 
manela per la taglia d' Orango , ed altro danaio per gli altri 
prigioni non cbo le corso paghe. DilScile in tanto viliqtpo 
di cose chiarire la venti. 6à solo b laof dì dubbio, che il 
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Oorìa aoiiuhè volgesse l'ultimo giorno del mese di giugno in 
cai spirerà la saa coadoUa con Francia, salile le ^lere, ri- 
paravasi in Lerid. Ore b roggiongera I^llippiiio abbandonala 
r impresa di Napoli; quindi per opere del marcluse del Vasto 
indellatosi con Cesare, passava a' ssnigt dì Spt^a, riinan- 
dando a re Fronr^sco le insegne dell ordine di San Hicfaele 
di cui r avma fregialo. Qosslo passaggio alla parie imperiale 
dio' a Carlo V. come scnsatametile s' esprime il Segni, la vil- 
tória d' Ilalia. 

In questo andar di coso , pubbliche o segrclo consnllc te- 
ncnnsi in cilln por lavar viale razioni, r^ncordare i cittadini 
e dar più acijuncio avviamctilo ai civili negozi; di che la 
prima gloria ti donila ail Oltavinna Kicgiisa, il quale fino 
dai 1 maneggiò coiai pratiche a' conforti di Uallaele Pon- 
zoni. Seiiunchò allora non ebbe ciò eltelto , poiché Federico 
Fregoso arcivescovo di Salerno o fralolki del doge vi si oppose 
con ogni suo ingegno, cacciando per Gn dal tempio dì San 
LoreoM que' cilladioi che" ffk vi s' erano congregati a lai Sue. 
Ri^iavasi il ditBoile negoziato nel 1628 e fi» l' orrore della 
pestilenza cbe mi^va assai yiu.bi eonabinsa sema l'intervento' 
del Ooria l' wwtM, alla qnale erano dalla stessa Fnneia incitati, 
come oinai da non dubbia .testimoniaoie ò manile^, senza 
eh' io più aranti ne dica. Senoooliè il Doria contro la con- 
corde volontà de' suoi dtiadini e de' suoi stessi coDgiDnli.'i 
qnalì parteggiavano apertamente per Francia, presentatosi 
il 12 del dicembre al cospetto di Genova, mise a terra le 
ciurme e senza spargimento di sangue la liberò dallo scarso 
presdio francese. 

E^li è ben doloroso vedere questo prode ammiraglio teadere 
il sno braccio or al papa, or a Napoli , or a Francia ed ora 
alla Spagna 1 È bea doloroso il reilerlo brai punitilo de' stra- 
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nieri dominatori che intenijBvano a manomettere i popoli e 
inabissare l'Italia! E l'istoria lioyfii inctliciii'lo più fortunata 
che grande. Felicissimo invero in omii sua impresa, noi fu 
dei pari contro il famoso corsale Cliisr, più nolo col nome 
dì Barbanwsa, che per Selim governava Algeri col titolo di 
begbsrà«g; anzi andò intorno la vo<ie che fra questi dne si- 
gnori del mare corresse segreto accordo per cnì s* indettassero 
a non vmir mai fra di toro a gindicata battala. Certo b che 
il Daria à portò Delle guerre contro di Ini assai freddamente, 
e pinttosio da um» di meno cbe nimico ; ami Isscid 
eli' e' hìi^m alla Pretesa (1539) quando stara in sai bolli 
mandarne x ^km R naviglia. Ond' A che il feroce corsale potè 
ancor per Inngfa) anni spargere il terror dd sno nome solle 
coste italiane e massimaraenie nel regno, aie gi& aTera re- 
cato immensi danni^ggi amenti e rulne, mandando a fèrro e 
diruba Noceto, Sperlunga e Pondi, liratod dalla bellezza di 
Giulia Gonzaga eh' e' divisava rapirei >l otto gli venia fatto 
s'ella, non altro vestendo cbe no sottile guarnello, non avesse 
proTvednto al sno scampo colla sola scorta d' un pagj^io. Ma 
Il mal cosirntto che à n'ebbe: perocché il di appresso Tu 
follo ds lei pagoalare, da che in quella nntlu Irnp;)o avi;sse 
vedalo o troppo osato. 

Il IXiria inoltre è incolpato d' aver vólto ogni suo scnltri- 
mento a concilare i Tnrcbì contro Venezia, la quale infatti 
per lai si vide assolila ne' snoi possedimenti greci : ond* è cbe Ri 
Dona , come b cdui che non «die congiuogere le proprie forze 
a quelle del papa e de' Veneti, defonsi referìre la cattìrità dì ben 
nette mila crìsIÌBni prea all' assedio di Corfà e i ^ni delle 
Isole Ionie e àèìia Dalnuiia. Impemcbè hUù ciecamente de- 
voto alla Spt^oa la cai signoria avrebbe toIdIo rassodare snlla 
penisola , sd^oò combaltere alta Pravesa per non aver ì Vene- 
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ziaai accolto i Bisogni ulte loro galere; onero, il che toma 
tuU'ano, par lasciar cadera loro addosso i)udla piena di 
Turchi, Bcoocchè scemi di forse a' aenoncissiera trrenileToU al 
giogo dì Carlo V. Tutti iufine graraTaolo apenameole per 
essere li rot ina da' cràtiani fetnHa da quella parte doade s* at- 
leudea la satresza. 

Questo al di loori; eira alle cose donesliehe, se fosse 
nostro (ifTicio dettare la vita d'Andrea, ìnterem di storico 
vorrebbe clic per nm si chiarisse: poco savio consiglio essere 
stali) il suo ili soiinporre dapprima la repubblica alla preia- 
lenza francesi;, cjiinnilo ^ìà in essa allecdiivano i semi deila 
civili' cniicnrili.i : piij stoUa opera aver egli tallo quando por- 
mise chi; in llcuina foiles.^fl ^in reggitore straniero, e, poste 
da banJa le moltnpliei Rellnnitnr.inni ilo' siini, lasciò che Savona 
fosse smomhrnin ihil cor[)(i ili-lla repubblica, i\é vorrei SÌ tacesse 
cbo appresso per utile proprio, essendosi egli alienato da 
Francia , volle alienarne anche Genova contro il volere do' 
suoi i quali propcndeano all' unione favoreggiata dal mite 
TrhalBO e dal Cristianissimo. Si dotrebbe a tsstÌDKwio del 
vero eàBndlo porre in sodo, non essere stato mossa a passere 
a aeni^ di Ceeare dal lodevole intanto di lio^wrare SavoBB, 
condossiachà l' impresa di Genova avvenisse nd setteidire 
de) 1588, e Savona fin dal f." di luglio fiisse' restituita alla 
repubblica, di che fa fede il decrtfo del Cristianissimo che 
da non molto va per le stampe. Sa quindi tì ìasàb scrìtto 11 
Guicciardini che fra le ragioni cbe s" attribnivanD al Doiia 
nel diparlirsi dagli stipendi di Francia, si credette che la piti 
vera e |jriiiclpal fosse non tnnio lo sdegno di non essere slato 
tenuto conio di lui , quanto gli pareva meritare o qualche 
altra mala salisfuzione ; quanto per Introdurre sotto aoma 
ddia libertà della patrìa la sua privata grandezza , panni 
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non si abbia a portar giadiao snl saono del più protondo 
fra gli storici italiani. 

(Juesta accolta d' accuse nra pub per altro scemargli Is 
lode di noo aier attentalo alla assoluta sonsulft dcdia sua 
patria, qnaatnnqne pei liboalissìmi spirm dò' cittadini e' orni 
avrebbe mai <»iuegDÌto di dare Stabile assetto al nuoro patera 
Perocchò gli si sanddMio chiariti ad a?Tersari fino i suoi pHi 
ttreui consorti, ràeome nt^Daniniameiite ci6 avreone quando 
lasdala ii aerrisio francete ditUinssi aU& Sp^oa : di che. faa 
Ustintonio i doauaentì die il Holini cavava d^i mtbin di 
Fraudai tanto era uggioso il nome aragonese in Liguria. He 
questi mori di liberti gli erano ignoti; perche, astuto enne 
era, intese à possedere aolorilà e prevalenza <li prìncipe, 
sema amlùme lo insegne, uè gli Falliva l' intento. 

Le \eBp dell' mm'ìmh oel modo che furono da Ini propu- 
gnate veltanH» infero la Tdccia della r^bblica. La somma 
di tali rifonnoùmi fa quella di rimwnere con l'a^e- 
gBiione di DUOTO fainigUe al patrìiiato i borghesi dall' e- 
sereitto dei pubUìei carichi. Si rìseotirono i geniiluomiDi di 
quell' imbratta pMwo: bo fece dogliatue là gente minuta, 
pdchft seUwne le losae aperta per legga l' asetizìone alla no- 
lultà, di corto s'avvide ohe questa legge ora una Duova 
memogoa. Infoltì la eostUnàone dd Itorìa IsfU^vasi ad arì- 
stocruiti inteodimeDti , a » stabUla l'egaegliann, quest'era 
soliamo fra i nobili, li pc^xdo non aveva garentìgia , non 
rappresentaasa: e a raj^ scrìve il lieo, che se c^i cosa 
pane saviamente ordinata, ftà noo aneuna nelle relatifmi 
pcriitiehe della plebe: poicbè questa -non fa ammessa a par- 
tecipar dello stalo non 1^6 che il volgo dalla can^u^a, ma 
si rimase oA tao precario ed un^le dritto di seda dll&dinimza,' 
soddiu io bito de' nobili. 
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Oìtn ii^nsli, era ÌDiqoa nna legge, in tana delb qmle 
quella che per lo ìDnanzi era fami^ia. divenim a^reguione od 
à&er<f>; e coloro die T*eDlravaiio, enaa sibnali a por già ì 
nomi loro per qnantonqne MremlisBinù , spegnere le laro me- 
morie e quella degli avi per assumere il Dome della naora 
aggr^iaziaae ; lalcM. a mo d esemino, un Biagio .4$sereio 
avrdiba dovuto pigliare il nome dei Viv&ldi , noo per altro 
rispeUo che d essere un tiil couiiome ;jiii sparso e dilTuso id 
«Ili. Allor SI viJero non pucijtì ciisnti;, u dir vero, illusiri e 
nobilissime anti'|iorrt di n-.àVAi papulai i . i,' si narra die di due 
fratelli Caslello 1 uno volln (jss;;r iioliile e duamossi Grimaldi: 

(linai non pnii disiriniKCiiisi f.hii lii \e'^f,ì del 132fi distrus- 
sero il popolo a rre;irDD<] il patriziato. Vero è che ogtii bddd 
dave?a aprirsi il libro d oro ad otto plebei ddia ciUi e a 
due del distrello: ma latito non bastava a soflbcara le giuste 
lanentauze di quella parie del popolo , che fina allora avea 
dritto al mancia della cosa pubblica. A satisfare te eoanmi 
raminarìcauoni a' ammisero nel tS81 fra i nolnli beo qnarao- 
laseUe famiglie le quali era usi fin allora obliate do" popolani; 
ma tale espedieole non amm^iorù pnnto le condkiani della 
rspobblica. Arrogi che tali smmi&sìoDÌ , più che d' altro , erano 
figlie dell' arbitrio d' un solo o di podii. Imperocché dotendo» 
ogni anno procedere ad otto nominazioni in città, ed olto 
essendo i senatori cui adossavasi il carico d'un tale negozio, 
invalse la consuetudine che ciascun senatore elegesse a suo 
talento il popolano da elevarsi alla dignità di ottimale. Da cìù 
gravi abusioni, por cui talora s'aperse il libro d'oro a per- 
sone non solo volgari ma vili. N'an I' eccellenza dell' ingegno 
o del cuore, dod i seriigi resi alla patria spianarono la via 
del patriziato; ma l'inscrizione Tu jpesso la dote delle figlie 
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de' senatori , spesso |iiir fu mercalo : talorn i nobili nuovi 
onde ingrossare il lor numero e icner.-i la plebe ben edifi- 
cala e disposta verso di loro, chiamnrotiv} i loro affini e gli 
amici , per quantunque contennenila si fosite la lor condizione. 
Avvenne anche che essendo il libro d' oro commesso alla cu- 
stodia dei cancellieri, questi v' inscrìvessero nomi a lor posta; 
e invero nel 1560 per pubblica provvisione castrensi tre Ta- 
miglie ebe li s riaTeonero Bseriite, senza saperne il come 
d6 il qnandOi Tali disordini non trovarono freno eStcuc» che 
ndle leggi del la quali pift sempre alloatanaroDO il 

ptqwlo d^i offici drili. 

Vademma coma la ribrmazìoai dorissdia dod abbiano al 
postmio riparlilo il governo che fra i soli nobili, poiché si 
scarso era il numero dei nuovi inscritti, e tale l' indirizzo im- 
presso alle cose, che nelle deliberazioni il disopra rimaiiera 
sempre ai soli vecchi oitinjuci. Ciù facea si eh' eglino riguar- 
dassero la nobiltà nuova con occbio bieco e come a dile^o; 
origine ^i naove biette e scombuiamenli civili. La discordia 
serpeggiava profonda; le sètte s'andavano scoprendo e urlando 
t' lina r altra: pifi non mancava che un nome (e i nomi talora 
son lanto) che disegnasse le diverse e nimichevoli fazioni , e 
si trovò quello di nobili vecchi o del poriicn di San Luca, 
e di nobili nuovi ossia del porlico di Sim Pieiro , cacali dai 
luoghi ove e' solean convenire. 

Qoest' ultimi veggendn por lunghe prove non poter mai 
prevalere nei consigli della repubblica, avvisarono ricorrere 
all'arte, e lanlo deslrameoie armeggiarono, che uscito di mae- 
■mU) Andrea Pielranula (1646) fecero eailer l'elezione del 
doge a^ra (àyim Baitìsta De Foroarl. Idvbdo qod di San Luca 
sopnSalii dalla hiloDa rii^o mosaero strepili ; it nome del 
De FwDari nobile nuovo messo a partilo , fii vlnio ; onde 



i Kiiùi partigiani, bL'ìticciando com' era siile, diceano a sdien» 
degli avversari: non doierei quE) giorno, da qndlo in foni, 
altro pane mfornare. Ha di una Ude HoofiUa obe non polsono 
a patto nessuno ^oxzsre , ramneolaniusl quei di San Luca 
e ne ginrarono fendetia della quale poi si sdeInbroDO ali 
QUOTO doge. ' 

Dal Sa qai dello si trae come le leggi d' Andrea anitcchè 
ristorar la repubblica seminassero nuove gozzaie fra la si- 
gnoria così concordeinenle discorde e fra i cittadini sui quali 
o' dominava. Ammiraglio di Cesare o suo primo ministro in 
Italia , vincitore col braccio de' suoi luogotenenti di tante bat- 
taglie e potente d'oltre a venti galere, strinse ngni podestà 
nelle mani dei nobili vecchi i quali gli erano abbandonata- 
mente devoti : onde non è meraviglia s' ci gnidnsse a suo 
senno la nave della repubblica. Non ebbe l' insegne , si la 
sgpertorìlì e gli onori di principe. Padre della patria , instau- 
nttors della libertà lo nomarono, (jual fosse la libertà eh' ci 
diede allo stalo le per noi discorse cose dimostrano , o 
quelle clie ol verri fallo discorrere nel processo di queste 
istorie, amava iuvero la patria sua, ma pur tutta spese 
la quasi secolare san vita a fermare quell'ordine ^e all'i^ 
lata libertà fo' soceedere un riposalo semino; tonava 
la patria sua , ma sovendo ai cùnuutdameotì ohe ad c^i 
otto giorni ^ lenirano Impartiti da Cesare ,' la h' maoclpb 
del r^ig^eDlo sp^fiiolo. 'Epfiat la rqubUica die sailin il 
EOO meglio pose dapprima ogni studio a star^ di mezzo , 
senza propendere alle parti di veran prìncipe. E a questo la 
sUmolava maEsimamenle Ottaviano Saul! inviato della repub- 
blica presso il duca dì Milano , il quale ammonivala a starsi 
neutrale e a non ammettere in Genova l'influenza di Cesare, 
per cui dovesse poi soggiacere alla sua discrezione. La ^oria 



iDlesa inratti a questo partilo « per sue lettere dirette al re 
inglese, a Veoeii» e a Firenze, bceva pperlo — aver ìq 
aBimo d' nasre in gniw àià auo vifere ^bero, cb$ h ^npspt 
qnaliDeDle es» era asntrale, e non essare por dAcHnAtV fl 
'VQ{^ d' altti , inleota solo a rìqfijnBnà a a ic^a^iarditpi 
DiiinlentiseDlo àtih WfaUMa modo di rivera e a bene&clB 
oniTersale delle repabli^ ilalicbe — Generose parola se ÌMr 
Bere state su^ellale dal falli. Ma Doria voleva la superiorità 
della Spagna e si 1' ebbe. Quiod' è die nai vediam Genova 
nell' assedio di Fireoie favoreggiare i nemici d' Italia , dare 
di una lanciata anclie a Siena , estinguere nel ^anpe le ri- 
volturo di Napoli: solToi;ar ovunque rnl brm-àn ilei Doria il 
seme delle liberici nazionali. 

Da questo istante s' arresta la roliusla vigoria della repub- 
blica: essa declina a veccliiczzii : le compassale prampialiflv 
della corte di Spagna sottentrano alle civili tenaonì a. <Ue 
imprese sanguinosamente magnanime. 

Il Doria inoUre bencbè per sa temperato sfamava pompa e 
fasto di principe. Abitara io Fassolo )e case già date io doQo 
dalla r«pabt)li(» a Pietro fregoso per Je sue glorìpea gesta 
di apro: (1373) d'ogni.. par» d' Italjft p|iiiBiò 
webilellwi ad aUxlUrla; .le .scqltuw. dfl .JHwEonscA e di 
GtoTaiiiii e Silfio Coniai ^ fiauda, i dipinti di Pìchìd ifi 
Vaga, del PordaDens, di GaiolaMo # Trerigi, 4Ì ^nlia 
Bomano e del Baccafoml rasen il ano. paln^so per ogoi dora 
bmoso..lvi tìrcondato da proprie milizia m fraqnentato, 
scrive l' islasso Mascardi , all' uso non di sesiplice cittadino , 
ma dì gran siew>re; e da ciò ei deriva l origino della coig- 
gi^ra del Fiesco , e loda la lej^e deli' ostracismo cui dovreb- 
bero adbuar le repubbliclie conino ehi affetta modi di prinr 
jcipi , aniidià di pinti. 
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-Qnesli pwummtl 8[riicmna fbne air nniTersale , ma di 
mitBg(^ dtdSTB.Ia scelta di GianeUiao H Tommaso cui areva 
adoUato a Agliaolo ed a anceetsore nella dignità d'ammiraglio. 
Di lui trovo ramiorìe che il fanno dapprima vendi (or d' olio 

10 mercato per le stremitA della lòrtane paieme; ipiìadj 
messosi ai servigi di Beraardo lovrea setamolo, non se ne 

''' tolse , SB non quando cercalo dalla famiglia del bacillo per 
non 50 quale trascorso, gli Tu meslierì caosarsi sulle galere 
del prindpe che gli era «u^unto per sangue. Gianettioo aliar 
datosi rorZatamuite alle armi lerù in breve gran nome dt 
se per fatti di guerra rilevali ed audaci. era invero 

(('un;! inlrepiilozza piiiUoslo singolare r.lie rara; ma ili innili 
superbi e (liipoliui, procedeva ciin un fiir caiti^liani) . aniifcln? 
genovese, divisalo di particolari ìnlrascgno, come già uve>ise 

11 reggimeato a sue mani. £ il prìncipa non che poni riparo, 
coaseoUva che il giovai» Iraeotalo bravasse la plebe s sbiz- 
la frisse a soa posta. 

A rendere potente in casa e ternato al di fuori il nome 
di Andrea concorsero oltre Gianettioo, come vedani^D, 41 
conte Filippino Doria aodi' esso di ristrette forUme ami ette 
it duca d' Urbino gli ossegnaffie il contado , per essersi peii- 
gliato in ^voc di qti^ duca In un siogolara certame o aver 
^biUInta il' campione avversario; non che parecchi altri 
canginoli del principe che addestrali alla saa scuola diedero 
chiari -espertmenti del loro valore e s' ìtloslrarono di ricchezze 
e d'onoci. Tali Francesco Daria di Giovanni, Antonio Daria 
marchese di S. Stefano d' Avelo e di Ginoosa nel rcguo e che 
fti tra i principali autori della vittoria di S. Quintino; Giovan 
Battista di lai figlinolo ed erede del suo valore : Giorgio 
e Domenico Doria che avendo lasciato il chiostro fa addiman- 
dato il Cornerà. S'ajypunga a questi Andrea Doris d'Alaone, 
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i fratelli Crìstnroro Opìzio ed Erasmo eli' erano al governa , 
come Inogolenenli d'Andrea, di qaelle navi che nel 1S34 
recaroDO aiuti a Messina : Giorgio di Heldiìorre: Imperiate di 
Bartolomeo, signora di Dolceaqaa: Lamba di AlaoDe: Lazzaro 
-di Andrea e Scipione d'Antoolo. Talli questi ebbero fhnu 
di TalflDli ammiregli , onde parea che questa fom^a volesse 
eselusiiameiiEe il dominio de' mari , tante erano le Titlorìe 
che ottenne e tante le navi che polea mettere in paolo. ' 

E per Tsro quando Andrea s' apprestava a qnalche bzione, 
(dtre le trìtuni dell' impero di cui aveva il comando, armava 
sempre del suo non manco di venti laride o grosse galee , 
eoa comiti , ciurme e rematori suoi propri , che da Cesare 
gli veniano p^le a r^^ne dì cinqoecento ducali d'oro 
lai^hi al mese per ciaschedun legno, c seco traeva pur qaelle 
del comune , de' suoi congiunti e di que' cittadini clie no- 
le^iavano a Cesare i loro panfili, ossia legni di sessanta 
remi. All' assalto della Prevesa il principe v' ebbe senza par- 
lare delle vele quadro tra caracche c IralTiirclIe . del proprio 
venlidue triremi : di venti dello quali trovo i nomi ne' ricordi 
del tempo ; la Capitana^ la Patrona, la Signora, la Donzeila. 
l'Aqttiia,' la Sirena, la Pàisgrim, la Fortuna, la Conlessa, la 
Aina, Ta -I^jisóa. Vhyerù^, hi Brava, la JbrcAuana, la 
(Mma , la VSbma, la Fartma. la DiuAaita. Ut Bma e la 
Viitoritt. Sei ve D'ebbe d'Antonio Daria, illostre per navali 
vittorie, sebbene , al dir del Badoero in nna ma ralaiione 
al senato 'veneto , si dilettai anche di trafilGi, talché qnando 
le suo navi passavano da no repo all' altro portavano tante 
derralc che parevano galere di mercatanti. Erano i loro nomi, 
la Capiiana. la Patrona, la Fedt, la Speranza, la Ventura 
e r Amieiiia. Altre molte ve n' ebbero de' geu>vesi , cioè due 
di Onoralo Grimaldi signore di Monaco, doe dei Cicala, una 
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dei Ceoturtone, una dei Preve, una dei Gemile, ona di 
Fr&acasGO'Coela, non ohe la BerlolaUo, la HolfioB, il gale- 
one del Lanmo, la nsTe Torre, qoella d'Abumlo Seo- 
efaiao, quella d; Canneto', ^ella di GiOTanni Hanno, quella 
ài Persico e parecdiie allre. Andìe ! Pie«d)i mandarooTÌ una 
lor nave. Dodici ne arredò la r^bblica. Hoo V ebbe in- 
somma illustre famiglia che non armasse alcun legno: ma 
ninna , neppur quella dei Cicala elio lenea sempre in punto 
non manco di sei galere, potè mai rivaleggiare coi Daria. E 
qui mi sì concilia di ricordare agli ilaliani, tanto ilelle aiite 
glorie obliosi, corno Andrea [osse altresì il primo ad usar 
navi corazzale in battaglia. Neil' assalto di Tunisi egli e\>he iti 
fatti ima caracca nomata Soni' Atma a cui in gran parie anili'i 
debitore della vittoria che dovea riporre sni trono il truce 
Miiley-Hassan, Trovo fosse la prima ad essere coraizofa a 
lastroni di pinmbo, inlilti con perni di bronzo: coslrulla in 
Nizza nel 1530, la saliano i cavalieri di San Giovanni di 
Gerusalemme. Trecento guerrieri e numerosa artiglieria la 
dìfeoderano, e per la solidità de' suoi scliermi andò ìncolome 
dai colpi Demioi. Ateya nel seno un' ampia capella e sale 
Ustissime Bdorne di ricche parameota ed arredi: e ciò che 
più pari strano , forni ooai ben congegaati che poiesno som- 
nùhislrarfl le panatidie ogni ^on» sHe ciurme. 

La repubUlCB soltratla ■Ila deniiione df Frannia. giacevasi 
adunque prostrata sotu II giogo ,di ^i^a s la praTaleuKn 
dèi Dorìa. Di questo doppio serra^io profondamenCe rìsene 
vansi i cittadini . ai quali era per te^e disdetto lìn proporre 
0 allegare , sotto severissime pene , cosa alcuna contro le 
castituzioni della repubblica; talché molti d'essi, anzi il caso 
del Fìeschi . fermarono volersi al postutto disciorre dal gi(^ 
e riporre la patria loro sotto l' amistà della Francia. Fino 
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dal 4534 OD Granara ed od Conanieo di gran seguilo nel 
popolo s'ereoo io Marsiglia indellati per voltare lo stato: 
ma aTnlo-UagDa de' loro disegni, n ebbe il Granerà motza 
la lesta, e il Coranico catturato dal Dona, prima che la sua 

causa di ragione si gìudicasso , fu lancialo ne flotti. Pochi 
mesi appressa Tomaso SauU che una egual pralicn aveva 
maneggiato con il cardinale d' Agramoeie in Bolotfiia venne 
fatto squarUre. La liberta lidia patria stara piu die ai aliri 
a cuore dei fiioiuscili , i quali guiuiiii ua Liisarc Iregoso e 
Cagnino Gonzaga (IWC) ton diccmiiia lanii tu ollocenlo 
cavalli messcru all' a^-alto di Ge[iova. ^on e queslo il luogo 
da liivibai'i; cuiiic Liopo brevi av lusseru ji campo: 

sol Pillava u5-;i.'rvare , tome a iimlu liIIeuiiu su^pelli ui par- 
I^giar con gli usciti vennero Ironclie le leste e poste a lorru 
le' case. 

Ne in Genaia solo si bene io idUo il domioio pnllulavano 
questi umori di sedizione, e masàroameote nel luogo dì Chia- 
vari , ove la faiion de' Frego^ , della qnale era a capo un 
Stradioilo , TeuDO assai manomessa. Ha il sangue non ispe- 
gueva gli aneliti di libertà: anzi era fomite a nnovi tenta- 
tivi per rilomar la repubblica ^11 antichi ordinamenti di 
popola. Appresso, cioè nel 1539 un pio sacerdote di nome 
Valerio Zuccarello fortemente caro alla plebe, accusalo di 
abbaccar nuove cose e pendere a Francia, fattane inquisizione, 
lasciava la lesta sul palco. La nolnllà intenta a percuotere: 
la plebe a spiar occasione per rivendicare i snoi conculcali 
dirìU). 

In questi termioi eran le cose , quando il conte Gianluigi 
Fiesco raccolse le comuni querele e ordì il suo trattalo. 
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Mar» Grasso della RoTero , la Cera nipote di Gialio , U , 
alla morto di Sntbaldo si trasmutava dalla cittì tù sodi ca- 
stelli ; dapprima in Poatremoli ed io Valdilaro , ore pose alla 
Ijco Scipione , e appre^ in Moniobbio , ove fermava sua 
stanza. Le castellane d' allora , allorcliÈ il marito pengliavasi 
ìa goerra od era estìnlo , avaan la lutila delle cose e schive 
d'ogni molle negozia nrilmente zelafano l'onor del casata; 
donde i cavallereschi proposili e gli splendidi esempi di quclle- 
fortissime eroine di cui s' illustra ìi sloriu. Fra quagli Mnna della 
Rovere figliuola del duca di Urbino. Scioltiidalli: lautezze cilal faslo 
di Genova, intese da buona massaia a risLorar le fortune della sua 
casa.eaaldarei debiti ingenU coDlratti da Sinibaldo , e massima 
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meole i dòdicimils ducati d' ora dorati dio Sforza per l' io- 
vestitnra della città dì Paniremoli. Ma il principale sdo studio 
era Tolb) all' edumionc dei l^ii. Il maggiornato de' quali , 
Gisnlolgi , era sui dieci anni alla morte del padre , e gli re- 
nivano appresso Gerolamo , Ottobuono , Camilla che andfr 
sposa a Niccolo Daria lìglio spurio del cardinale Gerolamo : 
Angela Caterina e Siiplone cbe nacque postumo. Arroge a 
questi Cornelio . che sebbene ingeneralo da illegillimi congiun- 
gimeilli {aveva a madre una Clementina Ja Toirigliii) era a 
tulli per indole briosa e prestante assai caw. Allri fanno a 
Sinìbaldo altri figli nalarall , fra cui Giulio ed una Claudia 
che entrò nella stirpe dei Ravaschìori. S' ebbero a precettore 
e maestro Paolo Panza , d' ottime lettere , il quale gli animi 
via vìa ne informava a gentilezza di studi ; ma meglio degli 
dminoaimenti del Pan7,a kiiU' ardente ìndole di Gianluigi po- 
(eaHO ^ stimoli di Maria disila lìovcre , che sparlanam6tile 
esortavala a non tralignare dagli avi suoi , i quali <^or tea- 
nero, come gaelfi, le parti del popolo, e eoo egr^ fatti 
illustrarono il loro casato. Cod tali lezioni domesUche renin 
sa il' giOTloetlo , r BUima e il corpo indarando in aspri eser- 
cizi d' armi , di caccia e di naoto , nei qoEdi s' addestrò di 
bil [atta , che i più robusti mal potean pareggiarlo. Noe è a 
dire ([uanto le punture materne l' incitassero contro la signoria 
forestiera , e quanto lìn d' allora cominciasse ad inimicare la 
potenza dei Doris . nel cui pugno vedea chiusi i destini della 
VepnbbliCB. 

' Pervenuto al diciottesimo nono dell' età sua . si recò in 
mano l' amministrazione del suo pilrimoTiio, reso vieppiù 
opulento nella sua fanciullozia dalle ture materne e dal savio 
indirizzo de' suoi latori Paolo Panza e Andrea Uoria , talché 
è Itama Mperato^i duecaotaUila ìcndi -d' shtrata. Fìdo dal 4 



gii^ del 4686 araTagli Carlo V assaolilo l' innstitura degli 
aviti domini, e io lai rìonoialo i privile^ di litario gena- 
rale io Italia, di ptinàpa dell' impero, di conte del saera Pa- 
lazzo e di consigliere imperiale, e forse anche in quella oc- 
casiooe assegnato i duemila scudi d'oro di cai troro ceano 
in qualche strlttore. 

Cilato da Mootobbio in città, ebbe da tnlta la nobiltà le 
più fastose accoglienze ; i suoi modi e le sue cortesie gli 
acquistarono 1' amore degli ottimati e del popolo. Leggiadro 
di viso, lo pinge il Boafadio, e, o l'armi e I cavalh, come 
area per uso trattasse, per Forzo e beltà, riguardevole; omano 
nel conversare ; grato , ullizioso e piaceiole altrui per dolcezza 
d' iodule e per allegria , nò pili né manco di quanto l^iam 
d' Alcibiade , si die rubava ogai cuore. B invero Alcibiade 
h detto, e forse, dai vizi in foori, era tale; certo neli' amor 
della patria gli andava del paro. È fama t^e quando sopra 
un baio a sella e gualdrappa di velluto ranciato , con barda- 
tare trinate in venniglio e p^tiera d' argento , figenlo fé 
arcione , candoava le fio: strette a popò tose di Oenora on 
dietro suoi rallelli e donzelli, traeteèro d'' ogni banda I popo- 
lani a fargli onore : ed egli a tolti era cortese d' uu lahito 
e di un benigno riguardo. Vestia c<hi quella pompa cbe t^av- 
veniva a tanta prosapia; un diinnlia ove per molli si tiene 
effigiato Gianluigi, lo mostra ìn parnacca di velluto nero 
con maniche a sparato e a sgonfi di raso le spalle, a tenore 
dellR foggic d'allora; gira intorno al collo una grandigìietla 
a rannoncclli pd una calenella d' oro da cui pende UD meda- 
glione mn enlrovi l'impresa del Garfo. Ha ìn capo un ber- 
retto |>i]ri: i][ vslhuo nero a gonfiotti e sorr'esso dal lato 
manco aleggia una candidissima puma. Di forme vantaggiate 
ed oneste : d' aria brava a gstlltle 7 capelli merali : bianche le 
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madi : dita laoghe e schietta come di vergine : ocahi neri e 
bellissimi. Giovane eloquente , anjilo e di buon conuglìo , lo 
predica Leandro Alberti : militò , scrive il l'orzlo, non senza 
lode nelle guerre di Lombardia sotto 1 insegne del marchese 
del Vasto. Ma bcncbé di gloria avidissimo e valente nell'anni, 
la gloria dell'armi sdegnò, daccliè i letnpi non gli consenti- 
vano impugnarle per la iiherlà della patria. Hicco di simili 
pregi , non v' ebbe illustre famiglia che non procacciasse 
d' averlo per genero. 

Tra le vaglin donzelle clic d' ogni parte à' Italia ambivano 
le nozze del conte di Lavagna , e' pose gli ocelli sopra Ginctia 
i^ODlà d^ principe Adamo Centurione , giovane , quanto 
altra alai , costumata e gentile. Il principe o la di lei consorte 
OrieUina, che forte amava Gianluigi, si tennero as«ai lieti 
d' impalmar la Ginalta al {hù . virtuoso eavolìere di Genova. 
Sorse perà tal bbippo che maodò a moto ogni dis^o, 'b 
posciacehè da tali primordi hassi imncipidmente a ripetere la 
ialhira de' Fjeschi , slìmo cosa dioeTole toccare . alla sfoggila 
lai fallo pretermesso od ignorato da tatti ^ siorira. 

Saldissimo appoggio del redimento austro-ispano era in 
uno coi Daria il principe CenturiODe, che militò volontario a 
a tutte sue spese nelle i^uerre di Carlo in Germania. Le 
sue sterminale ricchezze gli avevano meritalo i favori de' prin- 
cipali moaarchi. Nel passaggio dell' imperatore per Geuova 
VD suo mioislro predava il Ceninrione volesse sovvenire 
Cesare di dnecenlomila pazza per l'impresa d' Algeri; ni che 
il genovese rispose: l'avrebbe di presente servilo in <|uella 
moneta gli venisse meglio al bisogno. Ciò fallo, oirriagli per 
giunta la cedola in cui riconosceva d' G!,serne sialo satisfatto 
da Carlo. Il quale, letta appena la scritta, facevala in brani, 
non volando per avrentura eh' aJlri in generosili lo vincesse. 
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Il prìndpe Admo accomodò- ioollre per via di prestanza 11 
dncEt Cosimo dì doceoloinila scudi d'oro d'tm tiatlo: oito- 
ceoloiidla pene JBtsb nella compera del marchemlo di Steppa 
e Pedrera nelle ^agae; na' ingente monete pi^ò al marchese 
Antonio Malaspina per 1' acquisto delle terra di Monte di Vai, 
Bibola e Laula; altre castella comperò Dello Langhe; e non 
pertmio aOérmano lo relazioni dei vendi emliasciatori , che 
la eoe ailrale aggiangesscro ad un milione ài lUimi. f^arranu 
memorie dagco di fedo, che un bei Ji il CenU:rù>[ic s' ^ipri^^i; 
ad Andrea, d' aver fatto partito per la Gineiui |iìli kum^Kh) 
gentiluomo della repubblica, e accennò al sìl?[ioi' ili Laiaiiiia; 

cessore iltìUa sua casa ed ereJe Jellu <iiii)iiu juu faooliii: talcliè, 
disdetto ogni altro parentado, fos^e meslieri d'impalmare ad 
esso lui la pinola. Stara b forse il Centurione a non rom- 
pere la daia fede: ma stretto al fine dalle rive sollecitazioni 
d'Aodrea di mi era assai famigliare, non gli diè 11 caore 
d' inimicarsi , e sposò col di Ini nipote la pinola , asse- 
gnandole in dotfr seffiantofflila eeodi d' oro del sole. Questo 
mancamento di fede contristò asm la Glnelta obe Offtì sna 
^lenone a?G«a ootlocato in GiaDhtigi, e la prindpessa Oriellina 
n'ebbe pur esSa a sratir tal coniGCio che a brere andare in- 
fermò, e Iroranddsi in fin di morie volle le si scrivesse, 
ultima ricordanza della famiglia di Fieschi , la tìIb di S. Ca- 
terina, elle conservasi tuttavia manoscritta nella biblioteca 
dello Slodio genovese. Tal fu la prima scìotilla dell' odio . che 
appresso per altri ris^ietli dovea crescere fra i Fieschi ed i 
Dorl.-t in grandissimo incendio. 

Peraltro il conte simulatore e infìngilore espertissimo, non 
si staccA dopo tal ingiuria dai Doria; ma in fondo del cuor 
sao reprimendola, pose ogni studio a serenar la fronte e a 
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nialurar la Tendella, « inlanio' pme con più dimeslidiem 
ad usare colla faiione dai nobili nuovi, impn-occhè i nobili 
vecchi fossero ligi d' Andrea. Nuova esca al fuoco aggiungeva 
la burbamosa su[)eriorilA di Gianellina che, dimentico de' suoi 
basfi principi e indocile ad ogni freno civile, teneva modi e 
ponum^^nti pieni di alterigia e di fasto. La saa indole spreK- 
zairicc n sup!;rlia cre^ceano a più doppi 1' abito del comando 
e i miliiari co.Uumi; l'impero dì venti galere, la successione 
alla liignilà d' almiranlc , le splendide prove del sbo valore lo 
aveano levato al di sopra della cendiiione ciiladioesca. Non 
cortesia di cavaliere, ma bieca guardatura e volto minace; 
mai non entrava in oillA se non attorniata da m corteggie 
d'ofDciali e d'armieri, affettando in lìbera terra Uti 0 «ur- 
legno di principe^ Odiavalo 11 popolo cb' ^ da eè rioofna: 
r acureusvano i nobili che ne oavanao comodif a beoefiii , 
ma pur ìd segreto r aatìavano^, .penbè da ìsà tenuti in ìsodIo, 
anziché d'ogoali, di «uddili. A, tba uutta fiercoza a lopei^ 
Ghianza di oaggiorla, mormortvs la plebe, ava per legge 
ogni pravalenu è sbandiui Chi non t'&eeelta a coapagoo, 

vncd in iachiavo. Ve' come la dà s rOllh i costai Tflrwil 
principato I Perciù abborriva in Gianeltino il suo futuro tiruun, 
e affrettava co' roti l' istante d' aU)atlere la potenza spagauOla 
e rialzare la fa:!!Dn popolare. Il vecchio principe o secoodara. 
o noo avvedersi ùtiM odio clic \ tracolati portamenti del nipote 
facevano derivare iuW» sua imìa. 

La superbia di Uianediria passo ni^ni termine dopo la sua 
viilona sopra il corsale Djaijul, o meglio Torphud Rais, ori- 
^nario del san^iMalo lii MoTUesclio . della ipinle villoria i liguri 
annali non ci poruono i:lic povere e scarse notizie. .\n/i i lia 
perfino tra moderni dn liane non siasi combattuta alcAina 
battagha. Noi cavammo da veccJiie cronache ài che sopperire 
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al loro diretto e contare, i trapp errori in uni talun di essi 
à cadalo: nò ioteadittiDO cod tìb mdro dalla eerchii ebe ci 
liam propoati : perotiihò i feoeggiameaii di noi GiuMlMno fa 
Bogoo, tirarou da lato il sìgoor di Lavagna ad illnstrare 
al pari daH' emolo nio con qualche rìleialo tallo il sao nome, 
e ^l' alira l'orgoglio di Giaueltioo crebbero a tale, da vilì- 
paodere lo elesso conio e sfatarlo come da meno. 

Esseodo il pnocipe Doria nella primaTera del 153S con 
r armala in Sicilia , il ferace Tor^hud pensò vantaggiarsi della 
di lui loDlaoania e pirateggiare il mar di Liguria. Di clie 
avuto lingua Andrea Doria, mandò il nipote a combalterlo. 
Già il corsale aveva comiadalo a predare le costiere e a di- 
seria r la Capraia, traendone selieceolo pri^qni e calibrando 
OD grosso galeone o caracca ^notese', della la max M Fer- 
rari. ffianaUiDO farla di Tsnttioa- galera e d' nu fr^ta sotto 
il oomaodo ^d' no Fra Marco, eonnceDda il costa me dei pirati 
d' andar contro nino, m pose per forza di redii ad inaegtiirlo, 
e mandò il sno Iw^lenaote Giorgio Doria con sei {^eaiie 
e la fr^a nel seno di Giralatle, ove pensava si fosse rico- 
veralo. Non MIlrooD le sno previsioni. Torgbod avvisando che 
cpielie galere fossero il grosso della squadra d' Antonio Doria, 
lasciati doe vascelli a custodia delle prede, osci dal gdfo ad 
aftrODlarlo con novo legni, fra i qaati le galere Moceeniga e 
Bibiena lolle ai Venati alla Prevesa. Al fragor della pugna , 
Gìaneltino che fìlava non lungi accorse suW acqoe di Gtralslle 
in aiuto de' saui, talché il nemico cona.<iCLu(osi di tanto infe- 
riore e disperaodo della vittoria, preso largo, sì diede alla 
Inga. E Gianntiino con nove galere cacciarseli dietro con tal 
abbrivo, che il corsaro, visto chiuso ogni scampo, non pensò 
che a vendere almen cara la vita; e alzati i remi a soon di 
ifonbe e di aacdiare. come selea do i barbareschi , auettd la 
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bBllaglia. Eguali le (am, egoats t' Bccensiaiie, l' urta, il valore. 
SenoDChè avenda Dna palla d' arlì^ieria genoTue sfiancaió 
la ea[riUDa nemica, e ^i altri legni euendo del pati 
rìmasli malconci da una tempesta di fnoco, conint^Brono I 
barbareschi parte a luflarsi Dei flulli , parie', virate le prue , 
a darsi a nnofo sbaratlo. Fu Ira quesU il temuto corsaro 
Marni Rais de' Monasteri nell'Arrìca, già schiavo d'Antonio 
Doria e poi liberato, or invano inseguito il<i 'lue gnlere. di 
CHoi^io Doria smanioso iV averlo a sue iiiiini. Da questo in 

■-foorì, OgDÌ altra cosa venne in lialia ile' virrilnri, nnn esclusi 
i due vascelli lasciati da Torghud a custodire il bntlinn, che 
caddero'io potestà del coote dell' Anguillara, il quale mililava 

■ sono le insegne doriesche {2 giugno 1539). Dei noslri pocho 
le perdile; immensi i morti Domici, poiché tulli coloro che 
TeDoero a terra furono senza pietà dagi' Isolani passali a fi( 
di spada. Torgluid nusso in catene dopo aver< tocco, dice il 
eronista, di buone nervnte, oIEarse quindicimila ducati pelano 
rìscatto, ma invano. 

Il SS giugno all' oro del vespro Gianettino (nendost dirtro 
le Tinte galera fe' il sno ingresso nel porto dì Oenova. Mos- 
sero i ciuadini in gran ftdia a letleggiare i nncÌtoi4 e i due- 
mila crìsliani sottratti ai cei^i tarehescfai: ma.prìne^Blmenie 
tirava ogni sguardo il captivA eorsaiv; e ognun letiziàva d' es~ 
seme liberalo per sempre. Egli tanto caldamcnie sì mangiò 
che oUenne d' essere ammesso alla presenza della principessa 
Perella, cui volse superbe e mioatorie parole per gli aspri 
modi che gli usavano; ma tosto calando ad umili supplicazioni, 
pregò fosse nundato in Uesdna ad Anilr(?a Daria, iil quale 
olibrse nnovo riscatlo, che egaalmenle vemm lespinlo. Pochi 
anni appresso i barbareschi bruciando di riaverlo a lor con- 
douiero, proSersero nuovi teaorì, e questa volta Andrea Dona 
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^ lasciò vinen^ Ha non avendo eoi alla nani il prozia del 
riscaua, lo tolsero a prestanza dalla noUle famiglia Soprania 
di Genova, cui diedero a slaartà l' isola di Tabarea. In qnésla 
guisa Tot^nd da geooTGsi arni vinto, da ginoTese oro-ri«CB^ 
lato, potè pili rema che mai ìcaperrersare sui naii e spar- 
gere il terrore del suo nome in (ulta cristiaoilà. ' 

Non A a dire se it trionfo di GianeUioo abbia poDio di 
nobile emolnzionc 1' nnimo del signor à\ Lavagnii. Il quale 
dacclié s' Hwidn che per opera dei Diirin gli ^i precludevano, 
cerne sospetto di nnìità cnnlro Cesare, le vie delle dignilà e 
dello sialo, non volenilo coir opera sua snidar di taninggio 
il reirEimiìiito spai;nuolo che cslingueva ogni brio di repubblica , 
corcò riposo allo spirilo audace nelle dolcezze domestiche , e 
giurnvasi ad Eleonora dei principi Cybo , sebben Maria della 
llovere ponesse in sul primo di molti oslacoli a tali nozze , 
come quella che designava pel figliuolo marilaggio più ricco 
ed illustre. Con lai nodo peraltro il conte Fieseo veniva in cerio 
qual modo ad imparentarsi con Catlerina de' Hedid , moglie 
di Enrico II, poiché Catterlna-C^bo duobessa di Camerino e 
zia d' Eleoaara avendo sortilo i naidi da Uaddllerm de' Ue- 
dici, restava congioDla per' sangue alla regina di Frmda. 

n fS settembre del ri^vasi l'atto nuziale in Hilano 
da Galoaizo Tisconle e Gerolamo Berlobio notai fra il rev. 
Francesco Guidacci e Giuseppe Girlandoni procoralori del 
cardinal Innocenzo Cybo (quell' islesso a cui l'ìlippo Strozzi 
legò il suo sangue, perchè se ne facesse un migliaccio) e dei 
conii^i Lorenzo e Ricciarda Cybo ih un lato, e il rev. Paolo 
Panxa procuratore del conia Fiesco d.ill aliro Le doti som- 
mavano appena a novemila scudi d'niii dei -ux', olire due- 
mila per compere di dorerie e preziosità femminili. Lo carte 
strozziute contengono un atto <48 genoaio 1G49) di Bernardo 
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Usodimare-Gran^ , urAa dalla curia arehiepUe^ale cU Ge- 
nova, ooD coi U oODle Gianlnip dichiara al rat. Ambrogjo 
Calvi procaratOFe ed agenis del C;bo qnietarlo di scadi qoat- 
tromlla d' oro del sde , non che di altri dnqeemila depositati 
presso i fratelli Giuliano ed Agosilnci Sslragbì che interfeooero 
come solidali a quell' atto; olire scudi mille avoli per gioie 
ed orDamenti; e rispetto agli altri mille, a tenore di quanto 
erasi fermo in Milano, obbligavansi i Cybo a ritarlo in argenti, 
oro e gemme. Con questo istesso atta il conte Fiesco a mal- 
lewia delle doti dava in ipoteca il castello di Cariselo e sue 
pertinenze, da lui compro in virtù d' istmmcnln rntraln pei- 
GioTanni C^bo-Peirano, e prometteva ottenemi^ un ^um.) il 
coDsenlimenlo da Cesare. 

Grandi gli apparati di nozze e principesche ic hsle. li liorc 
della nobili^ genovese traeta a gralnlare ai giovani sposi in 
Vialata, ove il conte pose sna stanza e parea dominare la 
soggetta cUlà. H lieto e superbo colie di Carigoano slgnoreg- 
giavano doe polenti &miglie, i oonti di Lavagna ed i Sanlj. 
Eatrambe aveano ivi un ricco palazzo: ma nel lenpo della 
inlaorità di Giftnlni^ regnata nelle sue case il sileni e in 
qoella vece «rtuisi i Sanli levati a mirabile alteaa; poiché, 
sabbeoe nobili nnori e part^gianli per la fiùhiD popolare, . n6 
più d6 manco dei Franchi, dei Pomari, ita Promontori a 
dei Giestlnìaol. non pertnnlo per copia di dovizie e per 
gentilezza di sangue a pochi era dato eguagliarli. Quel Har- 
«ntonio Sauli, gravissimo giureconsulto, de! qoalo li Soprani 
dettò la vita, aveva splendi dame ale addotibato la propria di- 
mora, ed ivi solcan convenire le gentildonne a lieti ritrovi e 
i maggiorenti a trattar iIgì negozi della repubblica. Or per le 
nozze del coote ripìgllA il suo palazzo 1' antica gaiezza, di che 
ì Sauli vinti dalla mi^iflcenaa del Pieichi, sentironsi paoli 



d'intidia, prima radice di quelle gozzai» e mali umori clic 
aspreggiarono queste illuslri famiglie. 

Luigi XII ospitato dall'avolo del conte, allurlendo alla son- 
tuosità del palazzo di Vialata , A'mta : che le case Aà Genn- 
TBBi Buperarano a gran pecsa la di Ini reggia. E una reggia 
infalli era il palazs» dei Tiesdii. Il collo di Carignano sa cui 
dominava, BllegrtTBK, al dire ie^ì annilisli, di ciniaBDU 
Ira ville , case e giarlitiì; fra eoi primeggiavano quelli di 
Madonna Hariria madre del- cardinal Sanli: quelb di Nicolo, 
Gioianni Battisla e Ginliano Sauli : di Pislro N^nrem e di 
Rt^ndo dei Ferrari. Dall' alto del collo ti rapiscono la vista 1 
lieti prospetti della città sotlostanlo che s' addossa al suo porto 
popolalo d' una scira di navi . pronte a srcrrarsi por ogni 
lido: ti si parano innnnzi le ville d' AIbnra , ì ginnlirii c i 
palapi sulle poppe ùei pnaserelli , o sparsi per lo rtiino de' 
monti, clic altissimi si levano a iraniontana , Iialuanln c dia- 
doma di Cicngva: e valli o pendici e svolli c sfimdi maravì- 
gliosi, die mettono l'occhio ila un lato .<ij|le piaii^rc c Rl'aran- 
cieti di Nervi e di iiecco sinu a l'ortolìiio . che culle stagliate 
sue rupi pendenti a filo sull' acque chiudo ed inquadra il 
vago bacino del golfo , e spazi dal iato opposto a distesa 
lanfgo le allure costiere di Voltrì, Albissbla e Savona sino 
oltre r infame Capo di Noli , olie riciso spicoa sni more ; 
e ovmiqiie ni corri rìvaj^ nii biancfa^jgiare di eilli, caifel- 
letle a borgate cime d'olireti e ptnnìBrr, àia 'rìflsltono )e' 
dopa loro Terznre sullo speccbid orìilalliaò dbirondfe. 

' Fra tanto sòrriso dì natm^ a di cielo snl dosso più Aprico 
dal odle , a lato del tempio eretto dal cardinal Laoa Pteseo 
grande^ava il iralano del conte, listato da zone di marmo 
candido e nefo , con due grossi torrioni alle spalle e riolìnnclii 

e fregi g itiODe sulla fronte o stri UUi. Dai fo^iatzi ntHarBi 
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Chfl conserrans! nella civica Ubiioteca in m allo di ilima 
del 30 marzo 146S tra tnca e Matteo Fieseo figli di Daniele 
e di Ginevrìna , rilra^ che aprìvasi ìdobiuì al palano nn 
vasto spianato dalla Ibanda del mare, e le lille e i verzieri 
si steadeTiao fio tinasi a Saa Giacomo: da orienta, da occi- 
dente e da mezzo^mo avoTa a confini le tIo pnbUicIie , e 
da borea in parie i poderi di Francesco Del Ifonte, e in 
parie quelli degli eredi d' Obertn Della Rocca. Nuoti addila- 
menti di ville e di campi vi fece Barlolomeo Fiesco : ma 
ebbe pur danni dnl catamento ilelle piclrn operatosi sul lembo 
meridionolo del colle , di che venne rifallo con provvigione 
(30 i>iugnn UTii) ilfl dnga BaltUla FrcRosn. Anche dagli alti 
di lìailin delia Moneia di San Gior^jm si trac clic avendo 
sessanta citlndini stanziato il SI maggio ^^fii di nlìiingarn 
il molo di venlicinijue in Ircntn goe (una goa rispondo a dicci 
palmi), il dogo e gli unziani facoltarono i retlori del comune 
a cavar pietre fin nei poderi privati , al quni uopo n' acqui- 
starono alcuni dallo stesso Bartolomeo Fiescn . circoscrivendo 
in tal gnisa i SDOi possedimenti. ì quali non pertanto cnrre- 
TBDO ìnfino al mare. Verde^iava a tergo del palmo un orto 
boHnico cai Snibaldo aveva arricchito d' t^i generazione di 
ptahle e all^rato di palmelli e fontane , e che fu , a detto 
ddio Spolomo , tra i primi die sì vedessero fiorire in It^. 

Valenti architettori ed arlelici . de' qaali fino il nome c'à 
ipiolo , invitò Sinibaldo a deccraro la sua dimora , prima 
assai che Paolo III reduce dal congresso dì Nizza avesse ivi 
ospitale ricotto. L' ingiurie degli uomini più che quello del 
tempo han cancollato ogni traccia di que' monumenti , lalchò 
neppur le rovine c' è dato ammirarne. Quindi il leggitore ci 
saprà Torse baon grado delle mionle particolarilft che a gran 
fatica da pift lut^i cavammo a chiarire la vera postura , i 
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confini del palnzzo del Fiesco, che sappiamo celebralo a 
qae' tempi per m^ificenza di' fomn e opere di acoltare e 
d' ÌdI^ì e disciplina e ieìtk dì dipinti , de' quali iriù non 
resta memoria , da noo in fuori olie ornava il vetlibòlo , in 
cai vedeasl istoriala la finola Atà ps<uiti Iblrainali da Gkne, 
ed alca Da imprua alln^ve a' fotti domestiCL Stimo cosa dice- 
TOle non defrandanie chi legge. 

Soleano in Genova , come in ogni altra parte à' Italia , ì 
ricchi signori ornar le loro magioai con dipinture od imprese 
accennanti alle cose per essi [atte e a quelle del proprio 
casato , talché , per tacer d' altri , ancor si ricorda un' impresa 
d' amore di Gemiamo Adnrno ijalagli da Paolo Giovìo , lodata 
dal Navagero . dist^gnm^i a cnluri dal Tiziano e (alla di bet- 
lìssimo ricamo ed intiiglio dal! eccellente Agnolo di Madonna , 
rìcamalor Teneziano. Lo stesso (ìiovio in un suo poco diiol- 
galo dialr^ parla di tre imprese die vedeansi dipinto in più 
luoghi del palazzo di Sinibaldo. Scrìfe il vescovo di Nocera , 
come SiDibaUoed Ottobnono , ai quali e' fa assai (aia^iare, 
b doma n dassero m' impresa dm BigniOusse la Tendetta da 
kn- laHa ddia morte dd conia Gerolamo lor -fralelb crodel^ 
mente dai Fregasi ammanalo , e fa tale che oe rtàtaroan 
spenti dalla tìIb ì percossori , Zaccaria Fregoso , il signor 
Fr^^no s i sigDOrì Ladovico e Guida. Laonde si racconso- 
larono della noùsioa del Iratello , dicendo che i nemici non 
poteano vantarsi d' aver posto nel dì lui sangne lo mani. Il 
Giono fé' lor danqae nn elefante assaltato da tin dragone , 
il qnàle avrìnghiandosi alte gambe dot nemico, gli appunta 
il velenoso morso nel ventre , per la qual ferita sì muore ; 
ma egli per natura conoscendo il perìcolo, gira tanto intorno, 
che trova qnalcbe sasso O ceppala , dove appo^iatosi , frega 
ittOitlo che scbiactia ed unmaua il dragone. L' impresa avea 
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belk TitU per la nirìetà. dei due vinali o U iMlto la fueva. 
di'mrissima dicando in ispagoola — m v» aUabanù — vo- 
toodo dira ai Fr^i ^ ni oon avde a (piarvi d' arar com- 
ntessa lania empiali nel nostro stagne. 

Un' altra impresa &' pur ritrarre Sioibaldo in Vialata. 
Trattaoido B^ì onitameDie od Olloboono di congiangersi con 
gli Adorai, malli lor parligìani diceano, non avessero Trelia 
a risolversi , CODciotsiaccliè 1' armi del re di Francia fossero in 
pronlo, e il signor Oltavìaiio Fregoio con le spalle dell» 
parie avesse raolto bao fermato il pià nel governo e fossu 
per difenderà gà^iardamenlc se fdi moressei'o guerra io 
quegli arlicoli di tempo. Al die rispondevano i riescili . saper 
motto bene 3 come ed' il qnamlo lor turna.^.sG scoprirsi. Sopr& 
quésta materia chiesero al (i\m\n un impresa , ed egli ricor- 
dando oi6 ohe Mrive Plinio :legli alcioni , i quali aspettaao il 
«dstiiio del Temo per far la nid^ita c covar I' nova svila bo- 
naccia de' IIdRì , lè' dipingerò una serenità ,di oialo e ITao- 
qnillM dì mare con m nido in meno rilOTalo da pma e da. 
pónia, con la lesta di questi nocetti promiaenli da proa, 
essendo «glioo di mirabil* colore , eoa no brave in liOgoa fran- 
cese 1^ dies:— •noni tosvfu bim ìt ftMps, — cioè, noi SRp- 
ptaDO bene il tempo da nnover l'armi contn g^t avversari 
nostri , a ossi, nggtunge il tàtàto sletiograro, col buon ai^rìo 
degli alcianì riusci lor vcodicarsi de' propri nemici. 

iVè di sole Imprese mililarì illustravasi il palazzo dei Fteschi; 
nllre ve n' ebhcro elio ricordavano venturo e casi d' amore. 
Una goniildonna amala da Sinilialdn , veggondoln andar aliando 

cominciò ad ingelosire c rinfaaiarlo, dolendosi delia sua fede 
corno dì poco nella o leale. E volendo e' scagionarsi appresso 
di tei , richiese pur l' tsleiso Giona di un' impresa a questo 
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proposila Ed ^ gli il busgalo della catamila, «opra noa 
carta da nav^are, col suo CMnpUBo allegaEo, a di sopra il 
bussolo d' anarro a stelle d' oro H tàsi sereno cui motto — 
asjpkit unam. — Voleodo inferire che, sebbene sieno di molte 
bellissime stelle In cielo , una sola perù ò guardata dalla ca- 
lamita , cioè fra lanie la soia stella di tramontana , o cosi 
venne a giuslificarsi eoo la sua dama. L'impresa, scrive il 
GioTio , fu assai lodata da molli , e fra gli altri dal doilissimo 
mKsser Paolo Paoza suo segretario. 

Già toccammo coma intorno a Gianlnigi convenisse I' elella 
della cittadinanza , e come la pompa da lui spiegata io quella 
occasione (lassasse ogni Icrmine, e ben polrà formarne ade- 
' guaio concctlo chi sappia come allor fosse Genova la città 
pil^ doti/iosa d' Italia, e come il Inss'o vi soverchiasse di guisa, 
che r islesso Parieuopeo in una sua concinne detta quando 
entrò in magistralo Giovanni Battista Suuli . supplicava la 
signoria a porvi m freno onde nori roriniBse la cosa pubblica; 
e in fatti i Padri diedero Ibori un laudo (16 dicembre 1500) 
eoa eoi vi^vaa ^Oidere per le resti delle mo^i oltre la 
terza parte dille lor doli , ed alb^ leggi saataarie. 

Né a s(^ spesi e j^sceri nco^ieTasi U fiore dei genovesi 
nel palazzo dì VlalaU , ma bea anco alla scopo d' ìlloggia- 
drire te menti e informane ^i studi gentili. ImperocohA nei 
tempi io discorso viveauo io Liguria eletlissimi ingegni , co- 
sfumando i gentiluomini apparare le scienze e il bel diro. 
Nel nobile arringo non uilimi i Fiesclii , avendo essi per 
abilo di vacare alle lellere e addottorarsi nel giure. Lo slesso 
Gianliiij^i ora vcrsali.sjimu in ogni maniera Ji studi , e se fu 
.'.itìUu non aviissu «gli altro libro aliti mani , dalla Vita di 
Nerone e dalla Congiura di Catilìua io fuori, cerl'èche nolle 
opere dei nostri sommi studiava e masumameDla nelle morìe 
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e n« civili dettati di Tacito a di HadiiaveUo. Viieva in saa 
casa e s' ebbe ad aio , conte vedenuno , quel Paolo Pania che 
scrisse lo lite dei pontaBci della stirpe d« Fiesdiì , noo cbs 
buoni versi volgari e lalìai ; ami in questi , perduti , 

era di tanta eccellenza , che meritò dall' Ariosto venir pareg- 
giato al Trìssino, al Molza ed altri gran savi. Dalla sua 
voce e dal suo esempio etera il conte dì Lavagna appreso 
r amor degli sludi , e ad aprir la sua casa ai [ircslanti in- 
gegni dell' Già sua. 

E non erano scarsi , com' altri per avventura può credere, 
ìd una città tulTata nei iraffici o nei negozi marinareschi. 
Già erano saliti poc'anzi a gran nóminanza ìl Braccelli e 
Antonio Gallo, isterici : Giacobo ds' Pomari, grecista: Gero-' 
nino Palnaro, Bartolomeo Giustiniano, Nicoloso da Brignali 
a BarlolomeD Fazio, tottì d'ottime lettere, non che Cristoforo 
Grìraaldo Rosso, filosofo, medico e matematico ^r^o, a»- 
saoto nel 1635 alla dignità del dogato. S^nivano i nobili 
esampi ^icolb Seoar^ Gentile, acuto le)^sta, non manco 
di Harcan^nio Saul! e del P. Ilarìone che scrìsse dottamente 
salla materia dei cambi. Non parleremo d' AnsaUo Ceba , 
guerriero e poeta , perchè fiori alquanto più tardi ; ma gioia 
rammemorare Emanuele Grimaldi , di cai le^onsi leggiadre 
rime messe fuori nel 1549; il capitano Alessandro Spinola, 
i cui ,3critli Tennero oscurati dalla fama che ottenne nelle 
milizie, e massimamente nella spedizione delia Gol letta , in 
coi Tn il primo a salire le bertesche nemiche. Nò fra i guer- 
rieri poeti dovrà obliarsi , benché traiitio ilng^t Spagnoli alcuni 
anni innanzi, i! prode (jjsarc FregiJf;o che detto eletti carmi 
latini in oggi smarriti; uomo vcranicnic magnifico in Ogni 
sua cosa , di che c' i testimonio Matteo Bandcllo che riparava 
in sua corte e v'ebbe sicurezza ed onori. Opera troppo lunga 
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sarebbe s fuor del Dostro còmpìlo l' uiaoierara totU gl'iUoslri 
che fiorìaiKt allora in LiEaKiu 

Ha Boa toroflrt forse a fatUdio de' ìegpiarì il locear bre- 
lemeale le famose geotildoDDe che beeaiio lieta corona alla 
moglie del siguor di Lavagaa , la quale , ornata anch' essa 
ili lettere e di ogni virlù clie a geolildoiiaa s' avvonga, siiliìa 
raccoglicroc il Gore. Si moslraDO tra la |irime Arcangela Di 
Negro e la vcimrabile Ballista Veniazia , lii^lia «1 grandi; 
Elloru , disila quale alitiiam IraElali , canni ed episloli^ . frii 
cui bellissima ù la ris|)usta al dullurt ToinmasD DjI Muro , 
il <|uale iagegoavasi a tirarla alle lulerane dullriiie die co- 
raiaciavana a serpe^iare fra i liguri, 11 Baodelio ricorda eoo 
onore una Antonia Scarampi : e di vantaggio vuoisi rammen- 
tare Peretta Scarpa-Negrone che i coetanei cammeadano a 
gara per la parina dei carmi , quasi nuova Corinna. Di Livia 
Spinolit aUiiam buone rime ; Maddalena Pallavicini , mt^lis 
dal marchese di Ceva, scrisse non ispregievoli versi, e Dna 
Placida PallaTÌcini ottonne gli encomi di Paolo Foglietta. Tra 
la bm%Ua Pallavicìiii però tiene la cima qnel|s A^entioa 
che andò sposa di Guido Rongone, e che fu lodata per id- 
tezza di lettere dai più chiari lumi dell' età soa. 

Narra Girolamo Roscolli da Viterbo, letterato di grido a' 
suoi Lompi , che la più parte delle gentildonne genovesi usa- 
vano coltivare gli studi a darsi agli esercizi delle lettere 
ameno: e in una epistola messa alla luce nel 1552 fra le 
pili rare gentildonne d' Italia annovera ventitre genovesi e 
sei dì Savona. Ricorda fra le primo per copia d' ingegno 
Pellegrina Lercari , vergine, com'egli scrivo, non meno one- 
stissima che bellissima : e Nicoletta CeoturioDe-Grimaldi , alla 
quale proboda ogni sorta di laodaùoai ; o fra le Savonesi 
commenda Leonora Filetti signora di Melenso , e tal la de- 
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scrìve ohe coi miraeoloù componi meoli suoi In gii posti in 
pensiero molli felicissimi ingegni. Va pur frn le liguri poetesse 
annoverata lianedella Spinala lìglia d' Alfonso marchese di 
lìaressio e maglie di Giovanni Battista principe del sanpe 
«li Savoia e signor di Racconigi; Claudia della Rovere signora 
di Vinovo nel Piemonte, non cbe Calerina Gastodcngiii . 
lodala dal Dolce, dal Parabosco e da nitrì assai. 

Tra qucst' aureala di gentildonne informnle ili cullo del 
bello ed alle amcnilà delle lelleri: primeggiava la [jentile 
consorte Jol conte Zieschi: ma. le rime <V Eleonora clic lanto 
allo levarono allora il suo nome , sono oggi ancii' esso sven- 
UirolaoieDte perdute. ìioa perlanlo le poche cbe di Ih ci 
rìmBDgoaa lanDO snipw testi mooiBiiza del suo fioritisrimo 
ìi^egno, e videro la loca in Torino twi 1S73 fra quelle di 
Fanslhio Taiso TeDeiiai» e di tre al^ poetesse, df cui una 
appartenera at suo snino casato, cioè Ortnsia Lomellina db' 
Fiesebi, e l'altre erano Ifietdetta Gelsa a Lanra Gabrielli 
de^i Aldati. Elea do ra noo era da meno dtìla dt lei zia 
Caterina dat^essa di Cenerino , cai erano Eunigliari l' ebraico , 
il greco ed D Ialino idioma, a a cai ìa confano qaando 
Paolo III spodestò il di tei consorto de' suoi domini, l' amistà 
de' sapienti e le filosofiche lucubrazioni. 

Ma gli slodi geniali e 1' amore e le grazie della consorte 
non isvigorirono la maschia tempra del conte , die ad ogni 
pie' sospinto sentiva susurrai'si all'orecchio la voce materna, 
dio in suon di rampogna liravalo a più ardili divisamenti. 
Talora dall' erte torri del suo palazzo , chioso , accigliato 
squadrava Genova distesa a' suoi piedi elio parca l' invocasse 
n suo liberatore ; spaziava coli' occhio sulla soggetta marina 
B la vedea corsa e ricorsa dallo galere dì Gianettino, il quale 
dominaTala come suo i^uo, e un senso di magnanima inde- 
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gnazioDc iacea balzare il suo petto. Non poteva il figlio di 
^DibaMo, l'erede di tanto illustre casato, vedere la sua 
piuttosto non serva che libera patria, ann^illire di' ombra 
della prevalenza straniera ! 



CAPITOLO V. 

LE TRàME 



QmI raiMta (wUtlM lillinum i nwli del Ktols SVI} llufnntM di 
BiNMD GlueUo hU Ilaliui. — (ienral ìnUadltwMi 11 GiuW|Ì FteMti. 

— Si inwilticeDD k prUldu M CoMe cn Cave Fniiiw. — E csk 
Pim SlrauL — S« p^me inUUiiwu owi Banuta Adorno ^nor di 
Silva». — DI Pkr Ima Fincti! ■ ddh pir.a eia a'iUn ndli cooglara. 

— Cadili Gonnti Mandalo dal (Ma a Irillara «m Fia»^ -' La 



nio credere, infòmiK i moti deUn po- 
Disola ail primo scorda del secolo XVI; Il concetto iiuliiiti- 
vamenle senlito dal tepoto , di fraodietKiaTsi dalla signoria 
foresti che corrompei'a gli Bnlmi, le leiierg e le arti. 

L'islorìa clasMca e cortigiana non seppe in questi comiDO- 
vimenli intravedere che full) parziali e senza inlima colleganza 
fra loro: mala contentezza di volghi balluli: non Eatis&IlB 
ambizioni del grandi; pochi o niuno da quelle rovioe rac- 
colse il gemilo immenso che mandò fuori la nazion morìlnra, 
e puf indocile a sobbarcarsi al suo foto sapremo. 

La tradizione guelfa nazionale non pelea cedere il campo 
al QUOTO diriUo imperiale , che sterminava i patri comnni , 



senza quei generasi acootìmentì cbe accnsarano ancora un 
fiato di TÌ1B; ogni ciilà d'ilalia, all'orto della sua tomba, 
rìofianinia gli spirili eslremi , prolesta col sangue de' suoi 
migliori e si muore. E protesta Palonno col prode GiOTanoi 
Squarciai upo che cade: rinnaiella la prova co^li Abbaiteli Ì , 
ma invano ; e invano Napoli insorge e Milano sempre 
prima alle magnanime imprese, leva su il capo, e il Morano 
tenta invano d'incitar cniilro Cesare il marchese di Pescara, 
il quale impromelle capitanar \a ri^co^a a poi la tradisce. E 
invano Perngia s' assella a rtpuM^lica, e rirenie combatte , e 
Siena rinnova gli esempi di Sagunto, e Lucca ardisce audaci 
concepimenli religiosi e civili ; non v' ha quasi boiata o 
città che, memore de' latini ardimenti, non 3i levasse contro 
il priocipio niooarchico , che scendeva come liuHera a disertar 
la oa^a. 

Il sangoe sparso a torrenti (n Hua fruito; chi amare fra 
le armi, ehi lascia il capo sul palco, chi il bando anlepono 
alla servitù della patria. L' 03[^tale Veneiia , monda sol essa 
dalla scabbia spagnola , apro il si» seno si faggiascbi , i quali-, 
infrante le spade , eoalimiano le loro libere proteilationi con 
l' opera della scritta parola. Ben a ragiooe ^ statisti itatiani 
intendcano a scungiurtire la Icmpeste cbe stava per i^ropparei 
sulb laro patria col sovcrthio incremento della Casa d' .4gbun>o, 
cui solo Intoppo era la Francia . la Francia già liberala dai 
duo nemici che 1 aduggiavano . il feudalismo e gl inglesi. 

Dimati) Gianotti che . dopo il Machiavello . tenne d carico 
di scsirclarin della ri?iiublilica fiorentina, in un suo stupendo 
discorsi) ii. i'iiriL) IN sullii ciisc d llalii . jircdtcava doversi 
';iacr:ir Luiiova c i Dona dalla congiunzione imperiale , e 
legare alla Francia le repubbliche e i principati della peni- 
sola, senza cbe le ItberU loro o aTeuero a patir deirmealo. 
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Qmslo discorso ricchissimo lìi cirilo sapienza ora vflito in 
eesiania a far sentire agi' italiani l' imperiosa necessità di 
provvedere si faltì loro , la qual cu^a , c' diceva , wm pos- 
tano pn 18 «M aiakipandi) e pigliando C anni contro thi 
non. pud tiare tiam de^ siati tuoi , u lum em t miiera 
laggtiiiuu tf SaHa. Al- (pai uopo consigliava^i lenta re i con- 
federali di Cesare e tirarli con le persuesiooi nella loro imU 
eizia. E priadpiàmenU , Df^ì ungeva , è d' imporiama tjrandii' 
lima h sialo di Genova e f ouioriili del signor Andrea Daria, 
i quali bisegnma eoneilìare col re di Francia ; e non arido 
du dalla parie dei geiiocesi fasse molla difjìcdlà per V apra- 
ti/me che ha quel popolo a Franna, e appresso, perehi non 
t nota - più ville ad una repiMilica libera che assMfarii a 
governarsi senza parzt'alua e seminilo f «iile piAblico. Fa eer- 
tamente uiilissimo ai genovesi tegmlare f aulorità dd sig. Andrea 
Daria, e ii francesi daenire imperiali per la riciiperaslone 
itila ìAtrlà- loro. Ai presenle non sarta di minore ulililti tìnirsi 
cm gii 'altri prisKÌpatt J Ilalia senza allerare la forma del 
tMvre loro.' E, segaitando, pcn.in clic l' dolori tn (lei papa 
pflfisa esae» Mta a peraaadere il Doris a correre la fortuna 
d^l alili ittliaDi , Don eredendo esservi dilfieriti. dalla patte 
del re di Pnaneia, perebè sana prudenza acceHare nieU'siiri- 
oinEt-aDa qaello stato 8002» doUinurto -, piullosloebB , per 
tote rio dominars, .riensarlo: e avere di piti (flella diffieollì 
Dello aiDffli^IAre la somma delle «se. Perciò atosirava 
esser savio partito per Francia accettare i Genovesi nell' ami- 
oiria raa pei'< noa gli avere contrari ; e ciò di' ei dico di 
Gettava , Aee por dagli altri stati imperiali e ninssime ilei 
Senesi e stato 'di Firenze , ì quali . per le medesime ragioni 
dovriam canoorrere alla comune difesa. Di che seguiterebbe 
che por se stesti -tà prinratibeny di- quella dipendenza die 
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hanno dall' imperaiore , tenza la quale sodo giudicati non 
poterà questi siati dorare; ed acqnìsUrobbero gran riputa- 
zione mostrando che da toro sono si forti che non hanno hi- 
sogno d'albi appi^i, ed appresso, che sanno pgliare quei 
partiti che sotto coDTenisDti alla quitti e Tsrielà dei tapipi : 
ond' 6 cbn esoruvali ad arreriira con ditigenu le azioiM e 
modi del procedere d^' imperatore , a considerar bene che 
altra rimedio non aieano contro la sua potenza della guerra 
in fuori: consìglia*ali a preparar l'armi con tal celerilà, che 
non solo fossero atti a diCeodersi , ma potessero Hncora oDén- 
dera: a fortificarsi OHI amìciEie e TaTori, e n pensare che la 
pace avesse a tornar dannosa più che h guerra , percliè la 
pace gli BTreU» condotti in Dltima sertilù , o . la pcrra li 
polria assicurare di qnella libertà che hanno, e restituire 
qnella die lor Tenne tolto. 

Non è senta rs^one l' essermi dilungato alcan poco in 
questo meraTiglioso discorso, avvepiiechè tolti gl' ins^namentl 
dello statista fiorentino veinsiero accolti dal signor ^ Laf^na, 
lalchò par madfeslo, tìtca non aver egli preso di mira nel 
preparare le fila della sua maoehins , che di strMamei^ 
attenervisi. E per vero, tre sono i precipd ammaestranienti 
Tolti dal GianoUo a^I ibltaoi : staccare le noMre proTinei» 
e masrimamente GanOTa daUa congiiiuiofle inqiertiJe: ricercar 
r amicizia di Franda, tvm ptr «MWWMrtf in tua Mia, ma 
per no» aetrta cmiroffs ; a infine , sean bisogno d' aiuti 
oltramontani , munirsi d' armi nostrali e prontarsi alla guerra 
contro r impero. Questi e non aUri furono i Tirili concetti sui 
quali ordì il Fiesco la troppo calunniata sua trama. Coloro 
che di lui scrissero senza studiarne l' indole e i tempi, più 
romaniatorì iuTero che storici, favoleggiarono ambisse al 
principato della sua patria. Ha nulla altro e' divisaTa, cbs 
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tirarla a' siini veri principi. I rivolgimenti di Genova non 
ebbero mai per ii^copo iV nppiogar In repubblica. V ebbero 
:norie forestiere: prencìpi assoluti, 
tnlfiatn rompeano a tirannide , e' 
sangue, come Opiizino d'Alzale, 
o vennero espulsi come il Trìvulzio ed altri parecchi. Non 
ero Gianluigi di cosi corta veduta da non conoscere la tempra 
de' Genovesi e i freschi esempi. Anziccbè nsnrpare lo stalo 
« fain Oiipressore del popolo , e' mirava a ridonare alla pa- 
tria la liberti manomessa. Se rotte amlniioai e eniHdilà d' oro 
e di sai^ gli opposero acrluori a ^igDt venduti , ragione 
vDole che tarda giostìzia gli venga omid reaa: imperoccliS 
niun docamenio possa allegarsi che d diluisca essere annidali 
nel dì lui cnore qne' biechi disegni , onde lo si tolte infa- 
maro, disegni si alieni dal suo carattere dolce ed imiano. 
dnlle nobili tradizioni del sno casato e dalla sua stessa faiione, ' 
la guelfa , cui consentivano i p'\ù sani ed animosi inlellelli 
d' Italia. Fra tutti gii storici parmi r,be il solo Sismondi abbia 
in recise ma profonde parole significalo quai fossero i veri 
intendimenti del Fiesco. Andrea Doria , egli scrive , avea il 
nome di repubblica a Genova sua ridonato : no , la liberti . 
nò r i Gli i pendenza. Una stretta arislocraiia aveva chiamalo al 
governo: aristocrazia su cui dominava In una con Gianellino. 
La sua patria aveva e' vincolata allo sorli dell' Austria con 
siffatto serraggio, che il fioro de' Genovesi n'ora forte [umi- 
liato. Per leverà dal collo il doppio giogo degli Spagnuoli e 
dei Doria , tramò il Fresco la sua congiura. 

I casi ed Siam per narrare, altro per avvenura non son 
che il suggello alle parole di questo storico ìlhulre. 

Tengono alcnni aver Gianluigi Ano dal 1S37 appiccalo pra- 
tiche con Cesare Fregoso per assimilare la repnUiliea alla 
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corolla dì FVancla di cbe avrebbe scontata il fio colla pena del 
capo, se r anlorilà d' Andrea Daria non l' arasse, conte scrive 
il fianladio, soUrello al rigor della legge. Qoesta voce per- 
altro DOD i ^ noa lastra mesa foori dal marchese del Vasto 
govemalor di Hìlaao, il quale, dopo l' assassinio di Cesare 
Fr^joso e d'Antonio Rancooe spediti da re Francesco a Soli- 
mano, 3 scemarsi l' infamia del tradimento, mandò intorno 
la nuova d' aver ritrovata nei commentari del FrRgoso ( cui 
mai rma ebbe alle mani ) la prova lielle sue inielligenzB col 
Fiesco. Ha quesie novità che si dissero maneggiale a favore 
di Francia ornai sono smenllte da ben p\à autorevoli lesllmct- 
nianze, e ove 1' islesso Bonfadio avesse conslderaU) die nel 
1337 il Fiesco era piultoslo garzone elio giovano , non 
avrebbe si di leggieri accolto la slruna noveUii. Arroi>Ì cbe 
Ira lo [amiglio <k\ Tri-gosi a lie' h'ioschi bnlliiinn nimistà jilù 
elle civili e tali da [orn^ire iinimssitiilc ugni cnmposi^tinne e 
trattamento d'arcordi. Non ancor illanguidiva la memoria del 
àogfi Giano Freguso e del fratel eoo Frqpuino, il qnale 
avendo un d) appostato Gerolamo Fiesco, mealre oscia di 
consiglio , con ripetuti colpi l' uccise. Si ritrassero i FieschL 
alle loro castella per preparar la vendetta, e accozzai Ire mil^ 
fonti investirono la cittA da Val di Bisagoo. Si venne col 
doge a giornata e d' ebbe la pe^o. Entrali i Fleschi . mi- 
sero a morte per rappresaglia Zaccaria Fr^oso e il cadavere 
ne trascinarono per le vie pib popolate, cammettendo il n)^- 
mento della repubblica ad Antonielto AdDi'oo. Un odio mortale 
divampò da quel giorno fra quesle dae schiatte , il che rende 
albtlo improbabile la pratica dì cui sopra è menzione. 

11 Bonfadio inoltro appunta Gianluigi d' aver macchinato dì 
tradir la città a Pietro Strozzi , il che gli venia fatto , egli 
dice, se Bernardino di Hendona mn fosse giorno il sul bnono 
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COI) lòrM nerbo di Bisogni a scompigliar lo s 
ohi aggiungo aver il conio miinimiu ii Sairo i 



era già eniraic 
alia Mii'andoiik 
dosi aiI'Enghii: 



pir po Rd Bgn t 

calò a ìicrravaiie io ma aiia bcrivm, uve rassiiiiiio uai 
pnncipe di Salerno. Tu cosiroiio au acceiiar lu batiugtm. la 
eoi Borli sul primo fatorevon ano dirozzi . cu volsero oa sozzo 
moleste. Pochi fnrono i moni , impercioccno gii iiaiiani nco- 
nosciDllsi «il campo come fralelii. gettarono I armi e abbrac- 
ciaroDsi: Io Stroai salT6 le reliquie de' suoi d^i siau della 
repubblica. 1 Fieschi lemendo il Tarore dei viali che pattano 
estremo disagio di vireri. e fors' anche uo' assalto a Monubbio, 
scesero di buone gambe in ciUft . e ti rimasero tinche io airozzi 
non isgombrò gii Apeoomi. Ciò mostra aperto 1 errore m cui 
cadde il fionradio. 

ae però il conto di Latagoa (cui allora nomavano u si- 
gnore dalle ireniaire castella) non lenne inicingenzo m con 
il Fregoso, nò con io airozzi , sj r eiiue con min, cu cccn 
qnanio di vero mi Tenne inno oi nai ni-inmn m- 

TDigaii da spagna, aaiuo ii come ciimu iki iJivuiiu h iiDEiaiicrc 
I nobili vecchi e ridestare le iiberw popoian , vioc non coseni 
altro espediente che parteggiar per gli Adorni, la cui fazione fu 
sempre accarezzata da' suoi martori e massimamente da Sini- 
baldo. I^al concetto divisava per avrenlura in qua' di Barnaba 
Adorno si gnor di Silvano, di cui giova lar qui brave ialramessa. 

Cei4ti4 — Congiuea del FleteM 7 



Digilizedliy Google 



Siùilc hilvnno in \nl li Urli.i nel Moti fórra lo a due miglia 
olire 1 iiioii. [■nnnnali iia levante a ])onenle corona !e Lor- 
t, I M nt PO Ila 

mi dona iia.-li i ^ivov inno |nu lardi i naiali al tardmni 
M M 1 T me 7 I Cre 

p 1 \ l I il n n h l I 1 

siiona. Più presso a silvano e quasi contigue torreggiavano te 
castella di Lectsa. Tagliole . Orada, Rocca Gnmalda. Chinala 
e CastelleUo Val d Orba, pur esso Usuàa di Barnaba Adoroo. 

Due vaste e fortissime rocohe monlaoo silvano, abituale 
slRDza dell Adorno, il quale Doverava amin e ardenti parteg- 
giaton in tutti i la^i che con&naiaoo colle sue terre. Datosi 
dapprima ali armi . Tu creato coloonello da Cesare e levò di se 
bella fama in Provenza o noi reame di Najioli . ove oueono 
la signoria di Caprarica, Appresso sianco ue cuerresclii lumuUi, 
SI mctolse do sudi doraiiiii. e tolse a inoiflie Maaaieua rii;lia 
del doge AntonioUo Adorno . bellissima Tra tutte le oomie uel- 
I CIA sua: ma la sua pace fu minrbiuila ua gravi moieslie . 
quelle massimamente recategli dal conte Paolo Pico della Mi- 
raiidoiLi, il quale concililo ii \.<i-- n insaliva le terre e 
Oficiipo Ciiileilelto cui ninr .l ih ih n; a iiioiM. La discordia 
naia dall'armi s'airiilTo r;<iii r[<'i[..'.i :io-.iiiita nei tribunali 
cesarei; ma non e ui mio cominliì il oivisai riii le vane vicende. 

Desideroso per altro 1 Adorno ui continuare il uisegnu ili 
SUOI padri studiosi della fazion popolare e rialzare in tal 
guisa lo declinale fortune della sua casa, comincio a tentar 
novità a dnnno del nua?o r^imento di Genova. Laonde Tol- 
tosi al signor di Lavagna per opera di un Fra Badaracco . 
dopo molte dibattale Termavast d accomir le lor forze, bal- 
zare di se^o I Dona, e Barnaba tirare a suo mani il do- 
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gaio. lascLinilo al conio il GiivcriiameDlo ildla cosliera OLieii- 
l I i, 1 lut IlI li I, I ,i Stu/ nini I III di a 
sellar la ro|nil.blit[i follo b iirolczioin: ili trancia. Renza ile- 
iiinii'iiio iiili; siiij lilmrlil. per seciiraila Jallo venJellD ili 
U ue li |i U ili li IhlHi 1 I 11 >^ Pi ili Itoinr 
IT l iiii .[ r (, i 1 I i 1, Hill li li Si pei 1 ri 1 
1.11 rnii lei L 1 I 1 r 1 -1 1 1 I <■ Il j,liiio ij l 1 
nello itolla cosii m cenala, catturavasi il frale . ne cui panni 
trovaransi pareccliin IflUerc Oi liarnaba Adorno. Perloccbè dopo 
alcuni traili di lune il fiale venia decollalo, conressando mo- 
Tilori e partecipi di quelle macchi nuiODi . olire l'Adorno. 
Gianlntgi Fiesco e Pietro Paolo Lasagna. Ha noo essendosi 
potalo raccorre a lor carico altro indizio di leltania . dqd Tol- 
lero I padn Tosse lor data molestia di sorte. 

Fallito il pnmo suo lentaUro. il conte stndiò nuove tk 
per nnsrar nell intenta. Vide esser necessario indettarsi col 
Crialianissimo onde osteggiare le Torze che Cesare accampava 
nel milanese, e medesimamente scompigliare il nnvilio iloriesco. 
precipuo fondamenlo riella poliìnza di Cartn, Le cui armi 
avrebbero ageìoimenie schiaccinlo opni suo movimcnio . so la 
Francia, le cui milizie occupavano allora il Piemonlo. non 
le avesse tenute in rispcllo. In questi d<se};iii a favore di 
Francia venivit il conio tiralo da un suo consani^iiineo . di 
CUI pur c occorro far breve menziono . essendo finora pressoc- 
chà Ignoto il suo nome nelle domesiiclie istorie. 

Un ramo dei sipon di Lavagna espulso da Genova lino 
dal 1339. aveva preso stanza in Piemonte ed iti acquistala 
domimi ed onori. Un Giovanni Fieschi assunto alla sedia ve- 
scovile di Vercelli da Clemente VI. (1348) Itr parie al frate! 
suo [ficolò del governo temporale di quella diocesi . conferen- 
di^li terre e castella. Trovo negli archivi di Corte che Udo 
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ilal 1381 i Pieschi domiDBvnno in Masscrano, e che Nicolò. 

riÌQvanni ed Anionio slrìnsero nllcanm rol conle Verde. Alcuni 
nniii iiniinv^si) (\:m) uri l.oilnvira [''iesdii n\jr vimmio ù\ 
0 caramaio impcirava im iioniiiicio ia il ussero rilTaiio del- 
l' ingenle monda da lui crncnlr. ii dirm^iiHio del dlrilli della 
siili chiesa, e perciò otiernie dir, &d'.ì[\ iziii risii i7.irj!ii> deliri 
sicssa venissero avulse k; -'^f-lcM di Miìi.-eriiuo . Ciinaeuor.". 
e Monwivello e infewlnlB al conLc Anionio aiwliainc l anno- 



Alossandro VI V aggiunse (U98) i leudi di Curmo. Brusncngo. 
Fleechia e Itita che assegnava ai fralelli Innocenza e Pier Luco. 

Dal primo d'essi nacque Lodovico, il quale non avendo cho 
UDa %lioU di nome Beatrice, dìsposavalaa Filiberto Ferrerò, 
eiliadino di Biella, coi in pari lempo adoltara. In lai passa- 
rono adunque i possedimeotì de' Fieschi , ed ami avundo egli 
impalmalo a Basso sno figliuolo Camilla aipote di Paolo lU, 
n' ebbe l' inveBiilora di Masserano eretto in marcbesato. Del raslo 
chi losso vago di veder come perreaissero nei Ferrerò i leudi 
anzideiu. ao esclusione oegii t^;nall ed in ispecie di Gregorio 
e Pier Luca fieschi, nolrà satisfarsi a bell'agio in Curzio 
gtmwre imns. i.vjì a cui rimanoo ii leiinre. 

Questo Pier I.uca il signore di Crevncoore ove aveva una 



vniii in vuiniia con ikw mosirii a luieiio u u.iva^ii oreccniu 
assai voicniien. ma pur lemenoo che la r rancia lolesso lì&- 



nova sotlo la sua j^riggczziorii? divisù esplorare ilapprima la 
mente dei minislri francesi , e ottener la lor Tedo che nulla 
afrÌBDO lentalo a dnnno (Jcllc liberlA popolari. 

DiedB il carico di questo negozio a Gian FraDcescD, detto 
Gagiùm Gonzaga dei dncbi di Sabbiaoela, slrenao «oldato e 
aTTflno all'impero, foms colui che con Federico mo ilo 
guerreggiò la guerra di Parma contro l' armi di Cesare o fii 
appresso colonnello dei Fiorentini ai dì dell' assedio. Aperto h- 
YOreggiatoro delle coso francesi, s' eblie il bando dagli slati 
paterni. Egli fattosi Innanzi al consiglio di slato cIjo allora 
in Francia reggeva la stimma ile! reuno , pase in cliiarn ve- 
duta i rilevati servìgi resi in oa,m tùm]ia dui coati di Lu\a- 
gna a quella corona: fe loro toccar con mano cIib il solo 
modo di cacciar Ce,>.mc di l.oiiiliardi.T , .^liii'^i nel lorgli la cu- 
municazione di quello stalu cogli iiitri suoi posrodiint'nii in 
Jlalìa : al qual uopo doversi pnniamento lui^ir di mc/^o la 
fazione dei Doria die teneva la repubblica devota ai comari- 
damenli di Cesare; e ciò, megliD che ad altri, tornare age- 
vole m Flescbi, intlaroUa che.FraDcia propizia a tali dise^i, 
DOD tirasse ad aver la r^bblica dd' altra fiata a sue mani. 

Di motti nemici novenna allora il Daria in Parlfp. Benchò 
fosse passato di .vita il cancelliere Dd Prs(, e caduto il con- 
testabile di UoDtmorenci , le aaimosità da lai sollevale io quella 
corte non erano punto assopite. Il Delfino lutlaTÌa ram- 
mentava aver il Doria sottratto la Liguria al ilominia di 
Francia e ne meditara vendetta; il conte di San Polo non 
poteva ingollare che il genovese fosse slato la prima radice della 
disfatta e cattività sua alla battaglia di [mandriano, per aver 
dato contezza agli Spagnoli dei gravi disagi che incontrava 
nella sua riliralii. 11 cardinale di Tournon non poteva perdo- 
.nare ad Andrea i molli ostacoli per lui opposti al sdo vì^- 
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gio di Roma, quando per la morie Ji Clemenie VII congre- 
gaiasi 110 DDuvo conclave; e l'ammiraglio d'Annebaut sperava 
capitBDare 1' esercito che verrebbe spedilo a rìuiaquìslare la 
Lombardia, dod appena scoppiassero i meditali riiolgimenb 
di Geaova. Tutti allora i mioistrì per comodo privalo e pnb- 
lilico ÌD»eme, rarisiimo accordo, ereoo tirali a faToreggitire 
ìe turbaziooi del Fiesco; ood' è che il Gonzaga trovò lieta 
accoglienze e solenne promessa che la corona di Francia 
avrebbe deposto ogni sua, pretensioni! a danno delle libertà 
genovesi. Gli fu latta inoltre abilita d' avvantaggiarsi delle 
genti che Francia teneva io Piemonte , ove occupava Torino , 
Moncalcri , Savigliano e Pinerolo ; e dato idiresi il carico di 
scegliersi nel porlo di Tolime le navi per meglio avacciare 
r impreso. 

Un tale trattato che mentre ammetteva 1' azione di Francia 
De escludeva la prevalenza e salvava in lai guisa la libertà 
della repubblica, torna a non piccola lode del conte , il quale , 
ricco com' era di pratici accoi^imcnti , ben s' avvedeva 
qnaiile diEQcoltà avrebbe appianate l'aiuto straniero. Porse 
egli errava nel credere a tanta larghezza di esteri socco rri- 
menli ; ma s' e' fu Graia allora la inganno dai troppo faciii 
promelliuri di Francia, mostrò appresso aver more e po- 
tenza di fare anche senza i sussìdi df qnrila nazione. La 
quale allor blandiva l'Italia, da cni cavava il lasso, le arti, 
le morbidezze della vita a forse anche i vizi : di ohe ricam- 
biavaci a[^resso ad userà. Nulla essa dirisava a danno degli 
Italiani , solo standole a cuore che sFu^issero di mano allo 
impero; laonde dobbiamo a lei saper grado so Cesare non 
oslinso in Italia lin' anco il nomo di liberti. Con ciò si chia- 
risce come le repubbliche nostre , il popolo e i più sani intol- 
letii parlei^assero cosi ardentemente per Francia. Essa invero 



DigitÌ7edby Ck ' 



susciiava in Italia , qualunque fussero i suoi (M|ici'ti disegni , 
le popolari (raacliigie , promovova 1' agricoltura i:d i truflìci , 
e in guerra per lo più s' asteneva ikl sacco u dal saiigui^ , 
onde i popoli macciullati d^li Spagnuuli, diceano^ faccia Dio 
ebe veogano i buoni francesi a liberarci da cotesti marraoì I 

V ha ohi tiene, il Conte, oltre i promessi soccorsi, tirasse 
anche una anooral pron isìone da Francia , come aìtm ne 
tirasse da Cesare ; mie di colai fiabe che un nostro istorlco 
va di suo capo fi^iandD, o atrombaua sulla fede di maligni 
scrittori , non mi Tu dato troTare crodibite testimonianza ne' 
ricordi del tempo; onde penso debbano porsi a maizo con 
. r altra molto di' e' ci va sciorinando; fra le qanli non ultima 
U m^o che ei dice intrapreso in Parigi ed in Roma da 
Oitobiionu fiatello dol conte , per riciiiamorsi di noa gm- 
vi$.^inia i[igiiiri^ ricalagli ()a Gianollino. 

Elianto Gianluigi nulla lasciava d' iittontato per allbrzarsi 
di |j.irli!!iaiii. Propini volaMno i lempl. 

Il iliira ili l'iarcn7a voisndo rciiviiDric le licenze dii' tinìiili , 
mniidù intorno una i;rida eli» gii cosili iigcva ail avere ahiluale 
stanza in città. Questo comandamento alterò non poco i feu- 
datari non sudditi oi duca, come i Borromeo di Mdano che 
possedeano Guardasono sol Parmigiano e i Zieschi die lenc^n 
Caloslano; talché Oianlnigi inviò to^ al duca un messalo, 
onde veder rivocato a suo favore quel bando. Ollennto age- 
Tolmenie l'intento, rìngraziarane il duca, presso cui anzi 
recavasi sotto colore d'ossequiarlo, come feodatario che gU 
era; ma in verità per trattar delta compera delle galee fai^ 
Desiane ella qnaie Pier Luca lo limolava per servirsene nelle 
divisate miccbinazioni. A colorire le quali e' scrìveva in data 
del 28 settembre 1845 al Senato — trovarsi egli in Piacenza a 
compiire il duca : vedere tutti i prìncipi d' Italia visitarlo per 
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nuDCt; parerfsii doresse la repubblica fare allreltanlo — & la 
sigoorìa De GomineUeta a Gianluigi 1' orrevole itllicio. 

Sebben le galere di cui sopra c cenno fossero già state 
cbiesle al <bica da Pielro Strozzi , dal principe Adama Cen- 
iQrìooe e dal cardinal Suill per un suo nipote che avea^i 
già aoBorerata una patta del praiio, pur ìi duca consape- 
vole dei disefpii del conte Io antepose ad altro. AreoDe 
la compera il 23 del Dovembre 1SAS; le ga|ere noraaTansi 
la Cìqnbimi, la Vàloria, Santa Cauriua e la Padrona; ti 
araano in esse , oltre l' armi , i (oroimeMi e gli arredi . tre- 
cento forzati a vita : cenlollantBcinque a tempo , e centotlan- 
lodo fra turcliì od altri schiavi. Sommava II prezzo a Iren- 
taquatlro mila scudi d' oro da pagarsi in piìi rate ; un terzo 
all'alto della consegna, un allro alla natività di N. S. del 
loie, e r iiliima un anno appresso. Il prezzo ilell' ultime 
duo rate Gianluigi ussuJava sopra il kniìo di Caicsiano, con 
ratifica del ili lui fratello Gerolamo, die n' era signore, in- 
terveuiicri) iill' atto da una parte Paolo Pi otro Guidi presidente 
iltlln camera ducale e Gio. Battista Liberati , tesoriere; il conte 
Fiesclii dall' altra. Fra le cnadiziooi della vendita dee ram- 
mentarsi r obbligo per cui tre d' esse galere rìmaneano ancor 
per due anni al servizio della Sedia Apouollca, dando al 
conte il luogo e gli assegni cbe afeia Onxìo Farnese. La 
leDuiià del prezzo alle galere assegnato, é cbiarila dal |»llo 
anxldelto, in virtù del quale doveano i l^ni daouare nel 
porto di Civitavecchia, senza che il conte, s carico del quale 
slavano le vittuaglie c le paghe, potesse cavarne utile deano. 
Gianluigi ne commeltcva il comando a quel Giulio PojaDO cbe 
ffi l'ebbe io governo a nome d' Orazio Farnese, quando Ce- 
sare ai^restarasi alla guerra d' Algeri. 

Non mi è dato eoo certeua aOsnnare se dopo la conipem 
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(Icllu guliiru il curili! picnili^sse ili coli» la via ili Kom». tome yer 
alcuni si liùiic Tniv» Ijtn^l iliu avi^niJo il duca Pierluii^i baiiJito 
per il 21 tli;l fdihiaio unii [lio^lra in Piaccia, imimò 

che le mc^li de' feudatari V intervenissero, e tette infatti 
T'accorsero, ira cui la coDtessa Eleonora in no con Gian- 
iDÌgi, accollo ognora dal duca come no da allretuolo che 
lui. Allra giostra il Farnese indiceva Dell' antanno dello slesso 
SODO, per soIflDaiimre 1^ noue di Faustina Sfìirza eoa Huiia 
Sforza Viscootl mardiese dì Caravaggio. A tali -fesle^amenti 
trasse il fiore delle nobillà italiana, e ne' torneamenti del W 
à' ottobre ottenero i primi onori del campo Nicolò Posteria 
ed il l''iesco. 

Quale via divisasse tener il duca per mettere ad effetto i 
concetti disegni non c' ò dato sapere : forse entrambi pendeano 
ancora sospesi; forse stavano a specular per quai modi (e 
n' ho foni indizi ) potessero tirare nello lor trame una mente 
della laro ben pia audace e vigorosa, e con ciò avvantaggiarsi 

Un ben più granile mnrslto clic quel del Fiosco non era, 
maiurara infatti in questo andar di tempo no di que' nova- 
tori che formano la gloria d un secolo. Destare a liberi or- 
dinamenti le città della Toscana aspreggiate da Cosimo; strìn- 
gerle alle ancora superstiti repubbliche di Lucca e di Siena: 
correre sopra Perugia cbe Snù dal 1540 s'era ribellata al 
ponlefics e costituita a popolar reggimento, tollero al papa 
il temporale dominio e rilomare la chiesa all' opima povertà 
del Vaogeb, queste erano le f^nerose mire di Francesco De 
Bnrlamaccbi natoin Lucca di nobil prosapia. ConSdaodo nell'odio 
dei popoli eontr? i loro oppressori forestieri a domestici, non cbe 
sulle Doviti religiose cui propendeaoo i [nù chiari inteilettì e mas- 
simameole i Lueche», aperse i suoi intendimenti agli amici. 
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&nuzi e Ilo ne luterani lede.'^Jn . ae anaii erano a capo iìibd- 
ladenco duca ai Sassonia e riiiDpo Langrano d'Assia. losoF- 
breole d- laaugio . anao egli stesso m vepezia allora asilo 
dcji^i esuli loscani a genoresi e ne soileciio gii aiuu: si sinosa 
un Leone Strozu priore di Capaa accio easse spana air im- 
presB. ma io avma tenne eoversi nrocrastmare qnei moto per 
<edar i esiio aeua mierra trermanica. 
Allora il Burmiiiacciu ci'CRto commissario ueiie orainanze 



spoDimento ii' oem cosa a buon lino, bcnonctiù neil' esercitare 
I nSicio di contoioniere ei giustizia avenoo aoiuto lodare 
contro no Andrea Peuioi eoe in quei Dogozio aveia le maoi. 
cosini per ^nia di lenaetia. chiail ii auea CoBimo mionw 
a quanto aai BnnamaccDi si maccoinava. t.a signoria di i.ncca 
per iiD»ra dei papa e ai Cesare cattaratoio. i^osio ia46) 
ottenne co' lormenii la coniessione aeiie sue trame : end e 
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nota come niniiclierolc a Spagna e polcrilc d' ormi e d' amici, 
tanto più che usando il Fiesco recar» sovente in Pontrenioli, 
gli lornaTa assai fìicile per is ricinaosn de' luoghi abboccarsi cod 
esso Ini senuL destar sospizione veruna. Ha forse il Fiesco sicuro 
della iede di Fronda tenne non potersi senza i di lei validi aintì 
tenlac« alcuna cosa in lulia; o, d'aniroo ffJsVo, edegnO par- 
tecipare ad Dna congiaraziono eh' aveva a disegno lo spode- 
stamento del papa, cbe appunto in que' giorni chiamavalo 
in Roma. 

Queste prime macchinazioni del Fiesco valgano a confutare 
la voce già d' ailronde d istruì la dallo Hli^azionidel sacro 
colleEÌo (li Padova in favore della repubblica, d'essersi egli 
levato contro il reggimento doriesco per il solo ed unico Snc 
di lor via Giaoettino, cbo ne corteggiava assiduo la moglie. 



Digilizetìby Google 



DIgilizetJby Google 



CAPITOLO VI. 
fktm III. 



PwId ih iipin ^ ÌDEnadiT 11 lU tan: 



enlro Aiulr«i DorU — Glin1u<|l ■ copliilll del ft* riiulda ne' Buoi 
diHgnì toiln ]> pnU Inipcridt. — bdIuntMi ^1 caidinle Trivi Ilio 



luni inigHEl ornigli. — FItn yeaiaa iti cmte conlrs Gionnni Billisli 
Dtlb Tom, 



illessandro Farnese chi! prese nomo eli Paolo 111, fo assunto 
alla dignità della Sedia aposinlicn . non tanto per le proprie 
Tirtij , quanto por opera di sua sorella Clara, di che poi 
s(lebitava.si , mescendole, com'è famn. il veleno. 

Imballotosi per avventura in essa il vecchio Alessandro VI. 
Al preso di corto dalla più ardente passione. Chiese chi fosse , 
ed ebbe modo di aprirle il suo cuore : ma I' astuta Farnese 
che di l^erl s'addiede quanto Tosse impotuosa l<i fiamma 
dui canaio ponufice, dod prima lo volle far lieto de' suoi 
abbracciamenti, ch'^ dod le si fosse I^to in fededicoD- 
cedere al di lei garmano !l oapallo di cardia^. 
Approssimandosi adunque il tempo delle nominaiioni , il 
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pontefice area formo di saiisfjre al suo debito; m& al disegno 
del papa acerbamente opponevasì Cesare Borgia ; ìl quale 
non avendo mai tenuto feiJo ad alcuno , non potea compor- 
tare che il padro sua la tenesse. Perciò càsso il nome dello 
abate Farnese , ne venne scritto un altro In suo luogo. Alla 
viglila dell'ordinazioni de' cardinali, la Clara, die a ragion 
suspicava di qnant' era avvenuto, passò la none col papa, e 
quando ebbro di lascivia e di vino, «lo vide piuttosto sepolto 
cbe immerso nel soddo, si diè a roviatarne le carie, e, tro- 
vata la nota , si conferii i] suo sospello in certezza. Allora , 
abile ed arrischiata com' era , cpntrafà mirabiliDeDle la scrìi- 
tara del papa , e posa il Dome del Trillo a capo del polis- 
Zino. Alla dimane , porgendo^ pt6 che mai aedncenle e amo- 
rosa , raitenne a Ielle lungameale il sno drudo , fitichè gli 
venne annunciato essere il concistoro di già congregali) ed 
atteso lui solo. Ben prevedeva la Clara ciie con quanta più d! 
prestciza avrebbe dovuto Alessandro acconciarsi , men avrebbe 
avuto agio e comodili di rivedere la scritta. Ed Invero . re- 
catosi in concistoro e tratta foorì la lista, deponevate , com' era 
Sliìa , in meizo al consesso. Ma quni non fu la sua meravi~ 
glia, quando udì leggere ]irimnmenle il nome dell'abate Par' 
□esc? Non pertanto amò meglio tener coperto l' Inganno, che 
svelandolo, mettere in clilaro \a sue ^cnlU turpe;!;!,'. 

Non è nostro proposilo sc^nlrc nella sua Innga carriera il 
Farnese, col giovano ancora, venne sostenuto in Sant'Angelo 
per avere , come andò voce , falsnlo un breve , talché gli 
avrebbe papa Alessandro mozza la testa , s' egli non Tosse 
giunto a cansarsi. Non ripeteremo gli errori di storici stioi 
contemporanei , ì quali avvisarono cbe alla sdenta dell' astro- 
logia per lui profèssala, qnella altresì congrungesse dell'arte 
ma^ , in virtù della quale famigliari demoni gli aprivano 



di molti secreti e più aceorto il facfliano nei mene^ poli- 
tici; basii il sapN«, che perTennu al «^io pontificale 
adoperò senza posa nd ingrandire la sua caaa, e md paga 
del ducato di Camerino concesso al sno bastardo Kerlnigi , - 
s' ing^nava levarlo alla signoria di Parma e Piacenia , e abò 
gli occhi a quella ellreà di Hilano. Non era allora, scrive 
il buon Segni , cosa degna d' infamia che aa papa avesse 
figliuoli Jiastardi , nò die cercasse per ogni ria di fargli ricchi 
e signori: Diligi aveasi in conccllo di prudente e di savia quel 
pontefico clic aspirava alle temporali grnndezifi. Ond'e' lunga- 
monte mancggiosst con Cf;sarc, perclié investisse Pierluigi dello 
ambilo duriito : non essendogli ignnio the Ciirlo, ii eli' occu- 
pare la Lombardia, protestava non vnleria serbare per se. 
si bone tenerla a vantaggio d' Italia. E in questo pratiche 
conforiavanlo i Veneziani , il marchese del Vasto e il re di 
Francia. Ha il monarta epagnuolo, che in dò avea già 
mandata in fame le speruize del duca d' Orleans che a quel 
segffo mirava, delose anclie Pierluigi ; a cui ti papa, dopo 
infiniti traaelli per aver V assenso de' cardinali , investiva le 
città di Parma e Piacenza , Tacendole tributarie di nove mila 
ducati alla Chiesa. Questo fatto allontanò lungg^ormente l 
Farnesi dnll' amistà di Cesare, sebbon Paolo 111 lo commodasse 
d' armi e di denari nella gnerra contro il duca di Sassonia , 
mandando diadici mila fanti e mille cavalli alla condotta di 
Oiiavio Fiirne^c ed Aiessaiiiiro Vitoili, Le vittorie di Carlo , 
la cui grauL!o?,?.a riusciva a diminuiioiie della dignità ponli- 
fìtia, Ie; svaniii; speranza d'un principato 0 la lega contratta 
coi ra d' Ingliiiicrra , nemico della sedia apostolica, resero il 
papa ficraiiicnli! avverso alla Spagna e fermo nell' animo di 
volere sbassare la parie imperiale. 

Né men cordialmente di Cesare odiava il Farnese i di ini 
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conBìglieri e mossimamcDie Aodraa Doris, il qiinle da ben 
dieci anni opponeasi all'ìngrandimenio de' FarnesianL E per 
Taro e' fraslrù le pratiche à' uoa 1^ fra 1a S. Sede e (' im- 
pero, e a nidi cooforti Carlo V rìensavft a Piertuif^ la duchea 
di Milano; e' lo persuasa aliresi a non accordare ad Ottavio, 
fi^iuolo di I^rìn^ , il r^mento della Toscana , cacdandone 
i Medici , siccome Cesare aveaglì promesso qnando di^U in 
lotosa la Alinola sua nalnrale Margherita d'Austria, al qaal 
elTetlo il Dona mostraTa che resi con qndl' acquisto troppo 
possenti i Farnesi , avrebbero t^erotmenle slesa le mani sopra 
le profibcie lombnrde. 

S'amavano ;i questi nliri ri.'ipi'iti di nimisià fra il pon- 
leBce e il Dariii. Un roniiinnlo del qimlc ili noma Impftiiale, 
versando in uslrcma pitnuria , avava ollonulo ila Aniirea un 
carico nella sua armata, Hipetule prove di valore lo levarono 
in breve a' primi onori della miliiia. Dopo essersi travaglialo 
in luoghi servigi e ammassato di largbi tesori , desiderò ren- 
dersi prele: fu io prima abate di San Fruitaoso, e appresso 
Andrea gli ottenne il vescovato di Sagena in Corska. Senon- 
ehè amando darsi buon tempo e vita chiara, si ritirò nelle 
Puglie ore acquistò di molli poderi , ed ebbe inoltre da Andrea 
il governo del suo principato di HelG ; ivi con le industrie e 
te negoziazioni accrebbe soprammodo le sue doviine. Venuto 
io fin di vita , memore de' benefici del principe , Icgavegli 
o^ni .^111 bicolli. M;\ il ouecio della S. Sede con verace rapa- 
cilà fero appnrro il sequestro sugli averi del vescovo, preten- 
(lemlo cbii lo Ji lui proprietà fossero devoluie alla chiesa , 
quasi si Iratlnisu né più nò manco di spoglie, I)i laU; sfregio 
Andrea Doria ricliiamossene a RoniLi, iiiii qiiesia essendo giu- 
dice e parie , uiise fuori uu decreto cnn il quale ogni diriilu 
dèi principe venia manomesso. 
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Paolo HI per allro temendo le vendeUe dell' ammin^in 
cesnreo. per opera del cardinal nipote Alessandra Farnese, 
Tecc offrirgli luti» la successione del jeseoto. con che 1' ac- 
cella^sse qnal dono della S. Sede. Sdegnò il Doria far ulto ili 
v»s?allnL:giii al Farnese , e compartiti gli opportuni ordini a 
GianciLiiio, assalire o trar callivo noi porlo di Genota le- 
triremi piipuli. Sliuiló d' ira a tal nuova il pontrlìcfl o per 
rappresaglia fi> soslenore quanti Genovesi erano in Roma, mi- 
nacciando d' incantare i lor beni se non cessava di cono la 
callÌTÌl& de' snoi legni, lalchA la signoria fu cosirettn n dolersi 
ccl prìncipe Andrea di qnella predirà. Della qoale altra 
ginUìfìcazioDe non dià che qaesl' una : avere Gianellino gher- 
mito le galere pipali non per allro rispetto fiior quello di 
esser più forte iti ano avversario sul mare. Però non volendo 
implicare la patria in ni» aaa privala contesa, lastSava poco 
stante in liberti i l^i caltiri, pago d'aver diiuìto al 
ponteBce, che non gli veniano manco le forae nè la volonCA 
di vendicare la recalagli inginria. Il papa da parte sna, sti- 
molato da Cesare, rese al Doria quanto lui era dì ragiono 
dovuto, mn nel!' oi^oglioso animo suo non dimenticò r offesa, 
e non potendo abbattere alla scoperta zi favorito ministro im- 
perialo , |icnsava a PoriiamoEiIe Irava^linrli). 

Ambimni e vemlello privale e ulilila piiliLlira della patria 
italiana movevano adunque il ponlelìce ad umiliar Cesare e 
cacciar gli -Spi^pinoli e ingiememente opprimere i Doria die 
ostavano a tali disegni; e «ceome opporsi a Carlo era vnno. 
finché Genova ne s^iva le porti e conservava quel reggi- 
mento cni i Doria le aveaao imposto, «mveaiva aniiiHllo b|>- 
plicar r animo a voltaroe lo stalo. Certo i , dice na moderno 
icrìltore , che il pontefice se^u altamente alle moderne pas- 
sioni consociare gli a^ del suo minlslero; ei s' asriae tra 
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i tecchi tempi ed i nuovi, parlecipnnJo d' entrambi, e se 
1' elezione <1i Clemente non gli nvesse lotlo dieci anoi di regno, 
com' ei lamentava sovente, forse le fortune d'Italia, non io- 
TDPo anuira disperale, avrìano dalla sua industria avuto soe-, 
mrso, eti n meno iniquo termine si sanano condotte. 

h'iorivn in quo' giorni fra le diverse casale de' Fiaschi quella 
di l^ttnre, del ramo di Sayi;{none . il quale avoa disposalo 
Maria di Gian-Ambrogio Zieschi. Da tali nnzze nacquero 
Francesco, Giacoma, Nicolò, l'aride, Gian-Ambro|^, Urbano 
ed Innocenio. Arando Ettore l^ato alcuno sue essa in Roma 
a Giacomo e NloolA, i quali come prelati stanziarono in 
qDdh cittt, ne avvenne, che morto il primo d' essi, do- 
vesse 'ef^ì a qnellB vidta recarsi. Presentatoti al papa, n'ebbe 
eorleri aec(^lienze e per giunta il vescovato di Savona al se- 
condo OglÌDOla (ISifi). In qoesti colloqui toccò il ponterice deUa 
passata grandeKia dì casa Fiesca, rammentò l' ospitalità di 
Vialata accordatagli da Sinibaldo, e meravigliò che ninno dei 
suoi lìgliuoli, i quali ei conobbe assai vivaci e prestanti, si 
fosso iiccinto a conseguire gli onori della corte romana, onori 
che nnn poleano fallire .ai rampolli d' una famiglia, sulla 
quale due papi e quattrocento mitrati riverberavano cosi vivo 
splendore. Prcgavnlo nel tempo slesso a chiarirli di questa suo 
beneralo animo verso di loro. Ed Ettore al suo ritorno maDifEslò 
la volontà del papa e del cardinale nipote a Gianluigi , il qu^ 
divisò recarsi egli stesso a rendere le dovute alieni di grazie 
al poQieBce.' V' andò , ìtaoàA disniaso dal Pensa', nel maggio 
del 1B4B, come afferma il Bonfadio: v' ba cbi tiene che altre 
volte Iti in Boma , ma di' ciò non trovo certo riscontro. - 

Paolo ni accoglievato con In più vive mastre d' amorevdena 
e di onora. Ne' vari raf^nari oh' ebbero insieme, il puileGce 
sii entrò de' ma ns^gìori, gii primi cittadini di Genova, ed ora 
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oscurali dai Doris: disse di Andrea, che con accorti proce- 
dimenLì e con astenersi d»lle insegne del priiicipato rendeva 
ninriru gravosa la sua slurmiiiala polcnz»; i^lio (ìianeKino per 
nitro non avrebbe imitato la di lui lemjieranza, si bene im- 
pasto del tutto il giogo alle genovesi cervici: e primo ad essere 
curvala sarebbe appunto il coole. come colui cba gli po- 
terà seriaaieole conlrastar» l'impero; che Dondlmeno s'egli 
notrisse spirili saldi dibaslanza ad oatef^me g^ì ambinosi 
disegni, non mancherebbo la S. Sede di sorieoiilo in ofjDì suo 
maggior nc^; aari , a letuxe de' pttU lira Pierhi^ e il conia 
fermai, offriTagU il eomandamento delle tre galere che tut- 
Uiia riiaaae«aao a) saniiia delta Sede Apostolica, concbè bra 
si guardasse ( e (pi asiiilamenle sorrìse ) che non Tecissero 
tu' altra Tolta a meoi dei Dona. Non è a dire quanto que- 
ste parai» .e l' accogneo» io tutto alla domestica abbiano 
TÌtt?igDri(o l' animo del conte e persuaso a nettare pronta- 
mente io esecuiione i divisati coneelli. 

In quella avvenne tal caso, che a poco si tenne non man- 
dasse in tmm ogni pratica. Il cardinale Agostino Trivulzio 
i) quale come proie^iioro di Francia aveva a coore i van- 
taggi iti quella na^iODe, messosi ai fianchi del conte che |^i 
era eonginnio di sangue, prese k dimostrargli la difficoltà del- 
l' improsy cui ponera le mani e la conseguente necessiti di 
eoDcedere a Francia l'alto dominio della repubblica, della 
quale e' dice^, sarebbe a capo; in questo caso soltanto at- 
fidargli il Oislianisrimo il . comando di sei galere arredale ad 
ogni bisogno di guerra e provvedute a aptso della corone, 
pò- valertene come egli mc^io avvisme; pom^ ^Ire^ un 
srosso di geote . d' armi a Moolobbio per serrarlo degli as- 
salimenti asslro-ispani, e lui brebbe capitano di una man di 
cavalli con annua) ^provvisione ^ diecimila scndi. Queste nuore 



proposte, le (juaii furono ni Fiesco ben nnche raliflcuie a 
nome di re Francesco lial principe Giano Caracciolo gover- 
nniorc generale del PiemonEo , di3[nig({ovano in lotlo i palli 
Ja lui già fermi con Francia per opera di Cagnino GoMaga, 
c al pnsiNiln lenilevaiio ad asservire la pairia soilo la prera- 
lenia slraniara. Non poleano perciò andar a' versi del conio, 
il [jual lirava ail nllargnrc crii ordini citmdmeMhi , o non a 
restringergli e conquistare per altri uno sialo. Cionondimetio, 
per Don alienarsi il Trìvaizìo, chiese tempo oppoiiDao a ri- 
spondere, e senza pià far cosa che rilevasse. lornaTS» in 
Genova. 

Ore pensando alla grarezza del caso ed alle dooto prelese 
di Fntn'cieL, più che mai stava in forse se per anentara do- 
vesse di^ire ogni pratica: sa non che Gianetlino coi forte do- 
leva la compra delle galero Fornesiane, come colui che vo- 
leva riserbato a se solo l'impero del mare, avendo comin- 
ciato ad nsar contro il conio parole aspere e soverehie- 
veli, queste a lui rapportate, il tirarono a' primi disegni. 
I,a vista e la malvulenza dì tiianellino, a cui , corno a 
sole nascente, erano volli git sguardi dell' universale, più che 
mai lo fnriificò nel pensiero di abbattere il fuluro tiranno di 
Genova. 

Intfiriln fivpndi* il Vk'icn iiiiliigiiUo la promessa risposta al 
Trivuiiio, co.itui temendo per avventura c1ie le nuove pro- 
poste potessero sviarlo da conlinuar le sue trame, spediagli 
il cavaliere Nicolò Foderato di Savona che gli era «iongionto, 
a ptkrtecipai^li cbe te Francesco si slarobbe agli accordi 
col Gonzaga glft stipulati, e che nuli' allrt» raEcomanttavagli 
se non accorgimento e destrezza acciò la nave non fallisse a 
bnon porto. Lieto di dò II conte olu^modo, sottosuiveva i 
j»pitdi e rimandava spacciaiamenie il messaggio, porgendo 
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viru grazie alla Rontni.-iliL ik\ jnuii^uta, tlm pociwi i?ià oiieiì 

ma fallo iiuindi [wr iiiwia ili I.iiìl;ì (Iliiiw^Iìci) rclruwilcri! il 
li'oileraio. volle cun [m maiuritiì di comiìglio uunsultare lu cose. 

in lato inlesa si slrinsc (e in ciò coocorilaao appieno gli 
sloriei , noD che le memorie eli' ebbi aUe mani) con Ira lìda- 
lisàini suoi ramigliari; Ra&ele Sacco, Vincenro Calumo e 
Gknanni Ballista Verrina. Dotbtb egli analorarsi de{^ aiuti 
francesi, oTrero 'colle sole sue fané procedere alla nralaikne 
ddio stalo? Fa questo il partito cho lor pose dinanzi. 

Il Sacco clic primo sorso a dichiarar h sua mente era 
nato di non oscuro lignnggio in Savona , siccome quello cbe 
vcone dai cavalieri di Ma.Ua pri?jlegiato coli' annoval dono 
d' Ita agnello pasquale. Trovo che un ramo dei Sacco slan- 
7.ialosi il) Genuva Tosse aggregalo alla bmiglìa dù Vento e 
apjiresso nel t.lGlì in quella de' Franchi. Il Ralbele, aodUore 
c giudice ne' feudi del conte , sebben addentro nelle sue più 
ascose vedute, avvisò, Savonese qual era, doversi cavar pro- 
lìtio dall' armi francesi : troppo disuguali le forze dei conte 
per affrontar quelle di Dona e di Cesare : ^vol cosa occu- 
par la CÌII& con Doa battaglia di mano: ma arduo troppo 
il conservarìa ove non fosse rincalzalo da pronti ed efficaci 
aoccorii. 

VìDcenzo Calcagno da Varese «aro si Fiaschi per ipnglu 
senrijp. Uopo le più calde' proleslozlDoì della soa fede e servitù 
qaal rassallo- che gli era , si fé' per l' opposto con lunga e 
viva conclone a toccare le calamità della guerra civile o dello 
inlervoiimento straniero , cui inCalliLilmente darebbe luogo 
ojpà mutazione di stalo: disse della dìfTicollà dell'impresa: 
Dona forte d'olire venti galere , con le coste a luì sotlcmesse 
e la aoUltà servilmente devota: odiarsi dal popolo le signorie 
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TurBsliere e massimamenlc qiielht ili branda. Né re Francesco, 
occupalo in cnsn , Iravaglialu in Na]ioli eil in lombari) in . 
sareLibc per volgere un sol (lensiero allo cofo ó\ (Jenova, se 
non per ritornarla all' antica soggetti ludi ne. Arrogo; Ih nobiltà 
che regge lo slato detestare le DoviiA; detestarle la plebe 
istessa, se ne Tedesse un nobile a capo. Avveua a non saper 
serrare medìoerilà, ma sempre a dar estremi, TtNToiibe, 
Slimolata da freschi esempì , la somma d' ogni 'eòba a soe 
mani. Ha si ponga via ohe tutto riesca m seconda Óei eonte, 
ecco in sut buono levar la cresta Adorni e Fr^o^, i qoali 
potentissimi ancora a tanto amati dal popolo , non saran miu 
per consentire ad un ollim:ite il reggimenti) della lor patria, 
|)er cui sjjarsero tanto sangue ila' ssmW ; lalcliè gli srorai dot 
conte tornerebbero soltanto proilìttevoli .'Altrui. Allora il nomo 
de' Fioachi diverrà soggetto di sciierno , odievole ai nobili, 
di^rezzato dal popolo, nemico di Cesare. 

Ben avrebbe il Calcagno tuttavia proseguilo , ingcpandusi 
a smuoTere il oOnlo da quanto aveva gi& fermo , se in piglio 
irato non fosse sorlo a ti^iansll a meuo ogni vooe l' impe- 
tuoso Verrina. 

Onesta hmigliB originaria di Voltri non venne a stanziare 
in citlA che nel 1470. Stefana Venìoa fii ascKUo nobile e 
aggregalo alla famiglia de' Franchi. Giovanni Battista Verrina 
di Vincenzo, onoratissimo cittadino, beochè nato presso San 
Siro , (nella qual chiesa fu levato al fonte tKiltesimale], aveva 
allora sua stanza in Carignano non lungi dal conte , di coi 
amminislrava gti averi. Nemico per fazione e per ni^ni 
private de' nobili vecchi , non potoa sostenere che costoro , 
filisi fino allora dal maneggio della cosa pubblica , russerò 
entrati al governo dopo le riformazioni del Doria. Gii riera, 
avea per soverchia generosità d'animo le sue focollà Iterate, 
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a la cadente rorlnna dcllu sun casa apiioggiava a quolla do' 
Fiesdi. Grande d'ingegno c pioilu di mano: d'animo vasto 
ed audace: sempre a tosa iiUìss'imu inicnto. Era suo. mollo: 
il nundo è £ colui eìie sei piijiia. 

£' comindù, facile e largo dicitore qui era , a dimostrare 
esser gi& tanto innanzi la pratica , die il maggior perioolp 
slan a^ODlo ad retrocedere. Non aj^irodare mai simili im- 
prese se non es^ite appeo» concette nell' animo. Essere 
ornai a taio pervenote lo cose da dover affrettarne lo scoppio 
e [atto osare , o porvi la vila. Agevole d' altronde l' impresa : 
in ozio i legni dorieschi: disseminate por le riviere io ciurmo: 
il presidio della città ristrollo a soli duccncinqnanla knlac- 
cini , Ira quali non pochi vassalli del conte : vaga di quoto 
coso la plebe ; senza sospetto il Senato, Stolto parlilo il pro- 
crastinare l' istante d' affrancare la patria e di sottrarsi alle 
insidie di Gianetlino , mentre tulio arride ai loro ardimenti , 
e nulla è mat^ormente e temersi ciie la lor trepìdaaxa. Più 
atollo avtìso inrocare i francesi inviliti dopo la cattiTHà del 
re bm , « lefflenli di Carlo V che corre la Cìeniiania in 
trionfo. Qaai ria I' affetto di FraneiB alle italiane cose dùa- 
rìrìo r esempio stesso di Porle , chiarirle il disegno da lei 
n^Mg^ ed in parte già mandato ad eBbllo , di veder 
BblMssar Genova e levar Savona a capo della Liguria. Le 
solo Terze del conte bastare ad t^ni evento; si risvegli la 
liberlà popolare adaggiaia dai nobili, e a migliaia si leveranno 
in lor difesa lo spade. Osi il come pronunciare il nome di 
libertà fra le raollitudini oppresso : osi farsi lor doce e libe- 
ratore ! Cesare, estinto Pompeo, non fu salulalo ribelle, 
ma salralore di itoma. Segua egli i magnanimi esempi, nr 
che tutto gli arride : amica la Francia , Itoma e Piagenza 
propìzie, e Genova pronta! 
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A tale [lulilo alleneodosi il signor di Lavagna , commesso 
al Podaralo di annuBc'tare al Trifulzio, voler la iduo osser- 
vali i patti col Gooiaga gi& (ermi lotaaio nwg^onDBDio si 
slrÌDse a Paolo III per opera del cardinal Dipote , e a met- 
tere b iHinla cosa, divisò recarsi & Piaceota ed i^irsi 
pia jpliniBOieate col duca. 

Ciò che rileva massimamente osservare si è V aver il Fiesco, 
conrorlalo in ciò dui Verrina, fuspinlo i sussìdi rrancesì. E 
pur v' ha. chi pin^o Vtn inii corno fosso un dimooio : v' ha 
l'iii fivulcggia voIt:^&u ucciJeri: iu uobilliì , rubarne gli averi, 
come colui clic alTogiivu nui JgLÌIì . levar il cunlc a doge, 
anzi a tiraunu Ji Genova, Ciò invero Iroiium registralo in 
pressoccliù UiUi ^li storici uuclie i muglio assej^uali e gravi ; 
ì quali anzicctiè vagliare colla critica i falli , para si eosiìtui- 
scaoo maatenìlori delle meozogne spagnuole. In una città 
come GeDova . spi^ia di fresco di sue popolari Iraoohigie e 
avezia da secoli a libere ordiaazloBi, il pensi era di larsi 
uccisore di libertà dod polea espire io uomo di sam intelletto. 
Nè il Verrina , uè il conte erano di si córte vedute , ds tro- 
vare agetole ciò che rinsci d' impossibile esBcazìane a Cesare 
istesso , malgrado il consenso di pressoccliè tulli ì patrìzi ! 
Tur 1' antica fola ripelcsi uoclie a di nostri. 1 vincitori scris- 
sero i^nor con la spada l' istoria de' vinti ! 

Ci par questo il luogo da raccontare un fatto atrocissimo, 
che mentre prova da un lato 1' amor grande che li eonte 
portava a quei di sua schiatta , mostra istessameole quanto 
addentro sentisse l' ingiurie e come fieramente le vendicasse. 
Questa tragedia di cui serbau viva ancora la iraiHzianu 
nel luogo ove avvenne, io cavai da vocciiic memorie, 
lo quali io complesso consuonano a quanto co no lasciò 
scritto il Baudello, che d' offù sua particolarità ebbe 
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(«l'iii cotiliiiza (iii CiiliinJn il'Arimini, vissulo assai fiimigliarc 

i:ìe1 [icr noi veiiiiiì iicconnalo come Sinibaldo oltre la prole 
k'giiiimii , avesse un ligliuuki di nomo Cornelio . eJ una 
ligliuola Claiiiìia, giovane per costo mi , granii e leggiadria 
preslanlissimi. La quale ancor giovinetta impalmavasi a Simone 
Raroscliicro di Manfredi , che ricco e tra i maggiorooli di 
Cliiavarì ; dosiderù appareolarsi co' Flesebi per arere il loro 
lavora contro il codio Agoslina Laado , con cui piaUva la 
ginrìsdlzlùae d' ud castello ani Piacenlino. Fatle le oom eoa 
quello ^lendore che lor a* addieera, Claudia visse io Cbiavari 
B3SBÌ lietamenle , Ibrmando pò- la onestà de' siud modi e la 
piacevolezza del soo conversare l' nmmi razione d'ognuno. Di 
lei s delle sue cortesi maniere innamorò fieramente Giovanni 
Battista Della Torre, uomo por. lignaggio e per doviiio tra i 
principali della terra , per cui attese siffattamente a seguirla 
e a corle^iarla , eh' ella di corlo conobbe da (jnal puntura 
fosso ei travagliato. Senonchè ella ilc;tramenlc schermendosi 
rimandava ognora lo suo speranze deluse. Vergendo lo scon- 
solato giovane non poter durare più iunanii io quolle fiero 
passioni che sordamente gli Iteravano la vita, sludìb trovar 
modo d' ottener con l' iogaono quanto non era lui consentilo 
per la via dell' amore. Permalosi in questo pensiero , aUese 
che il marito di Qandia fosse chiamato lo Genova dal conte 
Gianloigi , il qutde doveva seco aecoolar^ : e ^mut la nolie, 
corrotto con larga monels un fam^lio , gli fa dato penetrare 
oella di lei slaaia e «rito l' islosso Ietto di E^ddis appiattai». 

Avea par costume la donna quando era assente it marito , 
Tar dalla sue. damigella prima di coricar» rifrugare cgni 
andito più riposto delle sue stame ^ o in quella sera, quasi 
presaga di quanto te sovrastava, comandnvale appunto di 
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r<;rlirLcitrsL r,be personal in sua camem non si fosse introdolla. 
i.M fan 1(1 , liiilo iiUoino uno sguitnto , idthiriaviisi a mirar 
iilircsi solLo il IcUo. (! icoiKi ivi un uomo nascosi», ruppe 
in mi grido nliissimo , per cui Claudia balzamlo dal Iella e 
(remando a lergn , ricoTeravn.si nelle sollopostc sUdzo di 
Manfredi suo suocero, ^li svegliali i domestici c armatili , 
mosse conlru io sciI^^^ato clie avea osalo violare i suoi pe< 
nelrali. Ha in quella, il Della Torre tìsIo^ aSatlO perdalo, 
ballò dalla fioestra alla Ibrse od treola bracda , di gatsa che 
timo si eonlorsB e sumeiò ; nè Inttavia dò (jli avrebbe aUn 
la vita, ^ aicnni vicini accorsi al tonfo della caduta, noo 
lo avessero sottrailo al foror di Manfredi , recandolo alle sue 
case. 

La T^enle mattina divulgato^ il fallo , Manfredi ne fé 
per Gubili messaggi consapevole il figliuolo e Gianlu'^ , il 
quale sebben ne fosse neramente turbato, pur l'ira celando, 

alIcsR r.hiiisamnnie ad indagare se il Della Torre fosse per 

Sapntn rli' egli vivrclibc, per i]unnluii(|uc pcrdulo della persona 
ed altrallo, chiamò a so suo fratello Cornelio. e Simon suo 
«^ato 0 disse ; tu non ignori , Cornelio , la contumelia 
cbe il Della Torre commise contro Qaudia nostra sorella , e 
perciò se avrai sensi confiutni dia nobilti del tuo sangue , 
eoafido che l'accorderù con Simone per prenderne quellB 
vendetta che il caso ricerca. Ho fono arredar due galee con 
Teniicinque nomini ciascnna bea armati e valenti: partile; 
tre ore innanzi l' alba sarete in Chiavari. Ivi senza indngio 
feruoo assalirete la casa del Delta Torre e fallolo in mille 
pezzi , gli darete quel guiderdone di' egli s' lia meritata 
Gò fatto, ricoreralevi alle mie vicine castella di coi vi dò 
i rontrass^i : epprosso io stesso avviserò a tulle cose. Ove 
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mi verrai più dioanzi , ikicL' io ti itm-iilurò di mii.' mani , k 
te, Simone, ncin avrò più m<ii tu^n^lo t iiìt^ii \\tir umico. 
Alle fiere parole promisero i due d'eseguire <jii:irilu loro 
impoDoran ; perlocdià dale ai Tenti le vele , t^innseru in 
CliiaTarì all' ora assegnala. Messo il piè a terra , ire ài laro 
appressatisi a chi coslodiTa le porle, chiesero d'essere iotrom- 
messi in dllè; perchè calalo il ponte, Ta questo a un tratto 
iDTasD da coloro ebe s' erano poco bngi appostati , per cui 
venne fallo a tuua la comitiva di passar nella terra , minac- 
ciando di morte i custodì ove levassero ramore alcnoo. Tras- 
sero qaiadi spaedatammtte alla casa del loro nemico , e con- 
quassala la porla, lancrarooù nella etaoza ove il Della Torre 
tuiisvia dolorava e quello senza indugio ammauarono e in 
mille brani divisero. Appresso si ritirarono senia essere oSesi 
al caslelh) di Itoccatagliata , ove la signorìa non osò mole- 
starli. 
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CAPITOLO VII. 



«PPKSTklIHTI 



Canlltris della Ellrpe ii 



Sogliono n^lì stati mODarchiti le grandi prosapie accentrarsi 
nel capo della nazione ehe Inlle , soprasiando , le adombra ; 
laddove nelle dH& rette a popolo ogni casato ha un aspetto 
e nn' indole saa peculiare. In Genova ogni ramiglia ebbe gi& 
proprie fotteue e altrilmtì , cbe per trascoriìmeDti d* eli mal 
non vennero manco; si cbe eblarl n' andarono In offA tempo 
per is^iìA Ai comando gì Adorni e i Fn^ , per moniS- 
CHiin i Dnrazzo, per civile sapienza i Serra ^ per fierezza i 
Plnelli , per liberalili i Lomcllini , per virtù d' anni i Doria 
e gli Spinola, L' indole che distinguo la stirpe de' Fieichi è 
d' essere sUit.i , benché partigianamentc , sempre manleniliìce 
>e custode caldissima dello libertà popolari. 
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Scorrendo infilili gli annali di qucsln illiislro lignnggio. ri 
occorrono un iN'itolii al un l'wcivalc. i quali come vicari im- 
poriali concessero la liberili ai Fiorentini v ai Liictiiosi : noi 
iruviamo elio nello lolle iiitcsiiric onde iiiii viilie insanguina- 
rono la patria laro, mai non Icvaronsi ad usurpare, come 
rIÌ Adorni e i Frcgosi , i Doria e gli Spinola , il supremo 
potere : ctié anzi Carlo Fiesco , il quale eLbe come capo de' 
guelfi (1318), unilamente a Gasparo Grimaldi il reggìmsDU) 
della repubblica , mai non Tece akon allo o provrUioDe che 
accennasse veleni perpelaar nel comanilo. A booD drillo lo 
islesso Booradio, brachà loro nemico^ fa fede cbe sebben 1 
Pieschi lanlo .oltre procedessero colle {anioni, non recarono 
mai danno od offesa alle citladine francheue. Quali i Capponi 
in Firenze , tali in Genova i Fieschi. 

Qaesti spiriti di libertà che informavano i comi lacaniensì 
rosero agevole a Gianlnìgi l' accrescere il numero de' suoi 
seuailori; nella qual opera, per meglio colorire i suoi veri 
disegni , anzicehè cambiar tempra di vita e di modi , si tenno 
sempre ^ale a se stesso; porgeniJosi a unti manieroso, 
^oviale ed aperto, e più clie ra^i siudiuso ilelia pace dcmo- 
stìca. Libero a ciascuno l' accesso allo sue case : largo cogli 
amia : ornano e liberale eoo tutti. I ricchi con le lodi e «ri 
blandimenli : i pov»Ì coi dooi allenava. Le soo 'tavole a tatti 
aperto imbandiva con regio &slo ; dame , caccio e cavnlH 
erano in appatenia le sde sne cuce, latralleneasi co' d^K 
vsoclii , ma eoa più domestìohem nsan co' nuovi : nè mà 
di ai6 nicduarooo ì Dona, poiché il suo casato sebben aoli- 
cbissimo e illustre , consentiva co' guelfi con i quali aveva 
parentadi ed attinenze: e i nobili nuovi e popolali pcndeano 
tulli a parilo guella. Con questi , siccome quelli da cui spe- 
rava soccorrùnento e fovore, molleggiava talora sulle rifur- 
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mazionì del ventoUo , !h:i' le quali la nnbìlià di S. Luca 
previitcva nel mitiie^^lo <h:' publilici aeffiii, fonte di maligni 
iiiiiLin dii' it^iirvaiio infcniii! il corpo della repubblica. Spesso 
nnciie ma^lrav^ rrt'iniTiin 6a\ profondo , e con ralle e mina- 
toric voci !!ÌgnUicavn più lii quanto dicesse a parole. 

Tirati a se i ricchi c il popolo grasso, sì dià a procacciarsi 
r amor della |)tcbe. c in i:iù riesci a meraviglia per dolci e 
papolaresclie abiludìni, ondo uìtaodo eoo essa del pari, sa- 
peva attrarsi alle costiuname e qnaliift dì ciascono, vero 
AldUade dell' elà sua. CroDaebe dagoe di UiUa fede n' accer- 
tano che dall' allo delle, sm lorri beasse speenlàre nelle case 
plebee del (ottostanie rione de' Sani -6 del pc^io la ihma- 
gnóla ì fuminoli cbe Dell' ora del cibo non davano fumo, e 
facesse immaoliiieoli soccorrere quelle stremate famiglie. Co- 
lali larghe!» gli acquistarono l'amore dei popolari : impercioc- 
ché la guerre esleme e lo slagnamenlo de' trafori nveano ini- 
poverilo una gran parte di oiUsdioi, e massimnmenlc i fìlnioini 
e coloro che incannavano e addoppiavano ta seta, detti allora 
i Toscani, i quali sommavano a hcn qiiinilid mila. 

L' arlu del setificio fonte di ricclici'.Ke e iJi nobiliù a tante 
famìglie, non fu per anco illustrala Fra noi. E' farebbe nuova 
e de^a opera chi l<^liessea deUare l' istoria delle maeslranse 
in Italia, mostrando come «iclie in nwEzo alle più sfrenale 
faraoni si sapesse aver nel debito onore il commercio , re- 
golato da poche e semplìd provvisioni e discipline; come 
mercolanli ed arligiani costiluissero i'Arte o corponuioDe con 
pn^ri statali, insegne e mae^rali: perocché allora avvisavasi 
che nnir 1' arie in collegi raffinasse 1' industrie e fosse gua- 
reollgia di fodeltA. Lo storico avrebbe a dimostrare coma beo 
assai prima del 1t3S 1' arte della seta in Gooova vantosso le 
sue eofuiudini od oIBciaii, cioè due consoli e sei consiglieri, i 
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quali provvedevano nllc biinriR ijunliiii i\e\[p mprcnnzie, ne 
ogevnlftvan lo »]iiicdo, ne ciistoiliano il rivan;;o e sillogi ievnnn 
i piali degli operai. Di malli Curana i Inmli i; le ie^^^i c.in h 
signorìa mise fuori per far fiorire specinlrnenlc il lanilicin . 
fra cai son memorabili qnello del (Ingo l'ieiro F'regoso die 
disdisse agli arlofici , (i quali atcasavano in qaol rione che lul- 
tavia 6' addomanda il Borgo dei Lanieri,] uscir dalle mura e 
IKiriar altrove i loro ame^ ed ingegni , sotlo pena della con- 
liscazìone e d' altri csstìf^L Ascritti e mairìralaii neìl' arte 
àti seujooli ftirono nomini lliiutri , fra i qaali il dojp Paolo 
da Novi ; e V istesso Gianellia Doria , essendo il di luì padre 
Tomaso caduto in basse fiinune , s' era aeconciato Della sna 
fandaltena tra ì (essitorì di drappi di sete. I quali venera- 
vano OHne loro prolegfplorì il Follo Sinlo e San' Cipriano, 
e ciù cbiarisce il numero str^rande di queste Immagini die 
sparsamente c' occorrono in Genova e nella riviera oricDtalc. 

C!ome quella dei tessitori di seta, dei battilani e divcttini . 
cosi ogni altra industria era del pari cosiiliiiin in assiocia- 
zinni , li: quali fin dai primi tempi della repubblica diedero 
il più poienle impulso alla navigazione ed al traHìco. 1^ per 
vero i primi germi del nostro affrancanmio dvlle posano so- 
pra il hvoro. I marini, i mercatanti, gli arlefiù formaTano il 
solo esercito della repubblica quando essa mosse a debellare 
i feudaiarj e gli costrinse a giurare il comnne : chi non dava 
a!la canaglia il suo nome , non era si pu6 dir dtladino. 
Que' Seri popolani , c^i operaj e doman combattenti , atti al 
remo e ni telajo , come alla spada, d' indole tempestosa c in 
un lenente di (ade, creano fra noi una vita operosa e fe- 
conda, suscitano immense forze sociali, e se per furiar di 
faxloni idlegaiiD talora di sangue le vie , danno a Genova 
formidabili armate i) dominio de' mari. Guglielmo Embriaco. 
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I' eroe della crociale , n' à il «mbolo. E V armale allro dod 
erano anch' esse che nssociazioni : con quesle ilomavasi il Ponin 
Edsìdo e i GinsUniaiii occuimrono Scio , Samo ed olire isole, 
parlendoDe i ricavi a carati in ra^on delle spese ; cosi ì 
Caltaneo dominarono sopra la Fonde, i GaUiluùo su Heleliao, 
i Zaccaria su Negroponte , Elide e Acaja. Clii dod TÈDÌva 
ascritto al comune ed all' arte , rado è che ollenesse slcon 
mnesiralo: 11 nobile stesso, ghibellino Tuor delle maro, divenia 
guelfo in cittù -. 0 se dalle sue bicocche tra lo forre degli 
apponini [ramava d' invaderla , ascritto alla campagna ne gui- 
dava lo notte e ne slerminava i nemici. Quiod' è che il titolo 
di nobiltà talora fa pena: chè v'ebbe le^ la quale vietò ai 
nobili comandare perfloo nna nave: talahè ì granU per cu- 
pidità di comaDdo à resero talor popeUaì. 

L' impronta di ipietÉ goelfl Institoti fii durevole in GenovK 
e l' indote dd suo popolo n' è nn testimonio vivente. U lavoro 
ed il banco rratlà ioftenli doràìe: 1 genoveu divennero i ban- 
chieri d' Ecm^: trassero fin dal tSOO la prima lettera di 
cambio sopra Palermo : divo^nmo l' aritmetica araba : crea- 
rono con la conqoista di Tortosa (1148) il primo debito pub- 
blico coi appresso coosoUdarooo , cedendone i proventi delle 
gabelle: fondarono il Banco di San Giorgio che fu toko a 
modello da qnelli d'Inghilterra e d'Olanda, e dedussero co- 
Ionie in (^1 dove. Per 1' inospili lande in riva dui Caspio e 
all' Arai , per il Turchestan ed il Tibet , il pellegrino a sua 
sicnreMa non aveva che a dire — io soo genovese. 

Ripigliando dopo qnesla Intram^ja che il leggitore ci vorrà 
menar bttoAa il filo della narrazione , diremo che svendo le 
lunghe guerre assoUiglialo i gnadagni ; sncbe i seuyvòli per 
lo scarso ddh Uercatan^ erano ridotti a mal termine. Aven- 
dovi anzi nn gnmdiashno caro in queir anno per toUa Italia 

CBtat, — Caiflura M nttiU. 1 
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i mcrcalarili icacnno il grano slrcllo |)cr farlo salire ; laonde 
Gianluj^ volendo provvedere allo anguslìs di tonii operaj 
chiamò a sé Sebastiano Grauara . consolo dei (ossitori , c tat- 
uisi consegnare il nome dei più disagiati , manilù loro una 
cortesia di danaro , pregandoli a non divulgare ([uel fallo e 
a Tdlgersi ancora a lui uvo li slrini;cs!fi il lii>i)j:inj. Pii] fiale 
ingiunse agli arliori ed ni mccraniri iiali\i tifili^ sue terre 
(sommataDO olire a ducenlo), di recarsi in Vinlala: ivi apri 
loro i propri granai e soccorso di donL In questa guisa e' a- 
quislavosi l'aura del popolo pronlo, come suona il proverbio, 
a portar^ acqua per gli orecchi , a a por^ per lui ad ogni 
sbart^io. 

AdcEcali^ i nobili nuovi e i mionalì che vUean delle brac- 
cia, divisò br accolla d'armi e d'armali di cui diOellava, 
e in db abilmente sì valse delle discordie degli stati vicini. 

Pierluigi Farnese , ottenuta da Paolo 111 1' investitura di 
l'arma e Piacenza , s* addicde non aver forzo basteroli a 
solidnre la nuova signoria: infatti (icrolamn Pallavicini mar- 
chese di Corlema^iore e gli altri del suo casato , ai quali il 
duca uvea disdetto il IrafTico del palo, minacciavano levarsi in 
armi a sua danno. I Ros^, i Sansoicrino, i Pustorla di Alitano 
od alili leudalarj davano spalla a qua' moti , ne' quali soffiava 
anche Giovanni del Verme, àgum di Romagpese , nimichovOle 
al duca , e Beatrice Trivulzio tìa irata a Paolo Ut per la conce»- 
3icme del porto di Po Ìq Piacenza da lui falla a UichelaDgdo 
Bonarolo , ua altro ne beava cavare . privando cosi d' ogni lucro 
il divino arlellce. Il doca costretto ad afforzarsi di soldatesche, 
non ap[>ena si senti gagliardo sull' armi , cominciù a cljiedcrc 
a jiiiiei'ilii ili loro la resiitiizionc dei domini die possedevano, 
sullo il pretesto che i]uo' domini erano stali da' suoi antecessori 
arbitraria mento lor conceduti in prc^udizio della signoria du- 
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cale. Senoncbb i Pallavidoi oh' erano stati pulìcolanoetile preti 
di mira , u posero , come i meglia poioDii , in lai assetto, da 
pronedera Don solo alle loro r^otii , ma da dbature beo 
anco ogni ducale agressIoDe. 

Unn piccola lìumana partiva le terre dei Fieschi da ipielle 
lìi-i l'alhviciiiì : talché il ConlB il quale sentiva raiaorcpgiar 
l'armi cnsi di prissso a' snoi siali, sotto colore d'invigilare 
alla loro ciistoilin , rocavasi nella stale ilol l.'iifi n' suoi feudi, 
fermando pri nei pillili cu te sua slnnza a Lav;\sna . Meiiloliliio e 
Ponlrcmoli. Uve si ilioJc ,i far la massa e. a indrnppKlIaro 
(|uiinti do' suoi terrieri potassero 1' armi . escrcilan dogli in 
rastegoe ed in mostre ; e sarebbe ilo pili Inaanzi , se Cesare 
(emendo eh» le contese dei Pallaviciai c de! duca Plarloigi 
acceidesaero per avventarain Italia la guerra, e lo stornassero 
dalle sue imprese contro fa lega di Smocatda in Gennaiiìa, 
Don avesse mandalo a don Ferrante Gonz^ auce^ nel 
governo di Milano al marchese del Vasto . di pacificare le 
parli , minacciando tnlto il paso dell' ira sua contro chi ri- 
cusasse la mediaiione imperiale. 

Accenciavasi il (iaca a posar 1' armi ilielro i conforti del- 
l' asioto pootcficc , il quale non volea romperla aperta- 
mente con Cesaro , e siccome non poca fiducia panerà noi 
sc^ace ingegno del conie. l'elesse ad arbitro di {juclle con- 
teso. E a (juesf uopo gioverà ricordare essersi questi duo 
porson^ì legali di scambievole benevolenza ])arecclii anni 
innanzi , quando il Farnese (1i>iS) si recò a Genova in 
iximpagnia d'Anoibal Caro e Apollonio Filareto da Valonlano 
suoi s^iretarj s coai[dire con Cesare « chiederlo d! un. con- 
gresso a nome del papa.- congresso eh' èb^ poi lìiogo, in 
Bosseto. Or non immemore dell' antii^ amici^a,' il Fiasco 
condusse il difficile n^zio con tale destrezza cbe- ottenne dai 
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PallBficinì assai più di quanta il duca a«es» osato sperare. 
Questa cniTÌ«poniletiza iV amirhevoli sensi fra Piprliiigi ed il 
COnlB durò viva piiì Sflmprc, r.nrad ilinirulrann parecchie lellsre 
eli' lo ebbi nlli! mani , fra mi una del .i febbrajo 1^6 die 
si conserra nello carEe Farnesiane in l'arma , con cui Gian- 
luigi raccomanda al duca un maeairo Giacomo Merello oiiimo 
fondiiore d'anelana ci raro nel suo maliere, per una lite che 
egli aveva in Parma con un altro fonililore nnmnto Stefano 
di Tricii. In quoslo leilere il conte confessa d' ,n(?r sempre oi- 
leoulo ravorì dal duca. 

Il quale pù Tolte abboccalOGi col conte in Piacenza , con- 
scio com' era delle praliehe ^i. mao^sgiate in Roma , tu- 
nirestavaglì Y odio ardeatissimo che natrìa contro Cnan 
aperto favorejijpatare dei PsHaTldnì e OODtìano ostacolo al- 
l' ingrandiinsnli} della sua casa : pronto mostranisi a poni 
■d QffA tàmxoo , ore gli veDiise huo di Tendioarsi. E a sua 
volu it conte ardt^li le gravi cagioni di nimisti contro i 
Dorin oppressori della lor patria : te insidie di Gianellino di 
cui già ateva conlezia, e cUicdergli conforto o faTore nell'o- 
pera mi divisata. Non è a diro se il duca lo iilimolassc con 
larghe prommissioni all' Impresa , come colui che sperava torsi 
dinanzi i Dori» nemici della sua stirpe e avvantaggiarsi di 
qualche notabile acquisto. 

Intanto Ginnloigi insoITcrento d' indugi . per dar qualche 
principio d' elTello a' suoi disegni , seldù subitamente non po- 
che fra le licenziato (^ntl d' arme del duca e le riparti ira 
le sne più remole casteHa ; e tornalo in cittA , con spesse let- 
tere e occulti nessi^ (enea ra^agtiato il ParnesD d' ogni 
ma ptviica. Pnreulrie di qoesle Ietterò corrono glil per le 
sUmpe. In nns del diedselle d' aprile e' si lagna col duca 
ehà Giamltino g^i abbia dato carico a Cesare di voler laan- 
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dare in, cono la sm quatta gden : amm ai ira^neUi lui 
usi pw darf^i dauoo , lalehé ricoiTe a lui par eeoiifgio. £ 
i eoeaig^i del doca fiirooo senza bHa i' affrelUra i moi moli, 
lauto pia àtt Reosia di Francia dtKbessa di fettm uo'^lra 
Tolia par opera di Pierluigi oOarìva al conte gli ajità fna- 
caa i ma cerf 6 eh" e' noD là pili caso di questa profiorla M 
qnelb tacesse dalle aolecedenti istigaiioui. Ben trovo io aMi' 
che tnemorìe cunteEza d' un latto che loroerebbe a non pie- 
ciola lode d' eatrambi : l' arar àoé rannata i patti d' noi lega 
comuoe a (ulti i piìncipati itoliaDÌ per cacciar dalla penieola 
ogni vesl^ di dominio straniero ; ma inlerena di storico 
mi costringe in pari tempo a confssnre che di m tale Irai- 
laio BitiD sìeuro dooimenlo nu fa dato potar earar buri. 

Cosi jodirìzzale le cose , reeavaai mI lu^ in Non lobbie , 
oro fmse ad esensiiare ì suoi lassaffi mU' ame« a pono il 
causilo io Mi aauUo da sosleosce taàte tm hmgKiteiyM gg. 
sedio. Quindi ad uno ad ono percorse i prìncipali sui fwdi, 
d' alcuni fra i quali non s&tà fuor di lui^ divisare alla 
sluggita le condisioDi in cui si trovavano al tempo della eoo- 

Fu t^i aduflqae dapprima a Kecco . terra ben occasaia e 
grossa di treceaio seitautoquattro fuochi , ove aveva erotto od 
superbo palazzo che addimandavosi 1' Asirego. Da questa terra 
trasse eletti mariui per rifornir le galere. Vi^iò Roccai^iiaia 
e Carìseto , castella (pi muollissime e le ralforzA li' armi u 
di provvedi(poDÌ. Trovo essersi pure inlraltcuulo iiuu puco 
nel castello di Varzi alle bidè del fenice , che Fa già fra le 
principali fortezze dia i HalaipiDa possedesnro su quel di 
Bobbio. Più iDogameale p«r altro brmò. sua stanaa in Lava- 
gna. Il cui coolado sétìm più bdo A mantroesse in quel 
Goto in- cui trovavaai anù ette Federigo Ilio disertasse 
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BpiaBaado i -qaaUordici casMUt obé V averaDO ì codU, pur 
eru tuUa*lB in qaaldn coiHideratione per le tapidieràie che 
lo ficewo agiate. La terra di Lavagna DOa oomprendorn , a 
dir ferC'iAe-un grappo di caDlrenUsti case, ma i sneì cod- 
io mi imboi^Taiigi di non pochi villaggi, come Celurìos, San 
SalvMore «he fa la primissima sedia ile' Fiescbi , Santa GIU' 
lìa, Cogoroo o Brecanecca , formaaii in tutto ciaquocenio dle- 
àséllB (usxbì e sei cliieso. La valle di Lavagna era altresì 
fiUa di ■lorriciuolo e bordale, come la Torre, i) Vigliale, 
Villa Pnmte , Avegliu , Coricmiglio . liimaglio . l'rcgio . La 
'Fcegaria, Baasalo, Plichero ed Unclo. Lavagna costituiva ii 
OMir de' snai bMU'ì da cut era ^nle dar mano alle pro- 
TÌDi^>4aitfaatda e-oovirne uomini led -armi. In^ il pre»- 
«mo bairgD éi SeUri nea a que' gionii nno de' (uA fraquentatì 
ponti- di traoBÌla , ami la ^b- aMonda stailooe per ealire in 
Lombardia: irapwocdiè da SeWt (e mercabDirie ir^iuavann 
a CacUghiHie . da cui pasgavanp in dieci migha a Varese, 
allea lerra de Ficsclu . grossa d oltre duconto fuochi e fio- 
reale |)er i irallicaaii lumbarili die vi avcvauu stanza . come 
^ici'ive il Giuslmiani : quindi . valicato I a^ieniimo . in non più 
di duiliui miglia ipervcnivaiic a Val di faro. Iioraala d oltre 
cento cinquanta case . din domiuavii quuraiitaJuc vill:ii;Ln tutti 
sudditi al co ale. 

11 quale dopo mer provveduto a (ulte coso e posto le iiriii- 
Gi|iali £uo rocche in istato da ributtare oqni ^giessiune . in- 
Liioiiciando di fuiLi mura quelle che ne patiano diITctto. sotto 
colore di premunirsi «miro il duca di . Piacenza . come troppo 
avido di quei d' altrui , calava a Ponirsmoli. Questo nobile e 
ricco castello, come dicealo Leandro Albani che in que'gionii 
appnnto lo vìsitavAi siede presso le seaiungini della Uagra 
olle cadici dell' Apenniiio. Tre rorlezie maniaolo e noverava da 
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oUoc8Dlo casa: la sua giarisdiiioDe allargavasi sapn qmaD- 
(dUo terra eireottantì , maa. pur aouiiDBra le nVà di Vd- 
pedo , di Rosane , di Zèirì e i cassK hngo la tìn del Cnoia 
cbe superavano ì milleoHoceolo TDOchi : di gnUa che il signor 
d> Ponlrennl) poteta ageTOlmenlo , al dira del GiuslÌDÌani , 
leranie dna migliaia dì fanti. Ivi infatti Gianluigi si sopra- 
Iflnno assai lunga st^jone , indeliandoei col conto Galeotto 
della Mirandola , coi Puaterla , col Cibo , coi marchesi di Val- 
dimagra, col BcDllvoglio, con gli Slrozii a con quanti avver- 
savano il giogo imperiale , nel che moravigliosamcnte veniva 
scrollalo (la Calando d' Arimini e da qael Giulio Pojano, cui 
^ivev^i ciiintnci^^o il comando delle galere. Il conte ntm si rese 
ili riuà chi! al morir dell' aiilnnno. Da ma pute ffierlnigi per 
dilcgiiaro ogni sospetto di trame , spesseggiava di lettera alla 
r^bbltea, moUfaDdosi sempre paratìssimo a compiacerla in 
ogni negozio di eoi fiissa ricerco. 

Lo scopo di queste sue lettera eh' altri per airontara può 
eonddmr destìmiB di ogni pr^ politioo, era ben piA grave ed 
aainto ehe a primo aspetto omi pija: a pU che r aoreo Mila 
del Caro cha le rergava , devo ia essa Io storico avvisare la 
profonda sagacia con cui Gianluigi ed il duca tendaTaiio a dn 
jjli uftìci più illiislri della repubblica venissero escluuvameote 
a mani do' lor partigiani , per togliere ai Doria c^ni ingerenza 
ne' pubblici affari e m^io rinscira al fino che s' eran pro- 

E vaglia il vero ; potsutissimì furono nella repabblica in 
o^i tempo i dollorì dì legge e i magistrali dì Ruoia , a' con- 
sigli de' quali si reggeaoo iatieranHnle le cose. Al Fiesco già 
gagliardo abbastanza sull' armi per TOllara lo stato . impor- 
tava atforsarEÌ eziandio MV antoritì de' l^sli per sodare il 
nuoTO EQO reggimenio. QuÌDdì inlese col duca a far col- 
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loenr nei (triocipali uffloi di itusta e Ball' istesso Vieahalo ddia 
(dltà modiù lor fldalissimi e iuigiu per sifrieo» s per wni». 
Io dala del S5 nu^ff0 1 486 il duca Pierlnif^ tcrìwa al doge 
ed ai govematori — il m^fico m. HeHore- Lntardo geolil- 
uomo e dattiH- piacenlìna persona di mcdta dotirlaa deeidera 
oUeoer nn luogo m\\A Huota di co testa eccelsa repabbUca: s 
aTendo io molto piacere di veder onorati questi miei vassalli 
di grado coQfODienle alle >irl<i laro , volentieri nello occdsÌodì 
che si appreseoiano accompagno 1 lor meriti con l' ajuto e 
favor mio, sicct»ne lo al presente . in preger lo S. V. cbo si 
con tenti 00 ad ialercession mia conceder qaesla groiia al pre- 
detto masier Hettore , eha oltn 1' eiser o^IogMo in persona 
degna di tal loogo , cor» a la s>oniaia I' esperienta kt disia- 
strerà , a me ne iaTanno mollo piacere. — Rinnovafa il duce 
qaeM pref^doa con altra e[risUla del 47 dicembre , «rinodo 
— altra volta ho pregalo le S. V. HI."* in- raceomaodaiioBa 
di meanr' HeUore Losiordo dottore e geotìluoiiH) mio piacen- 
tioD , penooa di buone e rare qualità e da bene ; cbe le si 
d^DOBseto a mia con tempiaz lane concedergli un luogo nella 
Ruota di coletta città. Ora perch' io desidero eh' egli possa ef- 
bHtiBro qoeslo suo desiderio . le riprego di nuovo quanto più 
strettamente posso , che se lo potranno accomodare di tal luogo, 
lo vogliano contentare : che oltre ciie II beneiìcio si collocherà 
in persona grata o degna di simil grado, io Io riceverò per 
mollo piacere. — In ^Ira del 96 di novembre, leggo — 
M. &niardo Albo^hotti da Rìoudì , a richiesta dei quale 
scdvo questa alle S. V. 1U.°>° è dottore di mirile buone lettere, 
d' assai longa pratica e d' uoa inviolalnle integrità , per quanto 
posso ritram non sola dalla rdaàon d' altri , ma didl' oaoni 
sue, perchà mi tua nxdti masi servito di lai , a me ne ser- 
virci ancora mollo voleatieri , se non ehe wm è peraooa 
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da oconparia ìd uffici leggieri, e in quelli di momenla bob lo 
possa meltere , per esterni di già pnnTisio. Desidera farsi 
coDOBoere , entrar oelia Rota della vostra nobilissima città , e 
spera ebe a questo suo desiderio gli possa essere di qoidche 
giovamsatD una mia raccomandazioDe appresso alle S. V. 111.'" 
Io r bo , come lio dello . per persona meritevole d' ogni buon 
grado, e spero che se ne debbano tenera ben servite. E però 
lo raccomando arditamente e le prego che aacora per amor 
mio Steno contente di compiacerlo. — 

Doveva in quello stesso anno scader dell' ulHcio ti vicario 
ddia dttà , carica troppo eminente per non collocarvi persma 
di loro intera fiducia. Scriveva adunqua io data dd 15 dì 
seltraitffo il Farnese. — Quando ultìuumeDle il àf^ muto del 
Piesco fa qui in Piacenia gli raecomendai MreUanente H. Ca- 
millo Villa dottor piacentino eoa biìfii nstania , dw in mio 
Htm» votale pregar le 8. V. cka d eoDiaatanero a mia mter- 
ceswne Far graiia a M. Camillo del vicariato della città loro. 
E hencb: io mi renda certo cbo il signor conte non avrà 
mancalo d' un lai ullicio appresso di quelle, e sappi ancMU 
quant' io mi possa promcller dalla cortesia loro , siccome per 
mie nuove Ietterò a soddUfaiìon mia ho di nuovo ricordato 
questo negozio al sig. conte , cosi lio volato poicliè s' appros- 
sima il letnpo del fin dell' ullicio del vicariato presente , pre- 
gar con queste mie le S. V. ad aver per raccomandato M. 
<;amillo predeUa e s' è possìbile conoedei^li tal officio. ìifA 
qaale oltre che avranno persona di cbe rimarrADDO ogni giorno 
più soddisfatte , a me ne braono piacere segnalato. loMile 
it din che la Sigiuria in ogoi sm ridiiuta il wmpiacqne. 

Questi mapE^ per qnuto occulti , noa iafog^nm al 
«^ee ocdun del Passa, il quale sospettò che il conte 
fosse ravvolto in qualche grave macohiuanane. periocchò si 
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diede atlenlamenle n spiarne il conlegno e gli andari, ma 
T^geDdosi da lui sfalcio ed ewIasD da quella domeslìchena 
di cui gii era per i' addietro al lai^ , tirato dall' amore cìie 
gii portBTa , gli entrò' di cotesto, e prese graTemente ad ara- 
monirb; senoncliè Gianluigi, con mal repressa impazienza gli 
rammeizò lo parole , e come già Caiono , risposcgli — se 
credessi che la camicia che in vesto fosse coiisapevoìe dei se- 
greti del cuor* , io la dwei tosto alte fimime. — Quindi rab- 
Iwiiitosi in Tolto presa ad assicurarlo che nulla avrebbe ite- 
rato elio alla chiarezza sua e del sani maggion con fosse 
diceTole. 

No il Pensa fa sdo a sospettare di qualche occnllo ma- 
neggio in pregiudizio di Cesare. Infetti Gioianni Voga amba- 
sciatore di Spagna presso la Santa Sede , ragguagliato come il 
FlekO'lontBsse altenudonl e nonti , commise a Femmte Gon- 
zaga TeglEasse sa lai ; perlocehA H Oonràga spedi al prìadpe 
Andrea il suo s^frelarìo Maone con le leUero stesse del 
ed 'altri Berilli , 1 quali certìDcavaiiO le nnetìilnadODl del eonte; 
ma il racchfo '^rea rigettò «mie lustra di maligni dilrattori 
le acr^ , e rispose al Haonè che Q Fiesco a M ben noto 
era tale da non inlraprenduro cose pregiudiziévoli alla sna 
jBlrid ed a Cisare. 

Sebbene la compera delle galee poTilificte fosse slata una 
spina acntissima al cuore di Gianetlinn die voleva a se solo 
serbalo . coiAe in retaggio , il dominio «le mari , non ebbe 
però Ini [orza da risvegliare le sospizioni dei Uoria : sia per- 
chè le più paleuli famiglie soleano armar legni o galere . sia 
porchA l' aequiìlo delle triremi papali era stato giri per lo ad- 
dietro irattUo dtd Sauli , per avvan tallii ar^ ne nei loro liaf- 
Sei marinareschi. 9iù anuva giovò il conlegno del riesco a 
dileguare Dell' aoiDio di GìaDeiiioo e del prìudpe ogni ombra 
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di lODtaDo sospetto , orando offù di viailarìo , e Mieitafidolo 
percbè otiV età sua di oltre olUnia saoi godesse laltavia al 
i%on)MsUate: e taalo porgead anoroso ed iBCbloevole -a 
Gianellino da st^^lo perfino a far prsiishe onde oUenei^i' an 
ragionevole grado noli' esercito imperiale. 

Non dee per altro passarsi sotto silenzio che a tentar que- 
ste pratiche Gianettino fu indotto dalla speranza di togliere 
con silbuo espediente da Genova il Fiesco , che solo avrebbe 
potuto validamente attraversare i snoì dis^i dì giungere al 
principato. Cerio è iolàtti che fin da quando il Vega ebbe 
coDlezu delle macchinazioaì del Fiesco , GianeUinu già aveva 
fèroio nell' animo di loisi dìnoanu colui che poteva essere il 
solo ostacolo al suo inoolzamenio. È altresì fuor di dabfalo 
che a levarsi daj^i occhi qari Imiscob nnll' altro attendeva , 
se DOD la pnistima morte d' Andraa: e in questa a^witaaMM 
aveva commesso 1' ordine della nceióone del eonte al editano 
Lereara, di che son testimonio leene lettere istesse.cadnlsin 
mano del Fieaco , il qoale le resa wteosiMi a molli , Kbbene 
aSsrmino autori ligi ai Daria ed a Cesare, esser» state per 
lai oontrafatte. 

In questa pervenne al conte un messaggio da parte di im 
Goofidenle di Cesare, in cui gii .si ^iccorl.i\a d\i: le solle«la- 
sioni del Doria suM' ingrandi me nli> di CinncUinn , volgeano a 
fino , e tìì' di corto sarebbe invQ^liiu dell' assoluta signoria 
della_ i^bblica allo condizioni isis^se con cui Cosimo 11 lo 
fu dieci anni innanzi della signori.^ di Firi'uzj.-. Unu mi nuota 
vwa 0 bugiardd che fosse, sparsa Tra i parteggìatori dei conie^ 
riaccese a più doppi gli sdegni loro , e i mali umori rìve^- 
ghiarouo a tale <£a dìvisuwa non mettere più tempo in 
mezzo a salvar la repubblica , abbaUeodo à' un edpo colui 
che allentava ai sovrani poteri. 
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Pria» inteDdinienla M tome fu quello di richiamarB da 
CivUaTeechia la quarla galea sotto il comaodo di Giacobbe 
CoDte , dando voce di TOlerìa armare in corso o mandarta in 
leraoie ad eserdlar la piratica contro i barbareschi. Due altre 
fregale aieva già in pronto ne' porli Ticini. Con tali sosto senza 
soBpizioni polè Introdurre in città parte di quelle gcoli che 
avara ricoverato nelle sue rocche : molte ne ie' salire sulla 
trireme, altre ne tenne seco, taluna riparli nelle case de' con- 
t;iiiralori. Anima d' ogai cosa il Varrìna. Il quale conoscendo 
lutti i versi dell' arte con che euirar soUo alla plebe e tirarla 
a' disegni di aediùone , coiBiiiciò od accennare copertamenle 
e da loDtoDO dorera peiuare a rìtrorar nuovi modi di reggi- 
mm» a sicurtà de' pc^larì : e con sottile arvedimoila ebbe 
modo di far iscrìvara ntile miline sUnitall molU TassaUi del 
aoBits. Inollre oa gran nomerò d' BFtierì e di nwnai^ aUel- 
Mi to' doDi aveoogli pramesBO l' opera del loro bneeia , 
come quei obe avvisavatu voler ^It ripreodera armata mano 
OD SUO castello che da parecchi mercatanti fiorentini gli veiuia 
incantalo per debili. Egli era insomma tal uomo da trovar 
esca e zimbello per lulla sorte il' uccelli ; ne prima squadiBva 
tolano cui riputasse strumi^iiio Ma a congiura , die tosto tro- 
vava il suono iicconioJalo :il ^uo Tine. Il Calcagno seH«n 
avesse dissuaso il uiaie ilii quella levata di spade , tirato dallo 
amore e servitù che gli avea , procedeva animoso più cb' al- 
tri mai aell' impresa; egli era preposto a provveder d' armi e di 
vettovaglie le genti che a mano a mano doveano calare in 
ciUà ; Sacca a mantener fra le stesso i' ordine e la disciplina. 
Ollobueoo par comando del conte era già panalo io coita del 
Crìslionisiirao a Imerio ben di^nelo a' moli di Genova. 

Era in quei dt la repubblica vedova del suo doge per es- 
sere necito di mafijsInUo Gio. Batta Fornarì ; oziose la galere 
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e note di cranne per In sloginne nnn atta n mnreggiare : 
pochi {^i stannali in cìltìi e t più devoti a Gtonlnigì : Giulio 
Qbo e Bhrì mandiui di Valdim^ra gii pronti aaa un grosso 
di geote al BorgbeUo per irrompere in Gnora; la genie mi- 
nnlB Taga di norilA : ì nobili o i Doria senza alena sospello; 
tulle in bonaccia le cose. Tali le rondizioai dì Genova alla 
vigilia della coDgiura. Strano a dirsi , scriieva il cardinale di 
Relz ; ben dieci mila persone in llnlla ne altendeano lo scop~ 
pio: por non v'ebbe un solo che s'allentasse n svelare le 
macchinazioni del conte. 

Del r|ua!o non dessi , a mio credere , portar giudizio se- 
condo le Tcduie dell' età nostra, che libra le poltiiche di!<qui- 
eizioni dal lato del ^asto, bensì del tempo in cui lisse. La 
dottrina del Hacchiav^i ond' era imberoto , mira all' utile 
immediato dej^i stali , e cava i princifri dai fatti. Tate altinl 
qudla del GBiceiardini. Cki imprendeste a Uosofore sai tm- 
eeUo politieo dd secolo XVI (mareUM che ta raf^one di stato 
altra min. non si propoona dall' mite io-fiiorì: <bi ai^a 
nome di savio , non dovea paolo awltàn alla qnaUlà 
medienti oUi a consegaire il suo fine: e txAni che aveeee in- 
nestalo nel campo della politica le massime astratte della mo- 
lale in urtiibe tenuto pizzicare di stolto. Vaoi tu franca la 
patria? blandisd il tiranna ed ammazzalo; il tuo pugnale è 
più potente del suo saiellizio. Audacia e omaggio : ecco lutto; 
chi balena un tratto , scavezza : giusto ogni espediente , pur- 
ché sortisca a buon line. Pieno di questi insegnamenti di cui 
mal rapea dispogliarsi , come portalo dell' elii sua . Gianluigi, 
chioso nel disepo d' abbattere i Doria e il predomieio spa- 
gonolo , tutte cose iacea servire al suo nobile intaoto. Fremea 
d' odio il sDo cnore , ma la serenità delia fronte e la omipo- 
slena de' modi anmincbvano in Ini on ptdBco a leal' ritta- 
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dina. Lo spirilo della Vùnileua tenden le sne libre , ma il aio 
contegno , le sue parole , il suo umore moslravansi dolci ed 
equahili. Solo una lintn dirupjte contro 1' emulo suo in aspre 
iniellive ; appresso sempre inlìngevolo , adilormentò la di Ini 
vigilanza , finché non fa certo del coIjk). Allre vìe non seppe 
da quelle in fuori che vcniano nllor predicate come le sole 
od usarsi. Perchè destar sospi'.ioni nei Doria. quando il punto 
dell' impresa stavat^i noli' in;^annarli 7 Pazza cosa armare il 
nemico che inermi; li si d;i nelle mani ! Tale era, come di- 
cemmo, la snpicii?,a civile dci;li uHmini speculativi d' allora. 
Del resto , umano e cortese con lutti , e in lanla corratela di 
costumi , iocorrolto , sicché restò assai dnbbio ss varamente 
avesse a figlino! oalnrale quel Paolo Emilio cbe icfpimo ta 
cajHlano a' soldi di Francia ,' e di cui IroTO coidd ìd qaalche 
auka memoria. Di Ini disie la fama non aver mu , benché 
liaremenie, punito tenino degli nomiDi alla sua diàone sog- 
gatti. S' infinse coi Daria e tradì sotto fede , ma sallanlo a 
scopo politico : e I' alto divisamenlo di spegnere chi attentava 
a' suoi giorni e restituire a libertà la repubblica , può forse 
se non assolverlo , propiziargli in gran parte il giudizio dei 
posteri. Anche Bruto s' infinse ed è grande. Qualunque possa 
essere nel secolo XIK il concetto de' leggitori . ceri' è elio le 
doilrinc de' più saputi statisti d' allora porrellamenle consuo- 
nano al suo operato ; ei fu quale i suoi tempi lo fecero ; schivo 
alle classiciie cospirazioni dei primordi del secolo XVI , allo 
ascetiche rivolturo dì Savonarola , ai paralitici ardimenti del 
Soderioi , egli apprese qaal guelfo la disumnlazione di Robw: 
italiano e studioso di Macbiavello, volle franche^xiar la sua 
patria saou paotello d' arnù straniere. 

Tampa e occa^ne più' accettevole non poteva aspellarsi. Lo 
scoppio della coi^nra avrebbe eslerr^lHllo re Carlo che si 
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perigliara nollc guerre germaniche , nvrelibc rilhidilo eoa più 
slrellì nodi l' allciinza Ira Francia , Inghilterra , Danimarca 
fi Turcliia: avrebbe riscosso i popoli italici c falle arcoslare 
alla lega Roma, Venezia, Genova, Parma o Ferrara: Lucca 
B Sena , ancor libere , ne sarebbero entrate a parte : Napoli 
0 Milano avrebbero sollevalo anch' esse la lesla..... 

Tre secoli del piti abbietto servaggio erano risparmiati al- 
l' Italia. 
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CAPITOLO Vili 

L* CERft II VlklitTft 




in pnnli) ogni cosa , il conte slringevasi co' più 
fidali suoi pariigiani per consultare i modi ed il lenipo adi 
sii' esecuzione dei loro disejuai. 

Doreano in cpia' di fosl^^ard 1 sponsali di Giulio Cibo 
prÌDcipo di Massa e Carrara e fralello d' Eleonora Fiesctii 
con la sorella <li Gìanctlino . Peretta ; avrebbe un lauto hna- 
clicllo inibandilo Gianluigi agli sposi novelli , da cui per ar- 
Tcniura non avrebbero pollilo i Doria causarsi : ivi da appo- 
siati sicari doveano tra. le rumanti dapi esser morti. Tal fu 
la proposta cui dicono muovesse il Verrina , it quale trovo 
spacciasse un caviillaro a far Io provvisioni del convito in 
Milana, e unilaracDlc alle stesse introducesse nel palazzo del 
conte parecchi (orzierì di manizìoni , spade, rotelle, archibugi, 
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parli(^ane, picche ed alabarde in gran copia. Il conio por 
altro non volle alla proposta sua conseolire per non rompere 
le leggi santissimo dell' ospilatitù. AUro disegno non men di- 
sumano , se dobbiam fede ni Sigonio , ailor avrebbe messo 
innanzi il Verrina. Un ecckiinslico d' illustre casato doveia 
appunto in quc' di cckbraie la sua piimn messa nel tempio 
di S, Ambrogio, ove san;Lberu inlerveiinti i Doria, Adamo 
Centurione, Marco suo figliuolo, il Kigucrroa ed altri maggio- 
ranti ; ivi . seguendo gli esempi dei Pazzi in Fireozc e dì 
Olgialu in Milana , agevole a' piè degli abbracciati altari 
scannarli : (julndi correre la città , occupare il palazzo della 
signoria , coronar Fieschi col diadema dei do^ , e mettere 
al ti^;lio delle spade quanti lor « - opponessero. SenoDchà 
questo attentato contro la libertà della repnbblica, i smentito 
da tDtte le memorie di qoa' temin; e dagli scrittori [h6 par- 
ziali ai Doria, d^ quali andie » trae, come il conte respio- 
gasae con raccapriccio la proposta d' appostar Gianettino tra 
l' ombre del tempio , sebbeo cooiinlo cbe miglior punto non 
potesse vonirglì allo mani per abbattere d'un sol colpo il 
soo emulo, e prendere, come suonava il proverbia, la lepre 
col carro, 11 conte abbarriva dal sangue: e infatti rado è so 
ne spargesse nelle lolle cii'ili clic tnnlo furiosamente dirup^iero 
in Gcnuvn. I cui rivolglmcnli lian scmhinnK!i delle guerre dei 
vetiturierì , i quali a nuli' altro mirando che a lar prigione il 
nemico , mai non combatlavano a morie : cbi non cedeva del 
campo, 0 invadeva raltrul, si avea per vincitore. Cosi nelle 
gnerre intestine; colui coi venia fatto occupare il pola^ 
della signoria, non solea punire i suoi avversari, da pochi 
esempi in fuori, che con la conSscazIone e col bando. DI 
ciù fan fede Is leggi e 1 istorie : clb divisava Gianluigi , alieno 
com' era da' corrnccl e da str^. 
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Altri partili venoero allor posti inDanzI , e prima Ira essi 
quello di allendere la creazioiw del nuovo d(^, la quale 
deverà aver Iw^ il 4 del genoido: imperciocché, eonveneado 
allora la sobilli Uilla io palam> , lorDara agevole sgroppare 
d' un sol colpo quel oodo. Un lai dise^^no parve su tulli ac- 
cettevole: laoDile Gianluigi fermù ili allenervìsi. mu poscia 
ogni cosa andù in fumo , poiché essendo lonlnno in quel ili 
Gianellliio , si tarelilii; sollrallo alle Irjro venJtille. Gli seppe 
(|iiimli mli^licjr cunsi^'liii [lel gnui tiitlfi ìì|) puri Lue la nolle 
(Iella nalivilà ilei ^ì^nnra (M i:i47. 

Trasmessi a lai uopo senz'altro inihigìo gli opportuni or- 
dini tanln ai caporali in cittù. come a quelli che gli si die- 
dera segnaci altrove, e in ispecie a Gianluca Pieschi, al Farnese, 
a Giulio Cibo, ai marcliBsi di Valdimagra che con lui consen- 
tirono, s'introdusse in Genova su numero grande di gante, 
e la solenuilà di quel giorno, in cui sq^Iìodo ì borghiginnl 
afliillarsi d'Ogni banda in dllA, rimosse ogfn sospetto di 
dvil lurbazione. Arn^i che noa pochi Boaltrimenti s'osarono 
in tal espediente: si fecero entrare i conginratì a spillimieo 
e per diverse porle, ed anche per vie solteiranee che davano 
alla casa del conle; taluni in panni di monlanari, altri sotto 
altre fottio e Iravt^stinienli , e molli anche stretti in catene, 
come schiavi dannali ni remo sulle filiere del Fiesco. Gran 
parte d' essi si allogò nelle cìiso de' congiurali , e i piii nel 
palazzo di Vialnta e luoglii attigni, l'eraltrri il maggior numero 
degli uomini d' arme nun fu intromesso in citili , ma si 
tenne sparpagliato sul monte di Faiee o circostanti alture, 
pronto ad attestarsi non appena vedesse una fumata levarsi 
dal colle di Carignano. Tania lu l'accortezza e la calma de' 
congiurali, che la signoria non ebbo odore delle lor mac- 
chine. 
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11 signor dì Lar^n Bn dall' apparila ilei gtomo Iacea di 
se vaga moslra sopra un brioso ginoeuo per le ne più po- 
polose: Dà mai si porse b1 {^otìale e sereno: tanto em l'im- 
pero che quella Torte nainra esercitava sopra il sno cuore. 

TroTO in alcuno epistole del Sacco , di cui diremo a suo 
luogo , come in quel giorno istes.w uu pcrsonnggiu ilei cm 
nomo si tace, fu a colloquio col conle in Vi n lata ; toccò in 
parto itello oniilo macelli nazioni , del popolo liiiiUanio al 
giogo ilei Doi'ia, e conchiusc li^^lnigli il cuore di levarlo a 
signore di Genovn. Facile il vedero con qiiai bruschi modi il 
conte gli abbia ilalo il pulc^io. Si tenne allora dal Sacco 
che queste lustre movessero da Gianellino, che mandò quello 
tgoDlo a speculare le vere iolenzioni del Eiesco; oggidì per 
le dìBCorsa coso appar uianifcslo, che i Doria vivevano allatto 
inconsapevoli dalla tem posta cosi vicina a sgropparsi sulla 
loro cervioi. Colui die abboccos^ col conte aUro per avven- 
tura non era che uno de' tanti spiatori, cui snidava il Ftguerroa 
a far codiare ogni passo degli oppositori del governo spagnuolo. 

Sul declinare del giorno il conle visilò parecchie famiglie: 
trasse nache al palazzo dei Doria , ove Irovati nel vestibolo 
i figliuoli di Gianeltino, cioè Giovanni Andrea e Pagano, al 
cospello del loro genitore, se li recò in braccio e Inro fé di 
gran baci. Uopo alcuni ragìunamcnli , Iratlo da banda tra 
il vano d'una finestra Gianetiino. pregavalo a far si che i 
suoi ufficiali non ponessero intoppo alla parlcnza della galera 
cui disognava far quella stessa notte salpare \Kr il Levante , 
e se perciò strepilo e fragor di bombarde udisse rinlroDore 
nel porla , non si desse di ciò briga alcuna. Pregavalo iuollre 
ad interporre i suoi valevoli ulGci col principe, ove egli av- 
versasse il suo disegno di cors^iere; {disegno che invero 
infrangeva la lega fermata tra Cesare ed il Turco : imper- 
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CiCKcIiÈ la gniora sfei i assc da un porlo . tì't cui Uoria . rii|i- 
presentimle eJ ammifagiio di Cesare, era, in cerio qual 
modo, sonore). Gianetlino, ood per smoro che gli porlug»), 
come liepe un moderna scrìtlors, ma per trattarsi d'un bea 
lieve Envore mosIraTa^t parato a tecendarki , e i richiesti or- 
dini impartiva a' suoi capitani. 

Appresso entrava il conte nelle stanze di Andrea clie gia- 
cevasi travagliato di doglie e di febl)re. Era il principe \'w 
avventura in ijucl punto a colloquio ma Gomer. Suarez ili 
Pìgoerroa il iiialc per ripclulì messaggi del Gonzaga ceriilì- 
cato delli! novità manetigialo ilnl Fiesrii , veniva a cLiaririo 
(felle gelili solible dal «mie si: quel ili Piacunza e delio 
sosjiuUiì macchinailori- Scnontiió, fallosi appena Cianluigl sul 
limitare. Andrea Doria :ilh \hi!i iji quel giovano clic si in- 
geoDo e cortese lo riveriva a nio' ili lìgliuolo . incliinalosi 
Dll' orecchio dell' oratore ci^iarco , or via , vediate , gli sussur- 
rava , se in quest' angelico aspello può si cieca rabbia anni- 
dare ! Dopo aicnni istanti il conto ti^licva commiato , salendo 
il suo superbo ginaello che prese a far corvettare con mera- 
vigliosa destrezza. Il Fignerraa per quantunque si studiasse a 
convincere il Sona intorno ai diverticoli usati dal Fiesco , non 
giunse ad olleiier fede atenoa. 

Di poco peraltro Talli ohe Andrea non iscoprisso il Irallfilo 
per altri rispelli , ma diede la sorte che Cianollino slcsso 
venisse in buon punto a dissipare lo sue sospizioni. tira al 
comando delle truppe stanziali il colonnello Giocami; della 
Casa Bianca, già al soldo dei Veneti e resosi cliiaro pel 
suo valore in molte fazioni , e massimamente quando a capo 
d' un giosso di liguri cumlaliù eoe Doiia a favore di Francia 
in Marsiglia contro il Boi'hone e concorso a sciogliere quella 
àità da nna stretta ossidione. Erano percemUi in quel giorno 
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a Gìocaiile parecchi messaggi dai quali couubbe ebe molli 
aamiDi dà presidio ststboo disertale le loro stanze e s' erano 
rifagiaU nel palano da' Fieadii. E siccome, se doo oello 
ipsegne, era Doria per aulorìli il vero capo della repubblica, 
Giocante a lui rÌTolgeosi e ad Adamo Centurione per dar loro 
conlciza del caso. Il principe letto appena il messag^o ebbe 
a se Giancttino, acciò provvedesse all'uopo; ma qnesii aperto 
ad Andrea il colloquio poc' anzi avuto col Fiesco , mostrò non 
Tar conto alcuno della momentanea diserzione di pochi stan- 
ziali , traili forse , come vassalli del conle , a fcste^are in 
Vialala la solonoilà di quel giorno : e sfalaniJo il Giocamo 
come colui die voleva trovare il nodo nel giunco, dileguò 
ogni limorc dall' anima del prìncipe. 

Non oziava iulanlo da sua parlo il fattivo Verrina. A notte 
ferma , e' raccoglieva in casa di Tomaso Asseruto detto il 
Verze, (la cui schiatta originaria del Canak di Rapallo , da 
cui prese l' insegna del Grifo , fu ascrilla alla nobillft getto- 
Tese fino dal 1290} oltre a trenta gentiluomini, le cui fami- 
glie erano state di fresco registrate al libro d'oro; ivi, uscito 
dai Doria , por recavasi il Fiesco e pregaragli a convenir tutti 
in Carigoano ad una cena. Ove giunti, non poco meraviglia- 
rono scorgendo . nnzicchè apprcstamenlì di geniale couvilu . 
stipalo le sale d'armi e d'armati e volti ignoii e immagini 
di pugna c terrore. Si veIsGro al mule , ma il conte nvcagli 
afibi.ti.|iiiiali per f.on.ff-rin- tol Vuiiiiiii cil CltID s'egli 

avi!?i-e visitino le interni; .^laziuiii , i coniupii de' loru i-eguiid , 
se alcun sospeilo nutrisse la signoria , « so i Sauli elio loro 
erano presso ed avversi, avessero fumo de' loro maccblnamenli. 
Saputo che tutto era in punto , e che niuno adombrava de' 
loro guerreschi apparecchi , rientrò nella sala de' convitai. 1 
quali smarriti alla vista di quelli apparati di guerra, an- 



zicctic d' amluttevDio imbandigiono , gli si ■iUmsem Inluniu , 
porchè li chiarisse del ceso. Allora il conte, 'luti' altra da 
s6 neir BSpetU) , e forte del pugno battendo la onda mensa , 
cosi prese 8 dire : 

Il tempo da nof si innato, o giovani, è gionlo; in nostre 
mani è la patria che fia qnesla notte isiessa francata dalla 
tirannide di pochi e resa n libertà. Queste le dapi sono, 
questa la cena cui v' ho convitalo : uè a bEtnchetto più orre- 
Tole invero sarde per seder mai. Coli' assiso di Cesare (e 
r' ho in mano le prove e le lellere cui vi mostrerò se il vo- 
gliale), Gianellino Dorin per polcnza e ricchom ornai levato 
a tale ila soverchi a re ogni termine, aspira già da gran tempo 
all'impero di Genova: ma poieiiò ia me trova un intoppo, 
in me cui ben conosce , non manco degli avi miei . parotis- 
slmo a difendere la comun saluto e la liberta, o' di e notte 
ia perfidiando come cavarmi di vita. Usò più volto ed invano 
il veleno: or coportamenie da di piglio al pugnale. Eh via! 
Chi di voi non frema in veggendo la vecchia nobillfL romperà 
a tante eaormezze, e in prìv^ e ne' magistrati i primi 
onori Dsurpare e voi tenere in dispregio? E ben piò acerbe 
e vergognose gravezze ci son riscrbale ! Se tanto interviene 
oggidì, die fia, quando i patrizi, dominando CiisnetLino . 
avranno a se tirato ogni cosa, e a noi imporlo il servagpo? 
Volgo vile sarete I EbLitìne: a tante mino cIjb a me , a voi, 
ed alla palria sopraslano , ile incontro da prodi. Ho fermo 
ti' uccidere il disegnalo tiranno c Roria stesso , autor di tal 
pratica : salire le sue galere . occupare il palazzo della si- 
gnoria. 0 con r oslorminio di pochi potenti Inaugurare la 
liliertà popolare, Quand' anche 1' esilo di tal impresa volgesse 
dubbioso, io nutro fiducia elio l'egregia virtù degli animi 
vostri non mi loscierebbe solo al eimeolo. Ma nostra i ornai 
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la ciUA: trecento gnemen fortisumi ho meco; il pm delle 
mAim dia goardaDO il pobbUco palazto psrU^gia io mio fa- 
vore: f custodi delle porta aoa msln, e attendono il conve- 
Dolo sù^no : surge id porto una galera fornita d'-un grosso 
stuolo per armi, per età. per tigona proslantissimo : lioa mille 
e cini|iirrfin[r) fra pU artieri sliiii parali in armi a set;uimii: 
ali nlbeu^'iare caleranno m c\Ua lille lllihi uumini <Ir mier 
ca^tEHli: .ìllppltanu iJa Piacenwi Icrraiiiio loro iliciro : min 

(lani cosa. \on voi fnmpaijni ili iKiliadm , iiiii .spellalon iliilia 
viilnna sarele : sovvcnile or dunque alla patria . sollevate 
or Tia gli animi vosin. le vostre speranze: imperoccliè della 
gloria e dell onore cui andiamo incontro . voi primamente . 
anzicché partecipi . sarete dispmsaton. 

Non A senza n^;ione eh' io volli oOrìre volgarizzala at 1^ 
giion la conclone che il Bonbdio pone lo bocca del conte, 
anjiicchà foggmrla a modo di retore. Il Bonfedio che fo testi- 
mone di qudla levala di spade . mostra aperto qnal fosse il 
concello del Piesco : rovesciare la prepotenza di Gianellino 
che mirava a padroneggiare lo sialo, e sul di lui abbatlimenlo 
instaurare un reci^imonlo ili popolo. Non pnsso |ier altro con 
Ini consenticc nel T:reiJu'fì die altierirasse nel conte il disegno 
di tur di me:(zo iintlie Andrea, si pcrcliè le pà discorse cosa 
dell npiiosln fan fraln. si pori'lii: I inrisitine del principe . ciimn 
d iicnì t'ia decrepiln e innliile nll rirmi, eli avrciihe prnvMalo 
il iiisfa\oro (Il unii . Imalmenlo pcrrlui l'Ii Vienne ^iL'cndfita 
la via della fuga, dora lo si sarebbe iwlulo aver nello mani. 
Ma forse metlea bene al Bonfadio raccogliere ona tal voce 
messa foon astnlaraenle dal Dona a legittimare le sae sangui- 
noie vendette. 

Le pardo del conte scossero sopramodo qao- gonbloommi , 
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I qaaii a gara promusro d' essergli compaBDi.-da due soli in 
luori. 1 qaaii «ebben non dissam isserò doii iinpresa. pur 
mosiraodosi aa manco di (bnunetie . impaonrona olla visu 
aeii armi: cioè liiQvanni BatUsu CaUaneo-Bava e uiovanni 
Uultlslti Uiusliiiiiiiiu. V tilitw crii levulo sullo lor lesto il nu- 
gnaie voleva dal dello al fallo spacciarli , ma s' oppose 
UiiLiduigi , pagi, di farli raccUiudere , per lo men reo , in 



SQui [jiLrimmui ic leiLere oci auca nermigi . aci cardinolo 
rarnuse e u aiin ciie io cntanvano corno uianeiiiDO urasse 
ui iiniicmuiu u ciiu ma aviis.sii . uuaiìi scaia ai irono, iiitisbui 
la di lui morie. A lai Tisia od gruo a indigoBiioiio si levo 
ira gli aslaou. i qo»u luiii ginraroDO di Tendicsra u patria, 
e iiDeraro uianiuigi aaiie lesegli insidie. 
1,10 liiiiii. l'i'cavnsi wieiso la mouuo cue ii'ovo iiiuiiosKi 



Soprt^iuiiSQ io quella anche i 
menu non cuberò lorza m^io 
Fiesco aboraccio lun^menie ii 
sarò allora la lagrime e u cai 
già iroppo erEDO mnanzi le 



a tiuiiu «oiii(i[:[!iii suNoiicamoDL 
monile (lilelta. e mi ei apoT' 
re gli Si mosse a uieia: ma 
coso per poier rinvenire: e 
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quando la voce' dol Varrina Tenne cupamente a rìscuoierlo 
da' suoi abbracciamenli, s' inaridirono ad un tratto le lagrime 
snile soe ciglia: disparre il manto e pìQ non restò che il 
partivano. Eleonora cadde esanime nelle braccia del Pensa. 

Rionlralo il come nella sala, fè apprestare un Trugale ban- 
ctietlo e [lislrìbui l' armi : a.rcliibu|^! , largnni . aste . spade e 
loriche d'Ogni maniera. Andò intorno la voce che in quello 
istante s' appicca.sse il Tuoco alle fuligini del cammino: che le 
strida della moglie eche^ìate per l' ampie volte degli ntriì 
riempiessero di tristi presentimenti il cuore del conte. Altri 
fBTolei^ia che noo stuolo di cornacchie levatosi dal si^getto 
giardino, gli volasse a sinistra: che il di stesso il cavallo 
incespicando Tu per balzarlo d' arcioni ; che un cane mettesse 
lunghi e cupi ululati : che posto il piè in Callo £ul limitare 
fosse per isbattera a terra: senonchè dettogli dal Calcapo il 
quale stavagli a loto die i malaagnrosl presagi doveiasi, come 
soleano gli antichi, volgere in bnona parta, rìnlraneò tosto 
il sno spirito, e levata arditamente la spada, andiamo, egli 
disse, e chiuso nell'anni scese primo all'aperto. 

Fio qui la smania ddla classica imitazione che tirava ^i 
istorici a sfittare Gianluigi , come imbelle e da meno ; ven- 
gono or le calunnie. Leggo infatti aver il conte doto ordine 
espre.'i.so di ]iassarc fuor fuora chi ardisse uscir di schiera o 
nrrc.slnrsi ; altri ri narra che interrogalo per via da un suo 
p.irtiyiann , .^c .«i dnvusse far ciirnc di tulli i nobili vecchi , 
poiché a lui slava a cuore di scampar dalla sirage alcun suo 
congiunto , n' avesse in risposta ; doversi tutti quanti ammaz- 
zare , facendo capo da' suoi più stretti consorti. Certo è che 
questi novellatori per troppo porlìdiare scavezzano. A sbafar- 
dare la parzialità loro, basti il ricordare, che le atesso Gian- 
luigi impedi s' insevisse contro i due nobili che s' erano rìcn- 
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sali a seguitarlo : proibì t assallo al pa1aiu> del principe , e 
neppur volle si ponessero le mani nel sangue ài bebastmna 
Lercaro . sclilien consapcralo che cosini s era Inlto il carico 
della sua uccisione. 

IndrappdLiti; le schicie r confnrlalclo a volere ahbandona- 
tamente cotnliniiprc e. piiiUoslo virloosamenlo morire che con 
villa campare la ma. spiccnia anzi lullo una mano di cen- 
cinquanta fumi aii occupare il Borgo do Lanieri e circondato 
da genliluomini e da elatle miluie prondea la discesa di San 
LeoDardo. Era al ano mezzo lu noite. 
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CAHTOLO IX. 



'E DEL UVE SENNAia 



— I diversi irscnali di Gtnora — [ 

lubbeto coDB BUI ncniDn d'IiiUi. 



lìdia [jLirla .[yr/,i . |i.t iiprrla. ove v-ilff^ssùra in 

siru^tm ri.^r. iiiiii >icui-,-i nlralta alla sue cìl-^I fili, -i. A Go- 
robriiii ud Oltijliiiuiin. i,mu,lo allurii nllura Oi Traiici;!. com- 
mussi! stessLTu in pillilo [ilt Linusliro con le loro schiero a un 
coDveniUo segno la porla di San Tomaso , e poichà I espn- 
gDuiona (Il quel tortissimo luogo era d) sommo momonlo , 
rimasest , che il Calcagno dovesse rtncalisroe l' assallo col 
grosso delle sue genti. Qnesio ut oiUiL. Quanto al porto, il 
Yerrioa aveva il carico d' uscire con la galera fuori del ifon- 
draeao e orm^giarsi alla bocca dell arsenale, quasi ad as- 
sediarvi le navi dei Dona; e in quella. Tomaso Assereto il 



.;ii:iie - cime. m&àU: liclb llolla ii' Anilrpn . ne Ipiiova i con- 
tras^ogm . avrpbbfi fallo iinpislo dalia Ijanila ili Irma crintro 
1 arsenale mctiesimo, t siccomo la somma dell impresa stava 
appunto noli occuiKiro lo galere doriesciio sta per togliere a 
Cesare opu forza oavale , sa per dommare il mediterraneo, 
co^, perchè dubbio non fosse l' esito della fazione , mandaTa 
a Scipione Borgognino, vassallo del conta e strenuo soldato, 
di salire con eletto stuolo d' ardidnisieri sa preparati liuti, 
e cacciarsi ad espugnar l'araenale dal lato del mare, per 
ijumili aprir le porle di dentro , ove gii non fossero stale 
.lair Asserelo aìjballulo, 

II conle di Lava^^na non serbava a se aliiuna viabile iin~ 
[ire.sa . ma lìovea nloslra^^l duvuiiquu ricercasse il bisogno : 
dallo porle di Saul Aedrca calare in ciUà , per la via del 
Prione e S. Donato : guadagnare la piazza dei Salvaghi , e, 
pervenuto al ponte de Cattanei , oggi distrutto, presso la 
Marioella , attendere che Verrina gli annunciasse con un colpo 
di bombarda l' istante- di lar uapeto ueir arsenale. Occupalo 
il quale , e marinati i legni del Dona, divisava nnmrsi ai 
vari drappelli d'atinali sparsi per la cillà, rannodarli, e 
correre all'assalto del palazzo d<^e , con che avrebbe avuto 
fine r impresa. Per meglio assicurare la quale , vari altri 
sottili prò wod unenti avea presi. Dovea^i infatti ragionevol- 
mente temere die Gianettino, desto al fragore che di ne- 
cessiti sarebbesi levato nel porto e noli arsenale , avrebbe 
avuto comoditft di porre m salvo la vita , salendo la nave 
che sempre sorgeva sull autore pollo il di lui palazzo : ad 
ovviare a lai fuga, si fo in clii.' un «(rosso sluolii di 

tìcafe e burcliielli lieii ai redali [■ jie-.oiii m allellasse alcuni di 
innanzi rimpcllu alla nave , acciò il loro intricamenio I im- 
pedisse ogni moto. Infine fermavasi che il grido onde seno- 



tcrc la pk'bo e trarla a spa(leg[jiaru il mulo Je' Ficsclii , tosse 
quello di popolo e libertà. 

Tale r intesa , c tallo sullu prime volse a seconda. Cor- 
nelio oceupa con poco sangue la porta degli Archi , ma grave 
intoppo al prospero riuscimenlo dei loro disegni erano i pro- 
pugnacoli di San Tomaso. Ivi stavano a guardia il capitano 
Sebastiano Lercaro ed un di lui fratello , alfiere : entrambi 
in fama di vdeoti soldati , dediUssimi ai Doria , ai quali 
andavano debitori del loro grado nelle milìzie stanziali. Il 
perchè non appena si videro da grossa mano di gente as- 
saliti e niliruno risQonare allo il nome de' Fieschi , si diedero 
g^gliarihinciitc a ributtar gli agressori. Il capitano Lercaro, 
(he , coii^u iiLiilò yoco , avea da Gianettino commissione di 
sp.ici iare Gianluigi , compreso che in quella difesa slava la 
sua vita e ijiiella dei Doria; l.wnde menù silTatto le mani che 
ricaccia più volte gli assalitori non senza far toccar loro assai 
perdite. Ma Gerolamo ed Ollobuono non iscorati ritornavano 
con nuova lena alle prese , e Calcagno atesso moveva bat- 
tendo con fresche milizie all' assalto. Troppo disugnale omai 
diveniva' il conditto: i soldati della reptibblica in parte morti 
e feriti : lalaai gittar l' armi , altri , forse a cid già disposti, 
volgere .le spade contro ohi moa^ava ancor la feccia al ne- 
mico. Vistasi finabnente il Lercaro qttasi deserto de' suoi , e 
steso appiedi il fratello da un colpo di partigiana , à diè 
prigione o con esso lai Manfredo Centurione , Vincenzo Pro- 
montorio, Vaccari e parecchi altri officiali e soldati. 

li palazzo ilei priacijio Duria sorgeva non lungo un Inr 
di balestra ilaila porla di San Tumaso, oceupaLi dai Fieschi. 
GiuiiLiltinu ilesto:ii a tanto fracasso iJi colpi , e temendo una 
qualche coiillag razione fra le ciurmo delle galere , volle a 
quelle avviarsi spacciatamente. Invano la consorte l' eswta a 
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Il 1 ^11 I i I il ! Il j I tu 1 iin I 11 1 ir 
s (,1 1 11 11 li ;,1| I il 11 IMI I II Aliirt 
(;oiiaiiiii];u ali alimi Iìì ijropne preiiliiorc ; non u i|i:crfli) , i; 
diceaglj , strepilo iJi rissa fra j aaslri : quBslo è bollitnenlo 
0 bigar di ballagita. Duro ùio il tirava. GianeUiDO come 
colni che gospeUava fosse scoppiata. qualche nvoltn» 00*8001, 
àmsb curerò dq>pnina a San Tomaso per affonarsi d'uomini 
d' anno atti a sedarla ; perciò colla sola scorta d' un paggio 
che gli schiarara la Tia , traeva alle porte. Al cbaror della 
fiaccola diaceroeTanlo 1 suoi nemici . e lied di vederlo da 
per se stesso cader nella ragna . lasciano cit e s avricmi. 
Giunto in prossimilà (icilii mura, rhmk c.nn imperioso pi- 
glio . corno era sao stile . g\\ si a^inssc il portello : ma in 
quella ila molle punte IralBtto. cade in un lago di sangue. 
Og^i c 1: nnlii rlie il primo e micidial colpo gli Toane da un 
Ago:>iinu Bii^elotti da Ban(a . saldalo della repubblica. 

Lui morto, Gerolamo Fiasco aliose ail affortifìcarsi iielloc- 
cupala staziona, unperoc<:liù i^uiim-io de diM'L'in di l fniiiA uno. 
tornava aOatlO molilo l^i.s^.illii ;il piila/./.a dei norin. . pur 
essere il futuro tiranno di bciiova già caduto ^utlu lu lor 
partigiane. Il decrepito Andrea non era scopo de loro furori. 
Errava 0 menava du scrisse 1 Fiesctu lo volessero morto c 
appetlissero 1 rieohi suoi addiddiaraenti e la pomposità degli 
arredi del sut p^auo. E per vero l' istessa repuld>hca , per 
bocca dei le^gisli di Padova aff^nu, che 1 Fieschi non vol- 
lero Tar. impelo m qndlì magione, nà insevir contro il 
principe , verso cui non aveano riig);ine alcuna. Tuli scritti 
sono la più splendida tcslimoiuanza che il I'irsco non aspi- 
rava a tirannide , si bene a liberar la repubblica : 0 se in 
essi avessero stodialo coloro che lan professione di racco- 
maodare alla, memoria dei posteri i casi avvieniili, non avreb- 
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berci 
Note^ 



uiaiiuii . mirauijo 
groMava. Daaso a 



animi toro poiea aueiia vocei Proionaa la none. Brande la 
comlHisBane e ii lerrore. i ctamon aei volgo, ii «ma oei 
tamburi . io saaiiior aeiie trombe laceimo agimacciare ai 

temH 13 iiuLiuia . (iiu . ciiiusit ao Snui uruni paiaui . iioo 

s' aiieniava porre il dio mora. L' oratore di Cesare Koarez 



iimnEagiiiars e rimeUerein aei^o it sna iia.me. 
riatreltofi co sooi pariiiiuu. oectso starsi sa os- 
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servare via ]i ri; mi osse qiii;ll ;iC(|iia ; sp il IilniilIIo lUr hie- 

h fi li 1 1 nk ^ in ni nuli ^ Il c^ii l nUl , 
111,1 avesse per avventura avuto il iliso[ira . egli slr illosi 
allora alla faZLOn •k'gh Spi mi la , avrebbe corso la citla stor- 
mcggiando e pruiiiio il nume lii Barnaba Adorno. In qoe- 
sl inlcsa slava alie vedcite , speculanJo quali eventi fosse per 
parloriro quella notte fatale. 

Era, come già divisamnio , allor vaeanlB il dotai seggio ■ 
e Nicola Franeo aveva il numi^gto delia cosa pubblica: ii^ 
tomo a Idi conrennero, olM il Lasagna ed il Snarei, anche 
Il cardinale Gerolamo Dona ed il principe Adamo Ceniu- 
none , a cni fin da' primi mmon venne fatto di recarsi al 
palazzo. Questi resi ornai certi dell asfalto alle porte di 
San Tomaso, mandarono a rinforzarle Bonif.inn Lomellini . 
Cristoforo Pallavicini c Antonio Calvi lon 'tiKjiinriia uomini 
della guardia dacale. ma pcrrenuU .'iiuitn.i m via ili'l Fos- 
sutdlo. ecco che una mano ili sulluvj'i tilTatlameule gl'in- 
vesle. die rotii[iiTli i: s;:uiuiji:irli fu un [luiito. A gran pena 
fu ihio ai lUjulMili Ir.nar un rii-mero uel palalIO del CcD- 
lunoue. CUI stavano per avveiiliiia iuiiIij^ul. 

Erano intanto ivi accor.M fraucescu Grimaldi, Domenico 
Dona e parecchi altri nobili, i quali rampognala la codardia 
de faggenti, s offersn'o lur guidatori ali impresa. Benché si 
scarsi di numero s appressarono a San Tomaso, ma Calcagno, 
fatta nna vigorosa sorbU, volgeagli in rolla uccidendone al- 
cuni . 0 faccndono parecchi prigioni. 
Tutto andava a vanga del come, scnonclià Tomaso Asserelo 
il quale doveva occupare con una lialiajjlia di mano 1 arse- 
nale, fallosi alle porle e dati i coiilraasegEii. yià slava per lolro- 
liurvisi, (juando sbucali i suoi d ugni banda, ardenti di cac- 
ciarviBi alla rinfusa con esso lui, vennero Geramenle respinti 
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non senza grave olfensiane. Fallito un tal tenlaliTO, aggi tor- 
nano al conte, il quale per la yia dei Maruffi presso la 
piazza di San Pancrauo, attendaa l'esito della làuane. Fre- 
mente egli d' ira per non essergli ancor giuiilo agli orecchi 
il colpo di bombarda confennlo con il Verrina, menando 
smanie graniilisaime e rampognando la tìIIA loro, ordioav» 
a Scipione Borgognino di gettar» sni pàlischenni e assalir 
r arsfinain dalla parie del maro , mentr' ci co' snoi l' inve- 
.'ttiri^tilin ila Ima. Era difficilissima imptr^:» battere con 
leggieri saoltic un arsenale forlissimo, o sdirebbe ila a vaoto 
senza l'ardere grandissima del Borgognino , il quale benché 
non Kecimdiiio ihlla galea del Verrina volle perigliarsi al- 

Stanziava per mal» ventura la galea del Verrina in quella 
parte del porto che si addomanda il Afandraceio: dalla qnale 
stazione ei volendola trarre per recarsi ad assalir l' arsenale, 
qnesta diede in no piano renaio sott' acqna e ti rimase di 
guisa incagliata, che per quantunque adopwassero a sjhui- 
tarla, non erano rinsdti a feria ancor mareggiare: Da cid 
l' imprerednto indugiar del Verrina. Senonchè con gli nsati 
loro argiimenti tanto vi alTaticarono allorno, che cavatala da 
quo' ciechi do.i^t di rena la riebbero a galla e con essa e 
con tre altre fregate giunte la notte islessa (come leggo nella 
relazione della repubblica a Ceva Doria) porLironsi a dar 
mano al Borgogiiino; il qaale su|ierala ogni resistenza già 
aveva i difensori d' ngni parte Tacciati. Il conte udito II fragor 
della pugna, dal latrt ili ferra percosse le, porle mentre ap- 
|>iiiito il Hiirgogiiiiio, vinto ogni oslar.oln, rarreva ad aprirle 
al di tlnilni e ^grvolargli 1' ingressa. Più prosperi avve- 
nimenti non pnteano i congiurali augorarai: solo il tentativo 
dell' Assoreto andò a ritroso, poiché l' intoppo della trireme 



nella slazione del Handraceio, impedì cbe il di Idi assalto 
all'arsenale dal lato di terra [anse BiiDnlluieo a quel del 
Vernila dalla banda del mare. 

Cnpa la nelle: il mar rolla a tempesta; le stnda degli schiavi, 
li Tragor delle scosse catene , il tnmulto degli invasori ren- 
deauo inipo^siliile ogni ordine. Il conte vista la iitre.^sità iJi 
reprimort; ogni nvollura fra i galeotti che già s]M!zza.vanii t 
loro fern. [iiuUìcp com era Innnavasi danna in allra Kslera. 
pIi pgl] rapili, imi'nlìi riiiwa nianiiaru n dava in custodia a 
|iiu iiiii; c già HI traiir|nillo (ìsspikIo ìe cosn. apprestavasi a 
rientrare in città [lassando dalla galea Capuana in sulla Pa- 
drona, ohe l era ornieggiata dap[H'esso : quando 1 orlo im- 
prowiBO d' un fiotto avendo fattp^s^tare i duo legni, cadde 
il mobile e mal commesso gnilS'uie^ congiungeva, seco 
traendo il oonie a nfaecio con Ire gregan che lo s^nivano. 
Lo atallir d' nn assito disperse le geoofesi speranze. Perocché 
sebbeo abde nuotatore ^1i fosse, vani doveano tornare i suoi 
sforzi, essendo il peso dell armi impaccio a suoi moti. 

Taie. come si scrisse, fu la sua morie avveniiia nel pnnlo 
islesso m cui cadca Giaiietlino. Però siccome porli issi ma era 
1 acqua dell arsenale f. pili limacRin l'hn acqua, nt egli nuo- 
tatile agilissimi! lii lai uxoria da pnler rilevarsi senza che 
I' armi ed il gucrnimento di mainila gli fusscr <l oskiraio. noi 

delle Itmpia nel ponln die con esso Ini Himbolava, e r acer- 
aia Il l-il ri iMi^li imi Ilo 1 „ioiir IlIIlsi fu/o 
Jnfatii quando si cavo dall acque il cadavere, gli si rinvenne 
sconcialo il capi) da una gravo lesione. 

Intanto il principe Dona più non veggendo tornare il ni- 
pote, « udendo le sconili(L>;sime grida e il tumulto delle ga- 
lere, spedia meesi su messi per conoscere Io cagioni del- 
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l'inaiiola trambusta. Fallo alfin consapevde dal capilano 
Luigi Giulia dì quanto iraprenderaoo i Fictchi, e come ri- 
mouusa I mtera città del loro nome, fremè die la nia ds- 
Erepila gli fosse d ostacolo a moslrarsi fra i combalienli. 
Stretto alla perfine dalle lagrime della principessa Peretta u 
dei SUOI ramiglian, allogaya nel tioido nionaslcru du Cano- 
nici Regolan di S. Teodoro la moglie dilut^i. e quella di 
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zelavano apertamente la causa iin|)eriaic. Fallosi quindi 
compiHTe lu una lettiga guadagnò d e;islello di Masoiie, 
fendo di Adamo Centurione, a quindici miglia da Genova, 
fra alte e imperne montagne. Nel doloroso tragitto lesse 
sul Tolto do SUOI famigliari il fato di Gianeltino , eui pianse 
a calde lagnine, e il sno fiero doloro in parte mitigò la 
speranza d' immolare ai di lui mani I intera gciieraiciuiio 
de Fieectii. 

Culai IriSla line ohbe la prmia pirlo iti qui'Jia ojiigiina . 



rfpiihblirlie avverse a ri;!.'j]iin( 
nare principati soggetti alla su 
[ìiaiiollino fu appresso sepolto nell* cappella soUerranoa di 
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S. Matteo, ovo sorge II mounnieiilo d' Andrea Divia, lodatis- 
Bìma opera del Hootu^ili che decora quel nobile tempio. 

E qoi mi ^ consenta una necefisaria intramessa intorbo 
al laogo ià porto in cui Fieschi ann^ava. É nostro debito 
constare l'errore di chi tiene esser ciò aTvenoto nella sta- 
rione del Mandraccio ; error generato dalla confnsione de^ vari 
arsenali de' qnali a' ignora in tanto mntamenlo di cose la 
vera postura. 

Il primo arsenale di cui c' occorra menziono altro non 
ora eh' un angusto ridotto o sono di maro verso la pialla 
del Molo, seciiralu no) 1970 da uim striscia di lerra iiryi- 
uala da [jii^lrc , o palafilli;. Ivi si Ciiiiiiiinarono :>\l<r.i :i 

borgo di Prè che allor giaceva fuori delle mura, e sjiecialiuentB 
innanii la commenda di S. Giovanni e presso lo sfondo di Santa 
Limbania. Ardna cosa il comprend«« come i genovesi privi 
lU un accoDuo arsenale abbiano potuto in breve scorcio di 
tempo mettere in ponto le menun^ili fiotto ohe veleggia- 
rono in Palestina e le due contro i Pisani negli anni 1190 
e 11S6 , la prima delle quali (erte di ottanta g^ero, qnattro 
grosse navi, trentacinqne gatti , venlolto calabj ed altri legni 
minoreschi con vcnlidue mila combattitori ; e la seconda nu- 
merosa di ottanta Iriromi o qnarantatrc vascelli. Non dobbìo 
testimonianze n' accertano che in quel secolo i genovesi 
armassero in soli selle anni seiccnio ventisette triremi , e in 
manco d'un mese (139S) allestissero da ducente galero od 
altri legni, Tra cni centocìnque affatto nuovi, con sopravi tren- 
tacinque mila guerrieri, olio mila de' i|ualL adolibaii dì scia 
e di porpora. 

Autore delia sopramentovata stazione fu un Oliverio , mo- 
naco cialercense della Badia di Sant' Andrea di Seslri ; il 
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quale su quella lingua di terra dì cui si fà cenoo , lirò.a 
lilo lille strade che davano alla porla del Mola , nel qnal 
luogo era sialo jjià |)er lo jnnaimi fittalo un poDle di smi- 
surati macigni , sa cui torreggiava un fanale per comodo dei 
naviganti. In quello hti.ssn wuo M.inn llori'aii('|.'ra innalzava 
un gran muro per cinzi i .' il Ixnmi rli l Mul.i , rlic allora 
nuiauea fuori della [ii;i//:i di i|iii.'.-li> noiiir. Qm'sto luiiro 
caminmaTa dalla cliiesa di N. ^. di'llr lirr/.f . lnTnlif^mlo Li 
spiaggia, lino alla torre del I:iii:iIl' ; i]iiiiirli ]iiiY:uidi> dietro 
San Marco giungeva di fruiile ni lliM-ih-.piUu . f,i[i,o.-iii m-liii 
popolari leggende per la sua fiìulnna ih .■iamii'e : in [iresso, 
il Boccancgra cavava niud pinti ci dio i:lie s aiidimanda il 
Mandraccio. Entro il i|nalf snrgova come ilivisamino fa ga- 
lera del Fiesco , che per il puro fondo dell' acquo non 
senxa gravissimi stenti si potè cavar fuori. Trovo infatti 
che sei) bea il Boccauegra avesse praticate in quel luogo 
proloude cavazioni , pur l' acquo non orano in ogni sua 
p^irlc tanto alle da sujienlar le ijros^ galero: laonde pochi 
anni appresso il liom meri; miei ilo iìoì hesclii, cioè nel 1570, 
fu mcslu'ri afcingnri; milto la liirezione dell andiilellu Aiia- 

LaUnnci cniTC al |n.'i'irjlo mulo del Maiidivwiu dnainaUi allor 

dal fondo i macigni per la liinglii di l"'ii vcnd pnlmi. 

Ad allargare il l'irmlo di qneflo arsenale e a sclicrmirlii 
dalla furia dell' onde il Bui-caiitsra punea mano (I2SJ5 alla 
celusfale suiilluia ilei molo, coiilmuaiiilolo per centoquindici 
cubiU. Ali opiìosta banda dell'arenalo sorgeva il ponto dei 
Callanei dal nome della famiglia ctio lo costrnsse del 'propna, 
e da questo per un facile scalo giungevaat a quello della 
Mereaazta che dava adito al Porlofranco od alla Dogana 
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posla noi pianierreiio del palauo di San Giorgio, muralo fln 
Aai 1262 CO' marmi che m Costanlinopoli ornavano il pa- 
lazzo de' Veneiiani. A destra di questo era ed 6 tuHaTia it 
Ponte Reale e appresso quel degli Spinola e quel delle 
Leoiia 0 dei Catm. In 'VK'iriità di ifiiest ultimo a]irivn.ti iiiu 
tempi del noslru mctonlu il Icr/ii v liiflro i|LU'stu 

ve n ebbe An[:lie un qii.irlo. 

Il terzo arsunniB jhisIo fra b (hnvi di SunU tede a san 
AiilDiiio risalo al 12Sa, c si stari?.iiirono per h sua cosini- 
zioiifi le iiim mila marcilo del holtmo di l'isa (1215). Ap- 
presso SI afcrohlie lìi'i do]ipiii: meltì rt «sso serviva per lì 
Imitici) e la gabella del vino: h parte iottana osavasi a 
sta;(ioue delle galere. Gianluigi dalla via dn Hanlffi venne 
por Sotloripa in quella parie dell arsenale cii era addella 
al commercio de' vini e gliene fu aperta la porta da' suoi- 
Da questa passò ndla parte posienore dell' arsente mede- 
simo , ove svernavano te galere donesche, ed ivi Ira la 
mola e la polligli» alTogava. Tal fato non avrebbe potuto 
inoonlrare nel i\u:irt'< e iida'niu arsenale cb era allora deserto; 
imperciouibe sebbene avesse avuto principio Im dal 1497. 
I opere in esso miraprese caddero m piena rovina per im- 
penEia di chi v ebbe le mani , e non venne nlTalto cbu 
molli anni appresso cioè nel 15u6. 

La nuova della morte del Fieschi fu tenuta dai più libi?ri 
spinti rome sventura d Italia. Uatloo Bandello cbe di lui 
scrisse un mese appresso la sna caiìiila. lo predira giovane 
di graaduitmo cuore, d otUmo discorso, ed ìnnanti l età 
di diruto gwdixio, axutato dalie buone lettere eh» aveva, 
e diàl arnmaeitramenio dot dotto e virtuofo meeser Paolo 
Paneat non et /u pertona aotl dàla nonon notira tta- 
hma. earac deUa francete che mtrabilwmte non lo com~ 
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eifotaatt mòia sue rare uii 



IO vaiuv.i: in» niiiis» mi', la iiiu mnu iii viii i ;iiiiit,'i ukjilio. 
mossi aalla coiara lami cne m ini e aeue sne iirit e sin- 
goiaritsime dou per io bocche aegii nomim Toia. Ha se 
1 aveste conosciuto, cani' io lamigiiarmenie in aiversi alGiri 
1 ho praucalo. penso cne intto questo giorno noo ti sanbba 
bastaio au esplicar te sae deoiie iodi. E se io vorrò «itrare 
a njne lacii cosa mi iia u cominciare, ma irOTame ii fine, 
jiiin SI) Ki r,ii if!(!viii un lussci. lafiim aininnne la creariM 



aveva. Tacerò che dai sudaiii snoi. u quali di giù 
un oiminio Dunui mai non venia itimù. e largnegg 
uisogni loro, come un Dio era aooralo. e da cni si 
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giurisdiiioni coafiDam avuto in graodisàmo rispetto. Tacerò- 
die i fratelli suoi amava come se slesso, e vAesz che al 
par di Idi e ne più fossero onorati. Tacerò ohe agli amici 

SI inoslraTa benOTOIo , domestico , facile ed amtore, e coma 
acerbnmcnlo 1 ingiurie vundicara. E seguendo di qneslo 
lunuri' coiiL'hmilu chi: \ aver voluto |inr mano a cose grandi 
arguisco im aiiiiiw grandi;. 

>o[i rlira lìi'A (Inliirc chi; miilnsln il popolo liilln presso 

di scliiL'Itu jiiuiii; di piili'in. ,-;iria ]ir\hi ii i-ulth^Iiiti', L ijui 

popolani rlif SI roiisiTva m un roilic U:\ ln-niiua v CÌ10 

ai;ceima alia morie ilei conte, al dulorc clii: iMiiiliislo i ge- 
Qoresi per una tal perdila e ali alla estimaziune in cui era 
tenuto. 

E SD l'alio « maE"<><lino detlre 

Non vi fi piiA Inipijiar. nnn si pug lUra 

Cbe |i«r voler noi mondo loi loriro 
Non «ro In lem cofi «rdili manoi 
Ha un oloniinlo sola ebbo per lune 
DI ùncne sepokra e dar*! nvarlc 

A erta pianto a dolor rodiamo noi 
On legEdUBn mnlra mlVfit la torri i 
Cttàii rlnmil iluno lenia voi 
Cbo padre oralo ^11 nomini di gnorra. 
Colpe H ■■ala i cbiiri rnS< euol 
LimÌbsm il iole in Mnobre le icrra; 
Chi tarò «au voi mal pICt giomiloP 
Sponlo il TOslro valor fu oscuro II mondo. 



CAPITOLO X. 

CDMPaSlZHlRE E CDNMIM 




Dappoiché ebbe il Verrina ridallo 1 Hrsen^ile a sue mani . 
pose piè a terra per muovere alla voiu dui conte: ma reso 
certo che Gianluigi già vi s era per altra banda introdotto, rifo 
tosto 1 SUOI passi. LIiiGSto di lui da ogni parte e caputo che 
dal! istante id cui saliva la Capitana. ]iiu non s ira mostro 
ad alcuno, trasse a quella ilivialamciitc. c sixirloac smosso il 
poDle, dubitò dell occorso sinistro. >on perù cadde d animo; 
fe beasi spacciatameDlu scandagliaru I ncque lolorno idIocdo. 
e reso cerio dol Isuimevole caso, impedì se ne cavasse la salma 
per Don gallare Io scoramoalo ne suoi ; indi tdfidaado la co- 
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8todia del porlo a Tomaso Asserelo, tornava denlro in cillà 
e spediva a GeroliuDO Piesco qoel palombaro ionm che 
aveva riavantilD il cadavere del conte per, certificarlo del di 
Idi Atto , e islessanenle pr^rlo a voler conferire eoo esso 
Ini per divisare le cose opportnoe o dar nuovo iodirìzzo a 
quel molo. 

Gerolamo Fiesco beodiÈ d' animo audace quant' altri mai , 
non valea delle cento parti l'una il Iratello; talché le^^ndo 
die per In di lui morte in Ini Irapossava I' avito retaggio . 
raceiiilo assognamcnlo nella fede de' suoi- e nei rimuiamenii 
delln fortuna, disegnò proseguire in suo nomo t' impresa, So- 
pmffiitlo dal doloro e da tanto gravi pensieri lasciò die il 
messaggin partisse senxa aileguiita risposln ; perlocchè , a lui 
scarso d' Ogni buon pnitiio e come giuvanu troppo mal ac- 
concio a tanta mole di coso . venne manco qncll' clQcacc sus- 
sidio dio r ingegno del Verrina, uomo da troppo piii che gli 
nitri non erano, gli polca procacciare. Perù commettendosi de- 
camenle alla sorte dell' armi , si circondava d' un forte manì- 
polo d' elette milizie e prendeva la via del imlaxxo ducale per 
occuparlo e ^roppare il' un colpo quei nodo. 

In quella , parecchi senatori erano, come si disse, già con- 
venuti a palano- e con essi loro II Bonfadlo in compagoia £ 
Gio. Baila Grimaldi. Strettii a consulia, avvisavano che on- 
.sendo ilo in fumo il tentativo di rìoccupor San Tomaso, fosse 
savio parlilo rinunciare all' opera dell' armi , e doversi piut- 
tosto con amichesoli uffici veder modo di ridurre in tranquillo 
lo cose. Taluni allora si offersero portatori di parole di pace 
al conte : c fnrono Gerolamo Fiesco fi Bcnrdcllo l''io,=co- 
Cnnevari, entrambi del ramo di Savignnno ; mn usciti di pa- 
lazzo, più non vi ritornarono. S' elessero perciò il cardmal Ge- 
rolamo Doria a i senatori G. B. Lercttro o Bernardo Interìaoo- 
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Castagna a far preghiere a nomo della repubblica al Eonle , 

iterici volesse [)or glij ogni violento disegno . e spiare in pari 
tempo a qnal fine mirasse quel moto. Ma eglino, fatti alcuni 
pnstìi fuor dei cancelli, jpauriii alla visla dell' armi e del po- 
polo che procelloso inondava lo rie, diedero volla; e I soldati 
di guardia al palazzo non ravvisa niiogli pomo, volsero coniro 
essi i loro arcliilnit;!, per cui piirecelii Era il popolo andaron 
malconci e k nioriu FniiiL-esco liimi , orioraliisimo citiiilino. 
Convenne allora addossar tal iiiiguziu ad Ai;"slino I.omellini, 
Giovanni lm|iBriale-Dali^oo, AnsaliUi (liiistiiiiani e Ambrogio 
Spinola, personaggi gravissimi. Mossero questi In traccia del 
conte, ma presso il tempio dì San Siro trovarono asserragliate 
le vie da grosso staoki di sollevati. I quali cenali alle prese 
con le genti d' armi coi i messaggeri traevano a custodia 
delle loro pergooe, s'imp^Ò una fiora e notturna misebia. 
nella quale i soldati della repntdilica n' andarono eoa la p^ 
^ore e tirarono nella lor fuga gl' istossi l^ti. Poco andb che 
in quBlI' aRrontala non fosso mono il Lomellino . il quale 
trailo prigione allo porlo ili San Tomaso , clilio si amica la 
sorlo di potere in ([nella islessa iioilo dtluilere i suoi cuslodi- 
lori e riigi;ire. Solo il prode Giuslininni sdejsnò voliipre la 
froiLto e volle essere condono In cospelLo del mnle , come si 
conveniva alla sua qnalilA di lesalo. Kallo'^i adunque innanzi 
a Gerolamo, chiese del signor di Lavagna , ma bruiicamcnle 
e' gli ammezzili le parole dicendo: altro signor di Lavagna non 
rìcomscere ornai che segolo: inutile i^i ccmposizione di pace 
se prima non fosso messo a sin mani il pelano reale: del resto 
a' avriserebbe appresso. E con riò accomiatatolo intimava ai 
snoi di trarre a quella volta, e d' attestarsi sulla piazza di S. Lo- 
reazo al palazzo contigua. 
Da tali incaute parole a buon diritto argomentava il Giù- 
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jilininni essere veramonlc sinlo ucciso Gianluigi ( di die pià 
correa sonlo grido) e perciò direUando gl' insorti d' un capo 
abile e audace, dover a più laatì tornare agevole lo sbrigarsi 
del conle Gerolamo, non ancor conoscialo, né mollo addeniru 
nell' amor delia [debo. Percb' ^li corso span^atamenle a pa- 
lazzo rianima i senatori e diè voce M fato del conle Gisnlui^. 

Per tali confòrti la signorìa ravvivali gli ^irfU, mandava 
bandirsi a soon di tromba la morte del signor di Lavagna, 
e spiccava ordini a' nobili d'armare i (amigli e i clieoli. Ma 
non fu mestieri scendere a si estremi termini. Appena i bia- 
diiori sparsero l' infausta novella per le via non invase dal 
sollevali, la ^cnlc minula , quasi percossa da ignoto terrore, 
cominfin ail assntt^!^l\arp Ui file e il spiilezzare dalle piane e 
dai trivi, llli iirlieri mii'isiiiininBnle e i meccanici i rjuali non 
flrnnn slrelli a r.prijliiinn con aknri bencfirio, più ['ho farsi non 
sapendo e nnvigando odiai |Hir pi'idiili , tó^ilamcnte riparavanu 
alle Inro dimore. 1/ allja slavii piT nascere. I titladini meglio 
animosi e teneri di libRrlà, quasi fosse per la morie del conte 
cndnla affallo l'impresa, temendo che ove fossero scorti cosi 
come erano in armi . avrebbero incorso io sdegno degli otti- 
mati, anch' essi se la sbiettavano in fretta. Molti altri ci» ti- 
ratisi da parte, alavano specolaodo le cose, pron^ a ^tlann cnt 
vincìloré, or si tornavano alle loro case. ITotti infine attera 
riva II Tal» cosi snUlaDeo del conte, quasi il gia^o di Dio 
sì fosse cbiarila avverso ai loro dis^i. Dvnnqna r iiuertezza, 
lo smairimento, il terrore. Soltanto < vassalli del conte per os- 
servanza al nuovo loro signore, e i saldali che avean disertale 
le insegos della repubblica, per tema del capo ed altri pochi 
ma prodi, fra cui fierolamo d' Urbino poderoso di braccia e 
di cuore, mostraiansi tuttavìa pronti ad ogni sbarraglio. 
Ttù cose udendo la signoria dai ripetuti messi inviUi a 
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spiani le mosse dei sollevata pose il partilo di dar denlro con 
le forze die ancor h rlinaneTnno alle schiere del conte Gero- 
lamo e sgominarle; ma i oib^Iìo prudenli pensando alla scar- 
silà delle milizie, alla dubbia lor lede, alla ferocia dei con- 
giurati, cui riflessa disperazione avrebbe addoppiato l'ardire, 
e al mollo sangoo ciltadiao che si sarebbe tultafia sparso, 
opinavano cssero più savio consiglio trOTBr h via d' nna or- 
revole composi; iene. 

Era in i-urii];;ir.-u av\oriUiri[ in senato Paolo Pania 

a cei'lilìcaru l;i ^:|:iu.[i;i ili bn-d pitn.i innocenza iotorno le 
lurbazioni di qiislia iiotie funesta, sebbene ordite sotto i suoi 
occhi ; lalcliè i padri conoscendolo di spiriti temperati a mf- 
fidenti a lui ne addossarono e a .Mcolii. Daria la commissione. 
Andò il Panza portatore di perdono e di pace non solo a 
Gerolamo, ma beo anche a tutti i morilori e partecipi della 
rivolta, con che sgombrassero di colta dalla citt&. Stava, da 
prima, irresoloto il conte , il quale aniiechè Tar subito impeto 
contro il pa1a27J) dncele, erosi afforlificeto alle Porle degli 
Archi ; ma tanta fa l' aotorità del suo precettore eh' alline 
piegava, promettendo avrebbe ebbandonalo co' suoi h città. 
L* atto del perdono tu steso o sottoscritto da Ambrogio Senn- 
rega cancelliere del senato , e per mano diil Pan;ii trasmesso 
al conte Gerolamo. Esso è del seguente tenore : 

• Considerando l' Ili."" signoria e iiiagniiìci procuratori della 
eccelsa repubblica di Genova non esser cosa, clie maggior- 
mente importi alla conservazione dello slato e pacifico vivere, 
quando massime accadono nelle città e repubbliche repentini 
casi con vero tumnitnaro, come attendere con tutto lo sta- 
dio e eoo ogni celerità e prestezza qnelli smonare ed eslÌD- 
goere, sopprimendo le causa ed i mezzi, i quali potessero 
indugiando prodarre, contrari eOottì; ed essendosi ndla osca- 
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rilA della notlo passala, quando alcnno manco vi pensava , 
per SUOI fini c disegni il nnnle Gin. Liiiiovico dsl f iescn 
impadronito lielln due porle lìdla ciUa, acciocché eon iiiaH- 
gior certeiM foiitiur.esse ! iiiteiilo suo ,il ijesiiloralo (me. e 
per questa novità L's.ienitiifì tiiiiuilliialo iidl^i ri'lìi . e molli 

l\> ^ lo j, r l I III VI, .1 q„i HI tulli gli 

iiiiiori. e niliirre presto la lilla alla siihla i]iiiele: esst'iido 
inassiinu in i]ues1a usciira. nulle stalo fatlo impelo alle galere 
del signor principe Dona o (juclls per la maggior parie 
disuniate, morlo il sig. Giovanni capitano d cfBe; per ijueste 
ed alb« infinite ragioni mite persuasive e concludenti a non 
dover ommellere cosa nè proviisione alcuna la quale poleeee 
promettere la già delta desiderata qmele, conoscendo cUe il 
vero cimedio ad est mg aere tanto incendio era il ncupere Je 
porte sema espenmentare le forze, e far uscire dalla «itlà'i 
tiiDinltuanli : ed essendoci riTcrto che con perdonare e fare 
una remissione generale si con seguirà imo gl iiilenti della 
rcpnhlilii::!. : per latito m virlu <li qnesle iioalre lettere di 
fedi), perdnnu e n'iinssionp. nsohitosi primo a liallnlolc , 
l OMiL' e ili ciif lume . e^sa 111. '- sijinoria e magnilici procu- 
ratori, pi^rsiia?! anche ila una iiihuilù di eiltaiiini die iti 
essa oscura iiollu corsero al palazzo per eonservaiioiie della 
republilica , remelte , perdona, liLera ed assiilve al ileiin 
conte Gio. Ludovico, Jeronimo a lutti suoi fratelli dal Fi-'sco. 
e cosi ad ogni altro sia ciii si voglia cittadino o abitarne 
itella preaente cilli, distrelln^e ovvero sudilo , ed ogni 
loraUiero di qual grado , stalo , qualità e condizione si àuto, 
ogni e gualnnqoe. delitto, crimine ed eccesso nei quali fos- 
sero per qnat si voglia modo incorsi, per aver seguito esso 



□Igifeedby Google 



- 177 — 



Sfgbor conte nell' impresa della passala notte nel prendere 
le porle , invadere le galere ed in fare gridare ed eseguila 
Qi^' tanto che hanno adoperato, gridato ed esegnilo ' dosi 
cdn arme conte seou, o gli avessero dato <SoDiigh , àialo è 
tMfHii ia quedtà fale nmodiiDUioM, -eODginr», onero tnmutj 
tnazione, e clie'ia qUdtmqtn iao4»tifaaBabittn)ines^«oD 
btìi, con parole ìq queiU eosi^ruione o eoagCnetf «BtmM 
àtiohe a ddUW «d a crimìtie dWa* leu inafBlli, MuMite 
tìte per qtaeslo tìì delitto o delitti bìbM' tkdll iqnuaiidiUi 
né in generale né in partì colare pobslno giumiu .[ter' l' anh 
nire, Dè nei beni, né tiellà perseoa essere ìnqDisiti nè in iiiodò 
ftlcnno inquietati ; intendendo che questo perdono e remìa- 
sione sia generale e general isslma e comprenda ogni persona 
ed ogni delitto dipendente da, questa congiara, e per arer sé- 
plto esso iig. conte all' esecuzione di essa, compreso, come è 
ilfitto, il crimine della lesa maestà, dandoli, siccome s' è detto, 
per le cose suddette e dipendenti da qaette amplissiniit a 
generalissimo perdono e tulo'aia^ fnaMo dirò it poksk »t 
■ Il conte GeroUmo àSltU' d ui' ta^ltkm- a- p 
dopo essersi per hTtfl/è Wa rtÓRO m'OP^ittii»,,' ptm «Al 
mi^ là Tii di HArtbBUb, biò fOOièa ttÀpia M spUle 
airitiìHa per' Km^ ijdaleM' dlMilita M' DoHa top/a i 
ìuol I^Oi! Beo SVèKÓ oonslglio IbblMalaia ORobiiono il 
qnale sìlila col fratello Comdio, con Verrina', Salica, Cd' 
cagno ed altri principali fautori del moto h pró[HÌB galera, 
sciolse Terso la Francia, memore che un goTerao rado o 
non mai perdona i delitti di stalo, e trasse seco ^che i 
prigioni fatti alle porte di San Tomaso, Senonchè gianti alle 
foci del 'Varo ne gli rimandarono sciolti, e fra essi Seba- 
stiano Lercaro , Manfredi Cenbuione e \ÌWxnio Promantono 
Vacearì. Coa qoesle igjeruknii e' Ttiiinno k i^ani d' òdi 
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^uaronligia. clic Jorsc avrebte. pib 'larN^iiOSaionratii.. lo^Joto 
iiiei\f'.; i- ;n,J:t^ ■•■•A Iti n.l.j -A ■Til-iiiti 
ivllè tlitfWnili'iSidii.lJiii n?MWii(f>lA " i iB lwi <o ^taUanHnitirf 
di <qtili^ «ftlaofet^i. sftinnwsflà «o!)dm>HMMj«V«nif^em.» 
«igDuMhiwriu ^UMlttMlii .nMlxiWX^imtì ^itxkM^tiHj 

wamfmiMiMWifi' -.n'i'.ni^i^.. ki.hi:. -iì ■.[,,■1,^1 n,-. .jttfll 
"irBMiiaTanB, loonifl tìiaemmo ,rdisaU)«r^ im^lO:,l{i,MT> 
d«ii<[priBeÌ^ Ajndrea, «incile d'Anlonin Doria, ,,iioq<d^.||ii 
B)irii;|lt'ìu^. iiiis. iiiria dui jiapulo .insortoi cA 'ii; ^.i^cqi^lilA 
dèglii Hd)ia,viifnaQdA'airul»ii|tul|e<i|Qi iDcfÀa.iA'i) tneelip degli 
arredi b-asuiloi^t.BoliiaTi'eftlla.t^iiCìWi'tanai'^tq.K'U'r.'Wd^ 

ohen-qKctl^ «aleiWigjA-iiMml^ Jlt ■Tunmr^^g-JM^mtfm 
VKim'i'iimflK' cui i barMrrmM-Jired|u«nft.-4WD.jtllrB'Xiaalfp) 
tiÉMBi6 -Corfi); sam .t'iacfl;». W #WP*.Fi*?ffPWifPMl>'#: 
|ioDùl»>tiifn:flo|weflfiiilHi flrm¥«f>' Gpuj[,(|l^s);. Qr^t 

Doria. ÌB| ■JMrsi ^^e,.!^ Cfli,,^ ilNf^WO "joi^a 
TeM^.sDp ca[i1ÌTe.,,0r 9iìvr'«^a ,BÌtl^P9^, ipoi^e, sr co^ 
loie),, i galeotti afiricani in n^iuerp d] olUfiyfi, ii;e ccntiipù, 
mlgendime'la.prtia in vias^' sfogato, ,6 ibpnphf; si moQro, ài 
gli: «eguitaf^ero in carrja duo galeoni di.iPornsrdinodìi^^on- 
dOKza, i quali per avventura ancor^n^o io altra Gtaùono del 
porto poterono ?cam|>:irB alla furia dei ^oli^va^i , Di)a veono 
lor latliO rag£Ìungorgli , ed anzi dopo tujig|iissuai[Crrop, posero 
sjilnin«lc-éir-Alg(!rì. ,. ^ ,i, .■, , .. ^ ... , 

/.GKavj «raoi) joy^^ j d^oni [arrecati allo na\i, i)oriesche, 

infranta e 4iepere»j|.filjip«r(^ji'.^8(j(Hfis^ct)ìj|TÌ ■^i^st, te 
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nnii i ladre su- iquanlo loro, pantrasi innanzi, si penM il 
■mala- esempiflinnuia, Bagnila daiiisotriidl pcna iohe Goltrattisi 
4i|l<»pfi,i,il|iflitaHWa^lai<cohfiuiaiB «-1» «goimiiltoilQ'iiM. 
Wmi iiniMiit;ISl»Jil' littesfa ! ilnGmaii' plebe) iipeoelhtil' mei- "Itln:- 
lUft ><q>l«^4^iBaT*nMlitt<ieav:!Bqi! amlTaronol 'H imegMit. e 

kottì-tmoi dtiWginBtii.?Atoei:HaU. dui oginniands tiHlciioi^ 

irjnj led. aUrezziifaroitOiTicupdnfi ipervopan nauinaBiate 
(leliliriiicip^'AdiuiiD Cenimiom. . il . qa^ls. l(4galijtin'|OD0ièól 
Doti» ilta<lppcf& 'CalilaroBnlei^ipeni [aii. .CilDTi'.'OseeiTvire che 
gall»^ 4' ^dreq iSoariiMMi fQStlHsÌraiiieate.>rfncl 'nombo. 
I«a'^i{|Mf|ar!ij^i«ia pania, lian[lìva,:utta..sev<]r(sstUle peoe-riifl 
«lÙiilfiMsss- fvtsw di 'Sà oy.vero/ peeao avesse alcanMarma- 
iHliilaiidellehK^lfiro idei iKtncipc, coma archibugi. i. relab), 
n(QKÌepi(„: «(ir*'**(*. iPÌecbe:.iiPW(«?(»i«<' ;iiBl)ar(le lOdiisltte 
amilie t^4ilit..^)m»e; àanunti da .itrft'.i^DTni .conseenarla 
«#MT!»rai^j|Q(amfl a4<l^!ndiWlM'>flRi Imetii a.to.'^nbTa 

-,njra,.flMslft,Bal|*eh gmiissim!! piastìi.ebbe. »:teic«ire<ittna 
lBflr9tig1i»>3ar..qB)iflRÌrBmB .di' coi IroTO memoiia 'in.anlw^' 
aorÌt(nrqtiftp<)'. <fPÌi.8Ì»P .fiir, breve .ocimo,.sja .perdi i.iiiiiKaim 
iie„perc||ar^„pff, vhW stfviffgrafll sia pcit]hàilCDib.iiiA.,!ren& 
^[."«■tlB^fi^tPi Wqt«ti\ii)s>nroiÌtaogiri .iD-.«pei»i'di 

alni^;.SfT<^-'..-.rj;™n-.. iir:.-!. lini:-!! i;-. .-.i..- ..n- 

, :Fa .qucsU..qaadn>ma! edificala' dal< Daria , nel .133»< acciù 
fosse ilf.^mx slanaa di Cariai V,' quando :e' divisava- . passare 
in Birlici ia jier il conquisto di Tunisi, Aveva una lunghezza 
d'.oKre a quindici .palqùi.« iuo^.larghaus dir' quattro, jsopra 
le gale* Sa.atlor,. GflBf)PGiule.i'hudbenw tre Klendwdi di 
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daiAAoo ctno«sino di vmtftrs piMi ibamaff; lOitìawm 
laTdratì' in 'oro: in 'qnd di Aeito lantpBggim tìm 'sMh 
Gou rmet d'ora e acboiice- iBscriztOBi: 'NbBs lludlstìi ddh 
gaUiia aplUidm un an^Io-, e in qneltà * antenna iini^ 
scodo; una cclela e una spada. SvèntaThiiò alla poppa'trfe 
gonl^ni por di zendado lunghi da trenta palmi; l'un ilt- 
qnali portaTa l'immagine dd Crocifisso con raggi A'll^tì',^'t 
gli altri dne l'armi imperiali; nn' altra' bandiera <K t&OKO 
damasco Inoga nn veolisei palmi era fregììta di calici ;iidi' 
chiarì pontificali e di croci vermiglie con analoghe SCrltU: 
a' suoi lati ondeggiavano all'aura due altri vnsilli' di rOnti 
damasco Con le eoionne e l'impresa imperiale —^iw'Mftnt'ù- 
inVentatn milanese Luigi Harllano medito di 'Qtflo 'V a 
matemaliM egregio; AHrl' mitìipóxitfy «tendartt di ifaariad^ 
(^dlb con fregi licctdMimi. aUkelIftaiW' la 'BilperìlB'^e."1;ii 
it ini etmtra ia di t^IiìgbIiuì lavori 'e uafiesdil «MU, 
nitts in vn i in axntfro , omt' li pA'meBta (B teli 
e fai^eaio « con nih^H «k/bbì; b "arappi vagtibstini 
acconci •n' imorrib dette pareti eoo vflitppl e cascate dtsCese 
ed aperte a modo di padiglioni, indorata n-eaMello dipoifpa 
e tiamt d'intagli sanisiii. lo spalto delta nave avea (be 
Cop«H6.Tona ai Scariaiio per r uso giomafiero, e rallra 
di vento eanrtesino e orocaio a oro. Anciie [e cinrme inflós- 
savano essacene ai ra.io. Umilissimi oen iiisdosei gii afTieSi 



Dopo lai I «imDort.imenn jnaeeion n^rrc/^e s usMfinn Terw 
III schiavi, itnperoecne sebbene i niu roiinsn e i nm gio 
tani aervisilEro ai remo, nondimeno moni m i màmmainanit 
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(HNf. i) *|BBl:'Jwme ' >'i«|ldpnuDdaMtD i bai)Hi>d8elù ira- noi , 
pe^ privilegi Iw tsmemà, .daOa iB^ibUitt godewia per Ib 
.iDM|»ij:d' uw MPritt itao dl^ e dsrtk. - Jba im i^iltrero 
fMfB lUUlà d'-Hernilare nn minnlo traStn nM' iiaér^ della 

cit(& ; e avG3DD a loco mercati la piazza dtit' artmoU e il 
pinna di Sani' Aìulfea. Ivi radeaiio le barbe e i capelli 
sCDrtavaiio; in quasi' caeiv.iii. non era chi gli pareggiasse: 
snierciavano caUè , mtcbeto ed acquavite : le pipe, il tabacco, 
ed il cacio costitaiTano altt«sì il tenue loro commercio. 
Par siccome nel mercalu;?' lUavana Botlilisstme frodi , non 
jKKbi fra questi «rdochiimo t a tpoBU meno raggruiB^la- 
Tano usa moneta »tiiBei«Hb al Uro litottlo. Questi prìfilegi 
vennero ora lor lolli , ne pi& ripristiiBiaÉsl oh» molli aaai 
appressa' C»£i Aggrst&tonsi i rìgad. .^elk .ulitnU Ora lioi , 
.sfihtwi) ' riflreiU ft laoia idldele « p«- 16. j^ii ^eonp* in 
Sgfl^, typtyfiatimi di ;tdiR». Tnfi ^ «nt Isgfe vieian 
fir Utt^ a Ì9r$:m Jjenrs. A'^Uano; ni qnetU pwvtrl^ne 
.(tol^Rasi pwUadogIt a Caffa, ove il Gl^n Tiirco mandava a 
Jiarne aquisto. I nostri statuti rubninando grart penalità con- 
tro il rubalor degli. schiavi, gb aveano io conto d'assolala 
{m^eii del padrone: e noi 1588 s'ammise, che, in oaso 
4t getto I il danno si ripartisBe all'antica per (m et lìbimm, 
icqatpatando tutta Bort« di mercataone, fra cni ,«»tm. 
jBiiió» et fmninat, eqtiei et aiia untnia/ia. 
. La j^ep^UiCa affrettami a notiiiar* del cam fiaanfi fw- 
MntfiGoimga, il t|ade gpedia toilo al tonato il 'm.' Ckef/s^, 
ai eglLitesM trutacoo (arte polio di RoUerfl a VogWa per 
jkjpactdan dai^row Je eota. Int^ latti i tMndpi amiut aHb 
ia^Mfo'ii CMgralriantDO ctdi Hh^iiotì^ deitiMi perUteiit n 
iBrìm i iota s^gi'O' l'itera hn fi oindinal Cibo die 
«andava a .la] .ilflpq. ErenlB de Bdadii, il ducp di Pirsue 
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càA naDdl^ JnofKh'WilieMitlMf'it'aKed '«msei*fMorl> dHh 
liberlA ditiaeAav'CtoiWii4aioBU<^Mj''NUadU[ft<I«»l>«W(rf<()!i 
v'IWtivft-aédiRlnaiMUre iti{iaBlio>ffiMy<»ai'c)iete'ldii>HlMlll, 

ighelltìT-prenlo' à'ifarle-innoTèrtì in s*r?i«ib de)lir irepSbbBW t 
ma. 1 veramente, ijuesto •Bchiéro asfièmbraVanii Scoine' ^apprèsso 
Eì,.ft^ipe;i.'p<!i^"U3r< unno::»! mcnimentl' 4t1 Picsacii"Nd" vi 
eFuia.lGi:sola igeati dot. s\gBot .Gulio, 'inna-'ia^) T«laS)ibni">8i 
Gaspana<4e Rw&anirfcapitano M- loogvttRa' 6pa!ia', jkof- 
uKrstOi!«9«cr3ki|ieUB'ileiTaNdoliiBoifliAttodMi!'la poeta «AI'^I^. 
GH%ian||^ Ìl>niwchMeji4jiFo9nMmi->BA>i)tri^:f8Uil&Mr|i>^ 

^^MkttKiatefpÉUifii itin<0D ;ni"t Tt-I SI" 'n-'im-" 

im^fiAfiMtnii)) liiMKtaiiAktMdier.^'ilAitdjirlO'tn'ibìttA 

« (H^tdQlmsi'dalrtktoidDGiBDettinojtdiichc per ^tro rin 'SRgretn 
aUifnnUisìy ^naBj iil liù.<TedessEin> eslinlo il< rmiirn tiranno^ 
T0Ciió,Andre> H giormusekdel' gennaio ed iMie dai'paiìrlucccì- 
glienBt rcgUi. TrofO'in-roemoHo (icgnc di fedo dia ì'km ivoo- 
chiov.-r.odift '.o da{ *«iàetti soUo' il manlu delta pylris'tariMi 
ricopreado, KrmoOgliere qnc'l gioroo istessu il «^oilalo 'ed''ivi 
coQ astute parols ^perHiasu i padri doversi gH' aGcerdi oM'boir- 
cesfiipavdiHÙ diadireij Bioneme^alla stcEipptlloiiklt^lpTopot^le 
i|Ql^lBgSll& della rcoEtt^ 'Olà. ■on>&9sdn^ 4al|lilicro;.«airràgi(tidei 

ntggiaMnlO[t]Wi<|a< tocù dclUF)ttie(ài>a A mnMiq'iiobiltUMIii 
nuiiqavUf iiMlei'IbgiiieDllfenU daTeoatnBMeiWMn M'-DDqriit 
lKiiaiii>noaeMlrioi ifaiM«tre,Mf 'Hmifl^'Aettcìutigb ì incUMì 
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«HkHinflriCinMbiii'iiBHsiMKvidtlH pena ccloro cho MptigiHbtì 
oHfcraannEÓMe ibattlciveniq iparteciijato ' bte^i orxì Mm l eaD 
macchinaiioni He' FieuMl iltiqUalv Donie-iribel&i aUaottafeipnè 
ni'inii^l (li C«s;iL'(! <!u'reaDo!cbDdBnDOTsj' ajl^ niòrtocoa'lVa^lu 
dulia f.oiifispawuiie ée'i trini} noir-potersi'- •inl-mbdoJiidiMrtj 
sa(isf:ir (.li.siru e zi'l.ire l'utile piilitilirn. i ki. mh 

Alili pariilu ilei Uui-l.i dii; il il.i .j'!.-! ii'CnpUa,- 
n;ir la vi.Tiil(!lla niiy.ic.li.'^ la ^'in-i:/i.. . iuvjli da la sciitiira 
in opposilo , c la ;^igLiorÌ!i. troppo . (liiiiihuujnic tluVaUMiaB 
ardtj|jiitoomui'i^faUiuitaHvUi^iiFyMMviniK»iA'l^ 
mìge Ji-iii«tkai«lttqitappiHuMHddUBn|iiriailtalMiiui}quli 
pni3B« imarfewBOdl teiU*<idel|t£offat4 lfWirini*lTO u 

ijiBi(q>,iiftf MMo »wit«liiu ^ iiB i iifiaii> a MlgiiMl p J'«iio 
«tollIpeiOinu^ «ttfaMitiMnttMp tcMpf ^pbsiiiitif^ fino 
appnii^tUo^itlUiPgolft^atcBaidhSiatBQittitacnoK da «analuri in 
lc(pltÌDl^iassinalitef drttgiBgHliljiiiM driJi^ianiuclii fra laro , i 
qiuti>a^ùM<f4eBli»slMiai'.'tMta'>iMpubbli<^a, nnn me:im 
/aculUtidi bri leggìr'eT)DOQ^Itei<«é DlecTano iiialtcc; — pofcr 
Doria <alusao procederai al' pimimonta doi'>Fiesqhii;;:e'. Vbdoo 
oUdso conio minìEiro di Cesare, m OesarO: laffCC-paUoggialo 
co' rìbaUaiilt-+|Qiias(» 8onte!ua vUiitts maaaniuntQteialjbrMT 
oiala da «n fiamanki OUobaondj, .ahBr.caa< aattifliclM «jfe- 
OMidi(t:.diwtegiilcgaV' »! affaliDò 'plù':d<;«gni^lCQ>petii^Ia^liro 
bOfifanbuirae;:'^ an :qn^^gionii' JlaiiBaaiiMseoanatal^ «tu» 

cn-i«t<4qH|t aimi^|M'iillnii;jbfiiUW* dalìaiiliìii|iiib'(c«>i'gÌNÌS 
iteipeniwmaib ttlnà nilBiilf iiMa ihinoafrideb mcm 

Date scrittore. .•.iu"<i. riiii'>.'-'<n' -il ■iMfFnr'i 
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Sentito l'Oviw dft'ovi^ UjBOWfiifWlft ■ainln-yttleudn amai 
sdOBsarai qnb) nolMto. mgoiio, .pnnuMwk h condanna de' Fie- 
Bdii.- tBDio en- velo che ii Dona, .se. noai-le inwgne, aTeva 
nej maneggio della cosa pobUioa ;Mna ba^ di pdnoipe. >Allo 
fa qissio tLhMco da tinre. eterno biasimo sopra il suo ooidb. 

fieTOcavaai admiqae. dappdn» il bando, del conceasO 'per- 
doao, iniendnidQjche doveasero andar pvoilt :Pon8olo i Fieepbi, 
ma eaiandio coloro fibt miljtByawiY al mUd idsUB^iìaptbblica 
edi>iD • iipHBdilt tefdanwi^ ìMm li. fomntbtm, 

amdoMM *Mahbnto..S dMMMdUlM«MMoMbinkf 



tori e pntonrllori dell' eoceteai AiSpiUlica di-QB&ou da due 
cose , quasi divini efTetti , ogni repubblica .governarsi, premio 
cioè 0 pena : dall' uno dei quali .i buoni Bono avvisti all' jt- 
nesià, alla virtii, alf amor.ddbt pa^a e pubblico qmtìe , 
dall' ^tro i triali dalla tnutitnrtiw! de)< peccalo , dal violar 
la patria , dalla tbrba^one dillo :Citlà e repubbliobe essere 
; talolU Mho dai bwmi .H furnSoiml ben &r«,ipaia 




a-u fl>l,iAiaU»:iMra.-isDCirini di féumn-tA il-fift 
ddle«f»eMao'paiiioe«n4t»«nsi #.iM»&:ààUk,-^taàéè 
dw con ]'<{mfnHiÌli- 'le .scdieTiegin mafnitim fug^en* 
Btoaa , e twU* eoa atrad pici^ tmiAìk A peoeai» spetti 

alle rqraiibliche gnndiuiaiB ^allora ; 
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^fiiiiMìÉÉB» iitalUfcniilii T<m'—ei-*^«ell», niaiio- 

iaMlB-.n«NM(flt mhU itMO^ » ««tt Iìm«ì-4mmAì 

stipendiati alla «ntodia della tara i- Insiénie con Geroàina'J 
OtUrixitto b gnidio '«ul jrateUi ed altri consoci di scdte- 
ngtìBB) e «tradtnsOM-'iiM 'fWori annato , e assaltale ed in 
part« ncciw le gnardie ^ occuparono le porle della cillà , e 
cradehnente amQiasBnmo «on molte lerlte il cqiilNio Oil>^ 
vanni Dona, taogotenniU dell' fll(^>prtneipe Boria eapUwa 
generate' della «esarea maeMi ia mare , iddi seocrendo la 
eia*, eoneilando il popolo' a pmider le aitai in kro bvore 
in eccidio delia repubblica , e dìmandanito fMo popc^ eoo 
etMi aSf arni ., fecero impe!» nella d^iu «n stsMM in 
nvtmo le galere dciifNfUtf ^<«ftiMà^i^)(|NiUta^||R^ 
pflBMUlt 'licM^^'M^m*^^ 
iniataviiD''fnds!4t|4V>i'^'Vpn>U3'éain^ 
fo^zali^ c <!' altre ccae-' spogliale liscUrono; Stdiìtai poi 'non 
cdntrnti ilei Tatto , voltandosi conUo gl' amhatcialoTi mandati 
dalla signoria illustrìssima, .difmroo» contr* essi le punto 
ddin armi, domandandivit'piluio*^ [rinBvddla. (Mftii 
ili.'" Signoria, mÌDa«riM)4o.>lÉbÉM<nolli>MtiHiln)ill''<M 
so non se gli dava r ani^niliriciib <nilé»enrdepaiier>iVaaid 
e non turbar fHb ia repiibUlea:1nmeritBtuiMnle , dall^quale 
avevano Bìwinti tanti benefici, non più presto, disun, to^ 
im lueiar. Jb poite «Ite avevano occapale e. partjni-dtlld 
ami, che non STessero impeltala par loro e pn anni |MN 
fMl^>« «MBOd-r di itoa itiJèintiin a- mk ìmlap» Uo- 
■miiu » r«ÉiBO<: -k qnl «ndUne .anwlMa Mh '8i^ 
gMcia'iU(^,ogna.piA^pltMlo.0 ywoBlmi liMdbiUI'. »f* 
llilla dU e difenile àattkèbeM pOUioti, 4^ «mpesMV 
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Ulnmo l8Mi(ipUaiaiai«>clie «iiiJ>'<qBpnUiUtiii^'H»ina^Mt&ta 

e«a'j':3rnii-t .tloa,si.aiI<frm3 ili S'cuu fouiboiealo .dj igilislHiitr 




jyA(^hnil^^4nqiui'la«uD3pre^ ragioDi, essi iU.'^ sig. 
DnwtyijTiigitìfici aigtori gQTieraftori..o prucuraiqrì,, risonisi 
pt'aas., aatóìit cmutiihìil aotiRpi^ -.o di>necossÌlà ^ ohiari- 
sumi :£ itoaimtm '1^0iiofa«l)i<il>il(Adi(oniii6 1 R«nici i deU& 

Fifèciij , CerolamOif Olb)bQn»|e,'iGotnelio. moì [r^lli ei U 
tHUKiisc'iFHi per{)E:iii3lnmi>(o>(lallA cluà e dominio ,^puL!ilicano 
ftiCenlisi'aiiu, liillj, i lord lieniiifi. 'eli. apiilicino. alla camera 
dallt). prafiii^ ce[HitibU(iaji>diahùiìiiula]«licsìjdtjr[feeeKisi &'iabbi 
a<>fOY«H'J> »1««4 ljlv«)»tViilteiJ(i|ia«t>ieiluia-«bitD»-jdi 

>4ÌH(UÌMii; iM| q uwl -wi «lAbqau mi^'.i'h iuhi iiì-j .imi. 
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idMuftidl.aiaiiMkfieahwt'rf» clallal>qaaMnfi CHo."-'i»Ma'l, 
Ifcftw lOai-^ulMIa&etttKjiV^KiaM a>>WiiWbo<<»i'llMffilWb 

. Chiariscono tnallre e, conii/iniiann pi;ni ribelli' ie'"ftÉ«l{èi 
iK-lla i\ |iLibli[n;a cniiu' >,j|iiM l^iiajliMii- i,i Itf .Fr-iFiehi'''^— VW- 
iHi., , S.'i|.i.,[i il.J C;i[rL'ili) s^v.fii'.r . Urjmi'niro 'IfcuiigrtHiiK):, 
Giiiijuiinii (i:inivi.']|ta u Du^il)L■nu CLiiibiiikiTiz.'i, o ronliseatioii 
iiH- tjeiil;;ilid caldura' tuiliu sopra, u iJii-lii,irano elio il roVi- 
niiri! (IcIlu.U.r c:.seiresla io aibiliiu Mìi iirofali 111 ™.&Ma^ 
guitjUiiI -.i,.]'. iilnuii F.^hf' I li' ••<['■>;] Il (iii ìii!) '< , 'Mill i' 

t E più.iiO Bli ite B tf TBiibflnUiaH^tiiaBewiiiciufaco 9«ttrai«i*i 
Bi|HjMaii^(lV(i):rieli|qittiiAlUh'l>al)MÌ^ liBlièfÌife<'W iBdiano , 
.^DOiliMiifislio •i»i->i9u^iiimmo WsadkUttii De ulb^ 
Gwi»l»,fiiUA.idi Vif^mi^MfÉ» Btttoc LmiO'AHGUpi)^ 
e ogpiino di Ioni liandiscoiio iinnilii*ì.jfii^|iinHiirrnl|iiiill 

i]pii^Ilj«ijii|:DulHieQti,„«|8Qrbarfi.it9Biuta lónxn^lwa- 
tmUtiffiaiitai sopra si iè<d«tt0iisou«|paiiu4li(itKFder»h lite. 
. n,p,ijD«ai» Ìi>r,Tirtù. delle pras0ntt<ieM<l3ni)aKé>i(lithiartMi'e 
tlWcljMW>i^''>iirii^Uti«"i»metiohai^ ^adisaUi kU 

:l#Ms^iWD|0.wstiiqrrala nellmeQHideila<di»dpra,.»^ilt 
tempo che in appresso aotlo il nome di QÌa«;Bo • mM esfuotèo 
e..^h^„% pfjia^ ltodifawDO.iki pdnikandfti'OòndaBffano 
•^|]i^WViHI«iFr»iu)WC9i|l*iDaH0'd3^T«ipen'afiai:a^^ 
c«^ifii?lo„pqi)La)QÌ'«iai]uaau>kiiBeniarMi Goteshi-pcn anni 
^m^Kih'.'^m'mfhiAe ,imtmHbm\ %^*l>p(r^>aiiii ■à*- 

mw^A-fSn^ ifltegeWKdel WKnilHl^.aàBt)iliik jùL 



per unni ,^tfi; pjuh) GwmlM'fial FiweO per antii- itied ; 
Ftmv^. fl; FuWW' .detta . Tailtiu , (aìMi Badàraodii , 
BU«iparì.iii,4«u^^KM:UtDÌ àftti ciaHUiiiD.f' nn, Praa- 
cesco lUiTÙliano del quondam mastro Bitggia baritiero io 
iUtmpMiper ami «fiMiBe » lAadnii di SutpuuB par anaì cin- 
4W ^Mìua lUIVaUeUn pUattora ppr.aMH dtsà, GiiaftaUbU 
.da (tatiliaro ^ auU djed e Benedeilo Auto, par uni dleei , 
quali miti devono , e coti in virtù della preseaie ti dp- 
dina e comanda , d' aver espfdita la città e tatto il dominio 
e diliretto' della repubblica fra giomi qoindici pressimi da 
lenire , e durante il t^po del detto bando stare foorì del 
.4i8lrelf*ia dotuin.nHa p«iu> di-póder la «ito.^ 
. ' ■ Eateado pnibild per ^ onbH (K ^queiu r^oMiUc»' & 
àoodào 0 pntinM- Od mr oompereio eoa ribelli sodo 
{tandiSBine pene . i Im lAe aleno p*r ìBanetlanu non 
casefaì odia Kìfc 4etteì- '- 

, « Si notSei eoMModapwparte ddK preiuini,-* e Uq>;^ 
a ciaicuno sii chi bì rogUa, che neo presuma pratìeare nè 
aver cammercio ti di presenia come cun lettere con detti 
ribelli e banditi , e meno andare uè mandare cosa alcuna 
nel luogo di Hontobblo sotto le pene nei già delti ordini con- 
tenute , e si guardi ciascuno a non tallirò , perchè sari chi 
errasse ben r^stigaiD >. 

Fu scritto per molti che anche Scipiwie Fieschi Tenis.se 
ravvolto nella pena io un co' fratelli ; ma i docnmenli per 
noi messi fuwa del contrario Tan fede. Scipione giunto al- 
lora all' eli di i^peoa diciotlo anni vacava agli stadi legali, 
■« OB soto^Do aditottrlDual i gsniilwH^ gewvesi : e in- 
-nrafiu. dBl.:«UO.I^paB» Mi, ««tili^ dei dcMeti l wani 
d? Dork, àe0i %ifi»h, dei Salrago , de|^t hqwidl i dei 
Siit^ , da GrillD b dei HòMaldi. I Plea^i da' ten^ anti- 
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cUsskai «MttidiavA'oiàHtóifilrTKdld nhbtrb di Bologna, di che 
0' t tesliirioDio i( regiitro' dl'ililrtllufrl dUcenli che tra il 
1S60 e il 1300 lo freqoentaVBilO: nel qui registro si legge con 
netirlglil ni» hinga OMft-de^'nBsAt iVl ttMi ad appàràro 
il gidra e ia wofian'^dUci^teegWt, tti qìul! pffiu^-^ 

Emannéle flnco^'nri dbe^o'd'-iH(«fi>tBÌv'a"itli(ll Iwalèiri la 
■or dimora in Bologna , lì tmOm ih COU^io pèipAliw , 'ift' 
doUvalo di pingni entnte ,' M« qnàll'dtre Mn'lìefi 'n' i^l^ 
gjanse il di Ini nipóte Papial^. '* ' 

Scipione avuto appena sentore della coso di Genova, t^e- 
cavasi a Vnliletaro , dalla (piai lérra sAiveVa il 17 gcrìnajo 
al senato : 

■ Quando ho Inleso il digordine eegiiilo nellà patria nostra, 
restai più morto che vivo , e se con Io spallerà il sangne 
e perdere la vita ineleine io potessi rimediare a tanti 'danni, 
V. S. sìeno cerUssime che Ttteiltìeri il farei, "sentendo 
un cordoglio iiilensluiiAÒ tìi' écam iì cài»' astSk lea- 
. taU bovilà' aI<auiB , a tpe«ialbailB'MiM'le''^'''dM 
prineipè, n <f«de b* BèotpK' t***'*'^*' )<B^'ì>f<)t^iÌÒM e 
bm lanli bemeM , «l'd'<qt(At' lutthdd 'h^kgDE %tìlfia 'és' 
sere bDOft sepTiton ; e p«rch6"A> MÌW InflocAitìsatmo, pre^ 
V. S. «liend contente d' lecettanni 'ed' Meniii ^ Uton 'fi- 
glinolo della repubblica si come sono e VogKo essere, pronto 
per la grandezza sna ad espormi a ([oal si vòglia pericolò 
snpplicandolc , che, come membro suo, non voglitìio ab- 
bandonarmi : ed avere pietà a bota mina , né consentire 
che faltu d' altri possa pregìndicarmi nè portarmi danno, 
come in Esse mi confido : alle qnàlì baciando le mani mi' 
raccomandò dolente e sconsolato di' tal caso quanto dire o 
immagihar si pots'a <<< . , • 
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.ilO^pe k<«fffi|i)rì')!'0lj)i>>'aviila..&.;aUor&.ie"di i|aì 'Sappli- 
f{)zr!;|^.,fl.,C<m4-iilH>4|l»tititcii«ltiaMi anfiljiitiDb,' ircdirraid tra' 
^Fef^B'.il i- iTlil'/n Ibii)i I'hi uHiuvHtnnijiml ■ 1 'i'>i-i li 'l'i'. i 

^lift^ Ìk^sm>^ifMMlVi^mtAtl^tivm> daloiopera! 
a *Ìmf<Vt-4< QHiaTffifci^l QiMblÌei|i>p(ri«Uv .indii -osdoqd* 
4ttq;^it,|ai„ffiMp^«tf MfOMIil^ii fa|«rlM''RDOv jemtarit 

ajatutfq^gjor,: tempe^ «fCtìlM Bcaricata-sKIla' repnbUliftn. 
Popò bfii,;,qUfiUf"i*>t"'ni:i;(r<>TOlailo.<pMin)pM'aiid' tìn 'maran- 
gone, di nomo /"o/imo, la s»to»a«.fT«)le!ÌliDorB^ aisfhgo del- 
r.;ifa .iv)np<#3,|,o .a,>piU)bUca-i.iiQ8terM«))|iC:«ispenderlt:al[c 
pi^Ftp. ilellf prfpn,ala ii-m .fm itiifbaelA.ia .Isita.di. fiatai- per' 
tema che il popolo , i cui sediziosi nmori non cranoi poi* 
a(i<fp.,fit)QW(H rffWewSta-flnwillwanJliii.pariihfcAllbnBrÉih'*!- 
ti^, I!oUai,ti^4,^ proMo^l CMlMQW|irduft>iiMlitAH>fMm 
iif^,£ipQN;4,v^ r. ^ikgatfil? pd",iui| etawi4uwsaiiBalliiraatnei|ls> 

„^l^ ^o^HW4Mr.HliilPHifrr.ll» «poMiIitt-ipiita^if^ÙT-avw 
tìiÌfc..iPaW»^JFPW>ild<^ «or 

(etpendOi Ali^Ml'JaKtori iMiF'WOiiritellwa^éne'ilKtapO'iA dtià 
nell'.fiuL-(.,i^te»s^,'dajiiiu4rj sfoppiassero sangninosi- dissìdìv 
bi^ijivf),; QQii iilOiV^e- aldmOi prBsejitttrstiini-arnii in e^CBalo/ 
,f^[tii)p,. ùto$|90.,-jnyiftAa--ai£8Baiie : ini'lG«i|niiinia a legalo 
Cqj(aJjÌpS^,(j.A!tlefli l,iica c pi(),,,IWtisila .Grimaldi già v'erano 
pflT 4lnj flegfli^o) iiBlJo,spupo,„di,|,4argl.i *onteiia de' violi 
p^j{yjj^,,,jB, ^nilit^^ cusf^aole Bua devozi cine. .Altre 

seg;;^. C9HV'T'^s3loaj, p^à .ifl-tyauM al. Ceva-Doria ; . «laclk,. 
cipù^. d^, Pf^gitr Cesartela, cpns^p ti rB la repubblica unisso 
at ^ifpfip i|:i..sl?.Et>. dp'; F^icscjii^. 0. iDasaimamBDte le (erre di 
Varese, di RoccaUgliata e UoDlobbio,. oV erasi fortificalo il' 



Mte' GetiabiÉO. .BgKr^il Oeta-Doriii, diWMse: tkUrumite 



iffiflittiiaaftrAwlMigBnftt^Mlgca^l^ 

nbCGSsiia.'id' aocnpir<!>(jaello,ilwre minacifitld cdmic .isibiid 
dall'armi del pignori ' dj Landò.. 'Sludin.<s« allrtsiii . il modo 
d'otlenera da Cesare U.coilEcntim^ta. Id' ìinpodeslar^' iltìlle 
castella di Twriglia e dl^ San:! Stefano. ' ;! .1 ' .: 
. F^to cDii«apcvole,.dt'q)ii>aiq.pFatÌtdie IH >B(iria,.Jian', perendo 
sgoxun) che il .i»ngUft'ipa)rìmonio<tàa'rFifscJUitf«HÌW 
BUS maoi', : maiid6j:a<.<««^e!(a iaw<!>Mita^Utoi%-i'F«aitte«c4 
GrisNldi,iGall!:iDi}wiiioi:dìkv»af)BMi kM-datanwJq deUarnaiwl» 



Doctqjai^ San iStefanC , 'di citi ATeraiGoilipiDitej^laiIll'd^i 
Malaspina; pregava nel ttmito <isles^ iìIi.swibiIO! aiiwrltBflaÀ 
queaio negozio H-.^ii stretto 8tleilZÌo,:;p«r[itiinfireddì<cfPfavor 
CUI llirai del:pri[Ktipe;:I}iaqatali'duaaconli,'fe 'Ui|miatti. ideila 
■epuUflioai o qnetto d'iAhdieav-FflltiidudlfrnWOfbatpeale:,?! 
Ceia^hMiO' nolte:siio Tala^oni'ikl sedMg'iKiiMilpinihDlifr'iif 
OrnaaUi '^rofledeTa iDfiiioaiA ithiÉS0)<.«)iaegBvasi t «•munioac 
eeidialcuDa' (U iadib8iiUir:c«t ■ISDrffaiki--:-!ii. ' 'h ' 

■■-.eesire da Bitt'fiMe :^>ediw> JH«»-'B0dngO Mendozz^ aJla 
téputia, faBagftmjtdl A'^ver sttnilo. stornare icoti. grave 
jtfooeUai'S mudan- Adii Andra* .lettere !oon prommispioiv 



aolea«i.dift l'uniibe libaa M duuù (occatt. Isiessamènie 
«MMllan a Iton FtmxOt tmi^ «hb sub por tampo 
te ntsMt pracédrim iltt pauiioM de' Fitnhi,'-^ s»! 
uiidli,. per l' iManttla onOro H frien b l^uniaingli» iw 
pcfiiD. He icriaa' il €oMÌl«a iI'-DsHs-q. il smuIo': nt MI 
Mikdiatftni tMUMi» nno, pqioU'pir mlere d'AnAna 
nei eoDrieli dUla rapUMioi gtt Ibusi àttofto 'il pteuó km 
sietTOinio. Cenare a d6 non satfemulosi , con decrelo dè) 
27 buobre 1647 bandi» i Fietchi come ribelli, privandogli 
di tulli i lor Tendi cai assegnava in dono ad Andrea, da 
Montobbio, Vares«, Roccatagllata , Vildetaro, Pontrcmoli e 
San Slebno in fnori, i quali, diceva, voler riserbati a be- 
neficio de' Ciglinoli di Glaneltino. Ha qoesto prìmo decreto 
Don potè eonsegoitn il eaa etIlaUo, per aver già la ' reptib- 
bticà in nu balia pàreMbie eaatella ed la ttpenie Poniremoli, 
I «ri terranani , dehtdeotte -H Coàlaga , si erano dati a 
tetaparo De Fórnaii chd Mtnpualo « ihmis dèlia repnUttica: 
M tanto il Dorii ih pijfo tciUeeiia V atlRTaiiientiv HA 
amwm-fiiaMo ^-.VUkU; Às In pòco à'mta naa iàSt 
me (Dotoeiila. *On tanU « ri-cidea raliHa ai ìatìee a 
ildelfoiien iteneinatriae, un batti ' tratto di auro ft 
meno ni sduostanti podni 4i ibubrogìo Gaiella, talcU 
aHa.npnbUicaconraiDe rìleràrlo di ogai sao danno. Preaw 
a i]iaelt' ampie rOTiiie nmraTaai nna^fapide inrdoiatorìai ara 
divieto di più mai èdlBcare bdI Ido^o ore fa ntediftito il 
parricidio della repnlMiea. Oggi U «ritta più non e^le, e 
quelle che leggoosi ancora in Vialata, non son che accmnf 
a diritti privati ; diresti che la fortuna abbia negalo a Gian* 
luigi perfino i monnaienli e i trofei del delitto , i:ai pure 
coQcease A Vacchéro , al Raggio , al Della Torre ed al Balbi. 
La lapitle fn avulsa (coti leggo in DD-décreto camerale del 
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(71a e iiell annessa relaziODe dei padri det comune), noa 
già per comanuamenro del serenissimo principe . ma si da 
Ignote mani iniurnn ii e torse (lalia pietà uei congiunti. 



iiLRin: cu i marini ui Viaiala lur nnmpri ai piuibuci 'D- 
canii ua mi aiuouio Ilwkno ed andarono dispergi: non 
esclusi 1 iregi e gii ornali dell'ampia fontana ohe nUIe- 
grava il suiioposto vcruere. Taibira dello SEQllore Giovanni 
Haria di Pasalo . il quale non essendo stalo dai Fieschi per 
iniiero nmboraato do) preziio dell'opera sua. De venne in 
parte nfalto dalla repabblica. La qnalo tutte osnrpava le 
enppellettiii o arredi che io quei paJazzo ammiravuisi : non 
ehe le ai^enicne uei vaiscnio ui cento nniii scudi, come, 
leggo In una niemoria del eonte Gianluigi Mario al Crislia- 
DiSSimo che ciinsm-asi nt!iia Emana,. Ma lorsu ua uuesio 
prozio al mo n l'niTO. 

Del graiiuirisu palazzo um conti iiiu non resta die una 
angusta ni soiitrranea m di eui rosiriiiione rimonia al 
secolo XV. È fatta a mattoni e coperta iranltsie. or rAw 
e mgrommaiP dai temiio e oaii inniiiurts iili luotjo ; un ramo 
a essa in antico risponueva sai mare . ni;] luogo ove ap- 
presso fn eretta la batteria della Cava: ma di questo cuni- 
colo più non (rovi vestigio: il tronco inrincipale metteva 
Inor della porta degli Arcla in ipl di Bisagno , mab potes- 
sero 1 conti in tempo di civili conflagrazioni, avere- una 
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sicura ritirala alla loro caslclla. Furss anche per [jueslo 
nnclili) (ii'i'iiltu tornò agevole al conte Gl^uIuI^'l ielroilorre 
0 11 11 I ^0 l P 

^ ! S I 1 I IP 

]eiii|iiu ei o. Luren^^u. le i|Ualj anuavono illeso a benefìcio 
dei crcdilon e del fisco i lo cbiosc istesse non riBpamuaronsi: 
in quella di S. Slerano fo divello lo stemma die. Tregi^ 
del cappellD cardinaluio. fè ntrant Lorenio Fieschi nel 
14»» . quando ei commise alcani laTon che ancor vi s am- 
mirano al Talonte scalpello di Donalo Beaci, staloano ed 
arcliitcttore fiorentino. Ne ciò m Genova solo: che anzi in 
lulla la costi oncntule la fazioni; uonesca imperversò e pose 
a terra le li)r caso e c^iflijlla. e ni Cliiavari si avulso pub- 
blicamente lì SI tetto m mare la scritta clic attnbmva a 



pil z I I I ] I I 
1 rancori e le ruggini . vciieun di mal occhio levarsi in pros- 
simità loro 1111 palaiZQ. contro ciii le lor case non potean 
gareggiare. Ambivaiio ilominar soli il collo di Carignano. 
Arrogi altri stimoli per compiere un erodala vendetta. Nar- 
rano popolari leggende (e tengo opera di bnon cittadino il 
raccoglierle . anziché il vento dell' eti le disperda} che la 
Tanuglta dei Sanli usasse nei di Testivi recarsi ai divini ol&ci 
noi tempio dei Fieschi io Vudata . e che nn di avendo Bcn- 
dmello Sauli amicatmente pregalo un di loro di sostenere 
alquanto, affinchè i suoi potessero alle religiosa eenniome 
partecipare . n' avesse in nsposla : se volete udir mesia a 
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scortese parola . o nel 1 481 legava dugeDCinqoanla luoaht nel 
banco di San Giorgio, aflinchè. moltiplicandone i [rulli per lo 
spazio di sesaant' anni, potessero i suoi discendenti innalzare 
in Cangnano on magoiRco tempio e due contigui spedali. 

Non è a dire se gli eredi del Bendmello dalle aniiclie e 
nuove offese accuorali . cogliessero il destro per sollecitare 
I altcrramcnto del palazzo degli emnii loro . e manunn; ail 
elTetlo in vicinanza di quelle mine il loro ilisf^nn. E per 
vero . r3.<;a aiipena la dimora dei r«nli . c1iiamav:isi m Genova 
G ieiz Aie h 11 " p n ! I T 
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iti..ÌKne piclA aW^'iliruiK, I. Inro v.ml.Ile , ,-d ,m nipi.tc 
del C ! n 11 e f ul I i, p 1 „ 1 

per murare qael ponte grandioso che mena al Icnipio e 
congiiinge dne colli. 

Pur le pubbliche e privale vendette non sortirono intera, 
e la bella immagine di Gianluigi sfuggi ali ira dei suoi ne- 
mici . comò pur quelle del Verrina e del Sacco. Traete al 
tempio di San Lorenzo : m m buia ed angusta cappella 
presso I sepolcri dei Ficschi . v occorro una tavola . opera 
del! insigne pennello ai Luca Caniljiaso . con onlron clligiali 
I protettori [il Genova, b. Gmvanni Ballisi» . S. Lorenzo e 
G ni^ In q I i ir i F I I n fa 

e i !,i il r Tg I \ r li Al 

D i { I i 

non pensò mai die la pielà dei coi.giunli ii' alTidas^o h 
immagine alla sanlilà degli altari. 



(LVPITOLO XI. 

IL CAmLLI DI UITOBBID 




Il ili Munlnbbii) , ln-Uo i: lu'iiln ;ii [n;-.' il dieci miglia 

ih\ l.;i!ii(iva , lori-p^iii^iva sul cigliniic ,1' iii'tiì.! , n snpraeapo 
lY \m.> viilinnata jirofiinila e diiiisa irlnrnn tl.il groppo degli 
Apcnniiii. 1 foplinKzi della Ikritina n' awertiino appartenesse 
r,(I un Oliizzo di Monfohbio , che lo vendeva correndo il I2S2 
nd un Ansaldo De Mari. Quandi) pervenisse ìd b&lin de' Fieschi 
non iroTD. Le acque della Scrivia che ne bagatma da mezzo 
giorno la falde boscate, le raplDom balte e i borraU che 
d' ogm altra banda lo cerchiano , randeanlo noo solo mollo 
forlissima , ma Inespugoabile , non esseadofi eu qoe' dossi 
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roDchìo» alcun luc^ accoDcto a disporre le batterìe per sopc- 
rarnc i ridoni c rulminnrlo. Più volto inroro aveva potato 
far lesla a grossi esci'Cilì. Alla naturalo totleizii del luogo 
uni Gianluigi i muDÌmenli dell' arie ; chi appunto ia quei 
giorni r arie ilelle fon ili razioni cominciavii a risorgere , e gii 

primi Giuliano da San Galla nella forlezza di Pisa, e Andrea 
Bergauni nei Lalu;irdi di Nizza. Imi studio ilei conte il rasseU 
lare le cortine c le mura, allargandole lino a iiuindici [liedi: 
Ucarpare gli spalti! , levar r^valieri , sollecitare iiaslinni c 
ripari, roccoDciar le parnte guaste dal tempo, fianehe^iarlo 
di nuovi mosli o torrioni, e porre al coperto d'ogni oHèsa 
esterna e domeslica la propria sede , die murala sovra un 
gran masso e muaiiissimn dominava la rocca. 

Ivi con lo stuolo do' suoi riparava il conto Gerolamo. Al 
qualo la signoria mandò speciali commessari col dccrclo di 
condannazione . ordinandogli di consegnare di p.rcsonlo a 
lor mani ìl castello. Ma trovalo il conte sdegnalo ad dltragjjio 
jier non aver hi repubblica i promessi palli osservalo, e 
fermo a vundci e asini cara la vila , se ne lomareno discon- 
cUifi in cillà. 

Il senato iiilile le ripulse innh: e vi'!!i;findo iiifii.icarsi 

dionc di quella gagliarda rocca , disegno vinterlo per altra 
guisa. Diè il carico a Paolo Pausa di recarsi a Ufoulobbia e 
tirare il Fiesco a cedere la terra, riceveadooe il compenso 
nel TBlsenlo dì dnquaala mila scudi d'oro del sole. Ha 
Gerolamo a buon drillo inasprito di quel mancamonlo di tede, 
tagliò a mezzo inasorabilmenle ogni proposta, affermando 
r^gera ef^ la (arra a noma del Crìsiianissimo , e volerla 
diWtere fino agli esiremi suoi jipiriti. 
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E invero , appena la fomii dei molo de Fieschi penoDue 
wmlDistri di Cesare, si ebbe dall' nnifersale per fermo, cbe 
nna (ale scinlills doresEe arrivare qd larghisaimo incendfo per 
rìspetlo di Francia, la quale, cosi bnccmavasi. andava man- 
locando in quel fuoco . o non negherebbe 11 suo niuio a 
Gerolamo per averne 111 ni'amiiii) u cìimiuki. iia cui iiiiiesKi> 
agevolmente suscìlare i ui.';mriii UTiKjri iii'im n'i>nni>ni';i, umiliti 

naia appcnn unn lìiiniiii:i nn' !-\ :<:ii'niiii^ Mini'KiL iiirLMiiicmi; 
in Italia. Cosimo tra 1 in imi m wi'iw.i sm- l'iìiiii 111 

Pisa sollo il Vitelli : solleciln da Itoma il ritorno di Sicfnno 
Colonna e gli affida I cavali) . parato egli siosso a porsi od 
Ogni sbarraglio a sostegno deila parto imperiale : u Gbnzag.i 
manda buon polso di muizie a confini eu in ispecio su quei 
di Bobbio alla condotta di Ludorico Vistarioo : l' istesso car- 
dinale di Trento spaccia messr al -Gonzaga per eonoscare 
' sopra -qnal pento dovesse avriare nn grosso di sei mila tenti 
a quell'uopo raccolli. Isiessainento Cesare commeiie ad Andrea 
di stringere senza por tempo in mezzo 1 Fieschi in Moniobbio. 
ofTrendo 1' armi e !a moneta necessarie aii oppugnazione dei 
lor forlllizi , e facol landò 10 a cederi! aiia repubblica le casieiia 
di Monlnbhio. di Cari^cin e ili n n 

Ma i fian, 1 non c n n m p h 

j segni latori de' Fie.^c! 

ciavano nuove molosliu. .\noo miorno la voce cne l^ come 
Gianluigi non [osse altrimenti alTocnlo . si bene 110 in Provenza 
a raccozzare armi ed armati : e tanlD prorondamente orasi 
que«ta credenza barbicata uni popolo . ebe per lunga stagione 
non venne fatto cavana ds^i animi loro. Ontr à che lutli 
altendeaolo liberatore e giil sordamenle agilavansi : anzi una 
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notte 'al grido di vka Adorni [sigaificafa popcdar reggiilMDlo 
quel nome) pigliarono 1' armi con grande costernaziOne dei 
Doria. A' quali , wasaperoli com' eraao della dilezione del 
popolo Terso Gianluigi , non bastò 1' animo di sospeoderoe a 
pubblica mostra il cadavere come solcasi verso i perduclli ; 
imperoccliÈ a vistn silTatta la plebe si sarebbe levala a rumore, 
come ne fa leslimoniaiiza il Uimlndio, benché partigiano della 
fazione doriesea. Ed anzi oblungo , che pericoli di sedizioaa 
SOpraslaTaoo d'ogni banda; talcbà fa di mestieri aRoruiro 
gl' interni presidi , e a sedare fgii amori , eleggere Otto savi 
col carico di stadiare e cbiarire il senato inloroo a quelle 
provvisioni che conveoìsse variare od agj^iiDgare agli statoti 
della repnbblioa. 

Le sollecUalìoni di CÓan, i perìcoli esiemi e domestici a 
la sete di vendicare it sangue di Gianetlioo con l' intera 
slerminazione dei Fieschi , tirarono Andrea a far caldo pra- 
tiche colla signoria per l' oppogoaxioae di Montobbio. E la 
^oria cesse non eolo, ma consenti (ciò da più luoghi rac- 
colgo] dta ri Tacesse r imprese a tulle sue speso , ma a 
nome o per comandamento di Cesare. 

Agostiao Spinola ebbe la commessione di lar la massa e 
stringer d' assedio Mootobblo. Questo combattiioro già chiaro 
per rilevate fazioni o ornalo di Ietterò, s'era stretto alla parto 
imperiale fino dal 1936, quando Barnaba Visconti, il Rai^one 
ed il Fregoso vennero ad oste sa Genova per vallarvi lo slato. 
Caccia.! i frances , guidò poderoso nerro di foiUi contro le 
terre di Novi, ove Orìga Gambaro vedova di Pietro Fr^oso, 
donna di aodaci spirili, rinfrescava la guerra, avvalorsta da 
ElraDieri presidL Ha la virtù dello Spinola ruppe ogpi calar 
tato; Impose il valore al valore, le insidia alle insidie e in- 
dettatosi coHa fiuion dei Cavonna distrusse ì francoffi, non ri- 



Digilized by 



- iWI ~ 

sparmiando TislesBO Beirorte lor coDdolliero; talchù riduss« 
Novi ed Ovada per tàun\a in podesUk delln repoUiiica. 

Raccolto an ragionevole esercito, Bull' entrar ddl' aprile co- 
mincib a stringer da presso il castello, ed affinchè noQ po- 
tessero iotrodnrvisi forestiero milizia e Tersi prorvcili menti di 
moniiiODÌ, eominesEe a Lamba Durin. Ilcni.ii'ilii I.umeUini e 
Gabriele Honefilia di prendere i vnrcliL n vi'^linrc ai conlìni. 
E io ciò Drin^ilmenie lo secondaca il Gonzaga , il quale man- 
dava il capitano Oriola con una compagoia di fanti sp^snoU a 
Torriglia, con ordine di dasnifiear più che n potesse MoBlob-- 
bio e studiare d'accordo il modo d'inTaderìo. 

Sebbene i sentieri e le vie lessero sopromodo slrftr opale e 
diroiie, di molte artiglierìe potè trainare lo Spinola snlle carra 
n liontobbia , prendendo la via dei GAo^ì longhesso la Scrf?ia, 
che sotto Monlobbio riceve tal nome dalla coi^iuuziODe dd 
Laccio eolla Pameama; al goveroo delle quali prqnse Fi- 
lippo Doria gA illattre per imprese navali. Per volere d'Andrea, 
ma sello il comando del duco sapremo, capitanavano due- 
mila tmtì Francesco o Domenico Daria; a commcssari della 
repubblica, come solcano i comuni italiani, clc^evansi Cristo- 
foro GrimaWu Rosso e Leonariìo C;illatieo, e appresso Dojne- 
nico Defrancki a Domenico Doi'i.T. 

\oi: ispiiurilo punlo a tanto nonibii dio stoia per gellarsi 
ntlilnsso a MunloLbio, il conte Gerularno fin Oal primo dicilc 
opera a porsi in lai assetto da tener in rispcLlo gli a>v4aUtori. 
Munì i luoglii più deboli della forlexu , ristorò lo cortine e 
le piombatoie, rìfà le Tentiere de' merli scamiciate dal teoipo; 
e quanto all'esterne difesa piantò nuove bastile, aggimise ser- 
ragli in acconcie posbire, le' sbarre e travate, difficoltò gli 
accessi , aDbrliScò l' entrate riverse e costms» capannati e 
cunette atte a tener lontano il aemico. CIA aveva da ogni 
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banda levalo gran numero d' udidìdì eomanàaii e di merce- 
nari 0 posto presidii in Cnrisoto c Varese per meglio scher- 
mire Montobbio; ma a ciò non islandesi, sollecita, sebbcn 
Tanamenle, i soccorsi de' francesi stanziati alla Mirandola, e 
rannodò pratiche con Pier Luigi Faraese. Il quale, avvognaccliè 
nnelra-sse seguir lo parli di Cesare, pur soppiatto l'nccomndA 
d'armi, di vettovaglie e danaro, e lasciò die accorressero allo 
bandiere del Fiesco i montigiani dei luoghi vicini e la gente del 
Vallarese, e che i Volnurosi o quei di V^il di Trclihia, che 
starano a possi, molestassero per ria gl'imperiali. Appre^^i^o il 
conte Gerolamo considerando il vantaggi» che in quel dlflì- 
Cile negozio avrebbe carato dai consigli del Verrina, cosi ricco 
a partili, dal valore dell' Assoreto e di quella mano di prodi 
cVaveano riparato io Marsiglia, con ripotuii messngp invi- 
tatagli a pariecipare ai pericoli ed alla gloria di queir assedia. 
A Teano essi spedito alla corte Ottobaono e Cornelio fìesebi 
ed il Sacco a procarar i Tatti loro e di lor parte: onorcvol- 
menlB accoglievagli il Cristianissimo e prometlea loro d'ogni 
maniere aiuti e larghi snssiJi a ristoro dolh' afilitte foriuno; 
scnonchÈ alle iterate promissioni non seguiva punto I' cfTctIo. 
Stanchi il Verrina e l'Assereto di A protratti inilngiameriti 
e mossi dogli inviti del conte, fermarcinD non aspt'tUir di v,in- 
laggin il ritorno do'Fieschi, e porsi prima a ogni i isrl)in rhi; 
mendicare più a lungo i sempre promn^si c iicp:;iii riiiili ili 
Francia. Ond' è che traverso il l'iciunnli' !'■] liim a;.',-,iiic riì- 
carsi a Montobbio. 

Il conte Gerolamo accoglievali con qiii^lLi 3\\\'<n-M<V-7.7.a dw. 
lor s'addiceva e gli prepose a indirizzare l' npeic <lclia difesa. 
Pili lardi Ollobaono passò da Parigi alla Mirando^, ove pur 
rocavansi Verrina e Vioceiuo Varese per isiiroenrc più viva- 
meote ì Mainasi cb' ivi slavano grossi a soccorrer Monlolibio ; 




veroraente liiiinUiisii non iuessi; iiiuluiutino ri ìk turili roi (, ri- 
stia nissimo . c non volesse n mi ^riijiimnji hi Mii m , liiu'lm 
trancesci) I nhbonuciulc ntlle promcwo wilip.iilo, Inscinvali 
soli contro la ronilcttc di L,csarc. 

Lo apinola atea collocalo le sue artiglierie sopra un riiiliu 
detto 0^1 la Cotta Rotta sopra Granara . villaggio a Iramoniana 
del castello: m benché da quaranta gioim lo tempesiasso . 
non aveva ancora potalo avanzar d no passo: cbà anzi sotto 
I Un della fortezza cadde il flore de snoi soldati, e <^ni di 
lo scappio di qualche bombarda o smeriglio cagionato dalle 
troppo ripetute cariche mii^vB non poche vite ilei suoi bom- 
bardieri. 

Arrogi che per essersi rollo il tempo con essai px^ie e per 
l'asprezza dei luogln non m\ poic venir Tatto di tirare si tosto 
le lineo di c i rcon vai Inz ione e di con trova dazione, le quah cose 
iiniiai.'liard ivano ali iiniini Mau assediali e sviironvano per con- 
V I 1 r p i ni cimpcg 

stadi IleraoAiiJica Questa . di far cavalcare a Moniobbio tutti 
gli uomini di quolla terra dai dicciasoite fino ai settanta anni. 
Era invero tornalo fievole a Paolo Munctìia cu a alnnlredo 
Centorione 1 espugnare con poco sangue Varese, per la fellonia 
del castellano Giulio l^odi ohe ne ii la re», indottovi dalla 
speranza d'ottenere da Cesare la agoorla della terra: ma ciò 
non ristorava a gran pezza le perdite fatte intorno a Montobbio. 
D'altra parte dora lesta (^poneva ancora ti castello di Cari- 
seto, i Gai terrazzani, scassinate le vie che davano al campo 
nemico, ^ bastionavano di Tasduate e travature, abI>arrando i 
valichi e. moltiplicando le olTeBe. Boniforte Garololo clie v'era 



ftd otie. (iisseiralusi Droceiioso per ut cbina e pei uam. d as- 
sana i iirimi serraRii e gii espugna. Era i aiirn uei i* aprile: 



duii che a discraziono. e Tolsero ogni loro iniesa a aeiuaerio. 
Era pur aiTeninra penetralo in queiia terra Giao Francesco 
Niseiii assai lamigliara dei Fieschi e di Pier Luigi Farnese . 
Il qnaiB visto ornai ?ano ii perdurare neiia difesa . muido 
sahii messi ai conte Paola Sccdti. acei6 ^i impetrasse, dai 
duca la lacniut di Doier ricoferare se e (luei aei castello m 
Piuceoia. Oitenuio i assenso . snidali e pnesani nel fuor ddia 
notte, accesi m prima ui gran luoclii sulla murntiL inversn il 
campo nemico, uiio^iaronn lacM iln oppn<<le Liinde. e per 



VIZIO III (.usare: ui bouiii.niio ner amo sii^^o il |>oiiwiic;! 
od impedirne i elicilo. Istessamento manuu A^Uoo Landi 
conte di Compiano a gratularsi col Dona nei vinti pericdi. 
facendi^i allreii constare un numero grande di schiavi . 
che. ruggiti dalle galere del principe, eraosi nGOverali su 
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quel di PiaceDu. Appresso speA SalTalore Pocioo a Cesare 
in Ulma a porgarH dall appcnIeBli incalpanoni, d aver, cioè, 
dato foToro alls cose de' Fieschi. Cesare, che GODOswva l' in- 
tero de Talli, accolse assai freddamente il messaggio: ma il 
daca Ottavio clic lotrallenevasi ancora al campo dei suocera. 
sobbiTiii asi'ssc giA inviate le sue miUzic in Italia, s inteipn^ie 
n ilifosa liei padre. 

liUnrilo iiiii'l grosM (Il gtinle impuiiaic chi' per I nsscuio di 
Milli I . It m \ r e 1 \i I li ) jr i-nii 
liiiiuii. limi fosse por nvoleorsi a di lui danno; lanlo [iiii die 
il liOiiMaa aveva aggiunti al \isiarino eil all'Onola. altri 
cinqae capitani , Sebatiiano Piceaardi , Lodovico da Borgo , 
Pier Francesco Trecce , (Mo Casale e Giaefraacesco Ali con 
le gcnli loro e con espresso comancla di br nnore lavale di 
fanterie solle terre di ModUc^IÌ e di Caslelretre, soggette al 
Farnese. A sconglarare i ralnaccìati pericoK il duca, presso 
cai s' era ricoraralo Cornelio, pone in assolto di gnerra il sno 
esercito, che in numero di dodici migliaia di Tanti afova fio dal 
gennaio raccollo a Corlem^ìore: manda al suoi commessarì 
d' impedire che altri saldasse milizie ne'snoi dominii: manisce 
le fortcMe del Piacentino: pone al Borgo seicento fanti, un 
ma^ior minicrn .1 Barili; e n Francesco CWici ch'era a 
guardia di Compiano ingiunge di .star vigile nell' armi e 
paralo ad ogni evento. Appresso per mezzo di Valerio Armanio, 
suo rosidenlc a Veneiia, chiede alla rcpiiliblka di pnier cavare 
ila iìiwria Olio mila arcliibugi, il che gli viene con.=entilo per 
solo cinque migliaia. Da ciò sospizinni rociproctio e occulti 
rancori e coperte minaccia: talché parve al Gonzaga, per non 
mandar a vuoto i concetU disegni, dover di qnelo richiamare 
il Vistarino da Bobbio. 

Liberalo da tali minacele^ pensò il duca avvanti^iarsi , 
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munire aocor durava l' assolilo dì Moiilobìjia. di qiinlrJia terra 
de' Fieschi, acciò non tcdìssb & mani degli imporiali. Dap- 
|irima occupò CaleslaDo; appresso spedi con buon neno di 
faalt il commessario Ctaiianlonio Torti da Casal-Uonferralo 
ad impodestarsi di Valdiloro ; e siccome i Fìesclii arcan 
qnella l«-ra qasl vassalli imperiali, mà in»idò an' altra folla 
il Bnjardi al Gmta^ «pificandogti Tolerla occnpnre per 
tenerla a deTDUOne di Cosare. E senza attendere altra rif^posta. 
spedi buona mano di fanti a insignorirsene. Gli falliva per 
altro la prora: poicliò Cornelio -e Scipione PieschI chiusisi 
nella ti;rra con drca mille uomini gli sbarrarono in faccia le 
porle. .Mlni.i n nuovo mulo: clii^inià nel maggio Sci- 

p'.oiiL! Ili P];;i'^iii^Li, i: ciiinriloio ddl' impossibiliti di ditcnilersi 
con le scarse loro milizie cuiiiro le forze preponderanti di 
Cesare, lo persuaso ad asscii[iri;li die egli presidiasse il 
castello a nome de' Fiesclii. Snipionu tomaio a suoi terrazzani 
D racedtili nella chiesa a parlamenlo , ottenne eh' essi pas- 
sassero sotto la dilesa del duca, il quale mandata a tal uopo 
come suo agente il dottore Gioianni Landemaria. Gli alti del 
notaio Bartolomeo Bosoni bnno di ciò intera' Tede. 

Sbuffò d' ira il Gonzaga per qaolla occupazione, la quale in- 
vero fb d'assai poca durala. Porocchò, morto il dnca, Valdelaro 
eretto da Cesare m principato venne a mani d Agostino Landi. 
I CUI maggiori gii lo possedcano. Ha 1 amore per la casa 
de Ficsclii e la memoria della mite loro signoria mai non ven- 
nero miinco ili (\w lwi?iiiaiaiii. Più volte infatti tennero prati- 
che piL.-i.-nio di niia\o sollu il dominio di acipinno che tra 
OSSI i;r.i ili lìi: avuto sentore il Gnn?,iii;a suso il l-amli 

a siiiiiui,;il;in.e le l.i.li ninia e abbatterne le magnificile torri 
che avreiibeio potuto servire di ricovero ai tiesclii. Questo 
abbattimento ebbe luogo correndo il gennaio del 1533. 



Gi& oUra dieci mila palle d'assedio erano brieeolale dee Ira 
MontoblHO, e i Flesclii ealdi nei loro sreccatì prendenno a 
scberno gli ossalilori. SoronU bdzì con buone smerigUale sa- 
salulaTBDO il campo nemico e vi recavano noa piccioli danni. 
Arrt^ che lolti gli unmini de' Intubi vicini parteggiavano 
a viso aperto per gli assediati, introduceniio nella rocca ha- 
Sliame O viveri d'ogni ragiono; lii cho furie si querelavano i 
conunissari della repul)lilii.'n accii^anilo i terrazzani ili Bar- 
gagli. Stroppa (i vilhigi;! liiiilimi non lanlo jwr noa aver mai 
portato al caaiiin Mpiiiifn un sul oro, i]ULinln pur aver lialo 
favore c ricclln ai vasKalii de' loro nemici. Por lo ijuali cose 
Io Spiaoln ornai disperando di poter riapre a buon fine, 
dì concei-lo coi rommissari della repubblica pregò la signoria 
ad api-ire qualciic pratica d'amichevole accordo. 

In questo mezzo tempo era pervenuta al Dona la noova 
della morie del CrìstiaDlBsirao, eoo ehe gli venia manco il 
timore che I francesi potessero farsi soccorritori dei Fiesohi e 
intorbidare le coso à' Italia, Inoltre la fresca- villotia oUennla 
da Cesare all' Elba coatro Gian Federico duca di Sassonia, di 
vantaggio indiava 11 fiero vei^liardo a rialzare la parte im- 
perialo. Ond' l'i i (ibfltiulDsi r;iecijlUi la signoria per trattare 
della compoiii.iiHii' ■ lonli' (ii roLuii", nii priissorchù tulli con- 
seolivat» i pillili, Aijili.'.L limici jmrlà irato parole coairo 
portamenti si lìaccLi , e diiiinsivaiido T iinpos?iibi[ilà in cui 
versavano . i Fieschi d' essere sorrorsi da Francia , poicliÈ 
Enrico II non potrebbe in que' [nirnordl ili regno volgere le 
eoe care a Uonlobbio, confortavagli a durar neli' assedio. Vìnta 
una tal provvisione, la signoria mandò riotrescamenti di 
truppe còrse allo Spinola; e il Doria sollecitò dal duca di 
Firenze nuovi bombardieri, salmerie e munlzìoDi di che avea 
maocamenlo: da Ini obbe altred un buon nerbo di fanti 
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30(10 il comando del capitino Piolo da Castello , e due in- 
segne di quallrocento Brcb^giert ottenne da Perruite Gonzaga. 
^Quindi Filippo Doria per espresso comandamento d' Andrea , 
tneglio sqaadrala (a din>osi2iono dei Ino^i, postò lo artiglierie 
M>*ra OD dosso men rilegato, di' oggidì dice?! Obwin, e ri|^'- 
gliossi con nuova lena l'assai lo. 

Questi sfofJi supremi saieblicro forse anch' oisi ili a raolo, 
se la forliina oon nvpsso ni^ovolala allo Spinola il ik'sirn d'ol- 
lencro jipr all.-n irni^a Ui s|)i);ni azioni! lii^lla mrc^. Avcvn o' 
Lanililn |iflna ilei capn a flii s' ^ipfirrstai^^ a Jui? miglia del 
vallo, quanilo wn IjcI ili t;li venne li;UIo iriniin?! un snidalo 

nrM mimine [ili. l'nignlnlo sulla [i^rsima. gli ,si rinvennero let- 
tere del conte Uerolamo ad Otlobuono, nelle qunli cliiarivalo, 
poter ancora sostenere l'assedio per soli tre mesi. Tòlti i 
1 qnall, per manco di polreri e di salmerie, sarebbe sialo co- 
strello a tradire ajj^i assalitori la terra. Spronavalo- in pari 
tempo ad affrettare 1 soccorrimentì di Francia. Rinfrancalo 
da (al coDleziE lo Spinola, come qnello die reputava il c^ 
stello fomilo di proTrigìoni in gran copia, sostenne por al- 
qnanti giorni il soldato, e appressa ullettaEolo con promessa 
di rir^hi premi, lo persuase a rientrare in Motitubliia, porta- 
tore d' una Tinta risposta d' Ottobiiiino ni conte Cii rolnino , in 
cni ninniri}slav,igli l'assoluta ripulsn del monniva francese e 
la consc^ncnlL: npressilà di patteggiar col nemico, per aver 
salve le vile, Nnn c a dire se nn tal annuncio faces-se cader 
r animo ai ilifensori , slidalì d' aiuto noi maggior uopo . 
quando il difetto ilei viveri e l' assidua cannoneggiamento co- 
mi nei iva a dar loro forti molestie. Pur la disperazione rialzò 
i loro spiriti, e con ripetute sortite Iribdarono vivamente il 
campo nemico. 
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AUo stremo delle pronedigioni nnove calamità b' aggjun- 
gevano. I mercenari cbe il Fiesco sTeva racimolali dalle terre 
Ticme ad ingrossar le sue schiere, vec^endo. oltre il disagio 
dei viveri, non poter toccare i paKDili stipendi. cominciaroDO 
a suscitar turba^nom . ncnsandn sostenere nuovi pencoli. 
Laonde il rondi rnna'icenda p^r opera loro insidiati lino i suoi 
giorni, senese letlere (20 marzo) a Gian Maria Manara in 
Valilitaro. amù In nMoninda.s.5e di dicci nnmini cui gli addi- 
tava, per tenerli, comi; n Ini liil,ilis.s\n)i. a cn.stddia liclli pro- 
pria persona, his. il Miiniira mptliw ili professione e di tanta 
autorità presso i Fiesclii. c!ie roKgeva a suo talento lo cose di 
tutta la valle del Taro, talché di tanto il compiacque, ed 
altro agevolezze gli ottenne dal capitano Mengo da Honledo- 
glio. CUI Pierluigi aveva mandato ad occupare la lem. Nel 
tempo islessa Gerolamo spedi no suo capitano ^ eardmole 
Farnese, ^nche, io caso di Hnntro, gli otlennesse db gtcoro 
ricovero su quel della chiesa, di die venne pur compiaciuto: 
anzi li Copcilalo per commissione del cardinale scrisse al duca 
di agi: voi ergi iene con ogni sua passa 1 andata, 

Volt^eano i pumi giorni del maggio e I oppugnazione facoasi 
ceni giorno pm stretta: le artiitlierio di tilippn Dona lempn- 
sl.ivano iriii;liiirdami nlo il caslidllu: II- mura a uran Initii sl^il- 
dale. le cnrlme iii rovina: tulio farwi pi(;saL'ii'£! die I oprtra 
della resislen/;i incriiva ^il siio (ine, ^onlimìKnco i comaodali 
■del Fiesco i i?['irii\a;in nrnliiinamenle i danni arrecati dalle 
artiglierie Imnn e. UuienUiK, i; duravano saldi ai più sangui- 
nosi conflati. I mercenari al) opposto continuando a levar tii- 
mnlL e sediiiom a cagio» delle veglio e bistenti io cbe si 
tenerano, e delle faglie eha pià non eorrevaiio, il conte si 
Tido costretto a tratiare della dediaone. AndaroDO perciò al 
campo nemico Gerolamo Garatenta e Tommaso Asaerelo, e 
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ùmisi ìnuaDEi allo Spiatila oITrìnoo palU quali appena s' ad- 
dicono ai liucilori, laiche riComaroiio al conte senza cd- 
slrnllo di sorla. 

Ad attutare la loro superbia, acciogocasi il duco supreme 
a tenlnr i' ultime assalimenlo. Laonde mandava inlornu troni- 
belli a bandire passassero subilamenlc nei suoi accampa- 
menli coloro che volessero porre in salvo lo vite: in (liiTtillo 
sarebbero mandali a SI di spada. Ma due soli fra i soldati 
del Fiesco, seblwD da più giorni si travagliassero in terribili 
aognstie, passarono nel di lui campo. Cominciò allora da offii 
banda l' assalto al di luori , cui s' aggiunsero i tumulti dei 
mercenaK al di dentro ; talché Gerolamo vista impossibile ogni 
ulteriore resislenia, tenne per minor danno patteggiar collo 
Spinola e consegnargli k rocca, salvi gli avori e le vile. 

A trattare di si grare n^ozio si raccolse come soleva il 
senato, e le prese deliberazioni dimo^tranD quali c quanti 
seguitaiori noverassero ancora i riescili . e come per contro 
a signora della repubblica, anziccli^ il senato, s' erìggi'ssc 
veramente Andre;i Doria, Influii dit]m (tue iiinrni di consulta- 
Slioni, come lia i' i?1e-iso llnnfoilio . fermarono i padri, dovcr.si 
accogliere le propn^te del conte. Ma e' sapendo a prova ipial 
tenue assegnamento dovesse farsi sul loro deliberalo . avea 
chie.ito altresì , mercè i riconoscimenti e le sicurlà di Andrea 
Doria , d' esser messo al sicuro delle sue vi^li^ginte vendette. 
Promise la signorìa e ne fi espressa domanda ad Andrea , 
ma '^li fermo a levare quel bruscolo di sn gli occhi , anzi 
parendc^li ogai ora mille d' aver il conte a sue mani , respinse 
la preghiera de' padri, i quali non ebbero animo saldo ab- 
baslanza per mandare ad eflello le loro provvisioni. 

La ripulsa del principe pose in grave scompiglio i difensori 
di Montobbio, i quali benché si vedessero lolla comodità 
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di TGlIoraglie , lalchè in breve più non avrebbero di che 
sdigranarsi . non s lavihrono ponto dell inimo e rermanHio 
d oppor l' armi all' armi, senza manco nessano. SraoDcbè. rotto 
ogni ordine di mihlar disciplina . più feroci che mai leveronsi 
ti rumore i morccnan . i quali chicaeano u essere . senza 
lasciare scatlar pur un era . pagati: e imnaurenili^i il' un 
lornone cno aveva liiin allora rcsisiiio ad oeni uno nemico, 
lo consoi^naronn ai soiJaii ueila it'ini buina . Imene il l'onio n 



quale non salo e accennala ni memorie memc iliii niiDiamn 
snUoccliio. mA eziandio confermala dall Aiiri^^ni . loise n^ni 
animo ai difensori, ai pose infalli il parlilo d imuiir i esempio 
dei borghigiani di Cariselo o noUurnameDlc fu^irsi . la qual 
cosa speravano sarebbe tornata bevale a cagione della ripi- 
dezza di qas' gngbl slag^ati e macchiost : ma vt si oppose 
Vincenzo Catcapo. mostrando cbe mal avrebbe potalo 11 conte 
Gerolamo di membra adipose traMarsi su quei scbegEpati 
burroni . de quali , come era loro ben noto . gii aveano t 
soldati del Dona occupalo le strette e le gole. Nondimeno 
ninna fiducia ponendo nella gencmsitù uci vincitori si pen- 
gliarono a fortuna perJota su quelle asprezze di mpi ]' Asse- 
reto e parecchi olin : ma uopo buon irauo di via. carpando 
k a slonlo . sebbene siinrnau ai corpn , non ne potendo pni 
avanti, vennero a mani dei loro avior^an. Il cnnir spi^rariiio 
dovesse la repabbhca le promessi; cose osservargli , consegno 
la rocca allo spinola, il quale adi 11 ui gimmo siili alba 
T entrò a bfmdiere spiegate. 

Fedele esecutore degli oruioi e mandamenti ir Andrea che 
voleva dissetarsi di sangue . io apmola . appena occupata In 
terra, facea da som cArsi. e lo attesta il Casoni, scannare 
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Vincenzo Calcagno , Gerolamo Hanars ed alcuni altri parli- 
giani del conlc , come sospetti d' aver avuto mano all' acd- 
lione di Gianetiino; |)are(;clil ne ammazzò Domenico Dona il 
Gmvernu; gli altri lutti s' ebbero come prigioni, dai merce- 
nari in fuori . co' qunii si fé a buona guerra, dando lor 
facoUii di partirsi o girne uve lor meglio venisfe. Furono 
assai atrocemente traiiali il conte Gerolamo . il Verrina c 
r Asserelo , i quali, per eomaiiilo ili Doris, si voleano ser- 
bare a pubblici) supplizio in ciUiì. 

Alia nuova della iJediziDiii; Ji Moiilubbio rwnilse un' allra 
volta !a signoria ; pre^ tulli i senatori prcvalea la sentenza 
di nDQ avvolgere Ìd nu^ior lutto un casato sirelio per tanti 
nodi di parentado ai più illustri d' Italia : ballare , cosi Eup- 
pltcavano al Doria, a pnniziono de' Pieschi gli averi incaiw 
tali, le case distrutte, Gianluigi affiigalo; perehd inseriFe 
coolro Ghiaino e i sua fraldlif Miseri gloTani, ignari d) 
ogni macchinazione , non partecipi alle trame fraleme , colli 
d'improvviso u gettali dal comando del r^nle quella via 
di ribellione . doversi usar con essi il perdono. Aprisse 1' animo 
il Doria. aprisse l'animo cosi mageanimo a più miti con- 
sigli: imitasse l'esempio di Cesare clic il Sassone linlo in 
battaglia non dannò a morte. Ma tali supplicazioni de' padri 
noti ammollirono ponto il cuore del Doria . il quale anzi 
respinse ogni parola di perdono e di pacii . e volle il sangue 
do' Ficscbi e dei loro consorti. Ciò nou è dissimiilalu dagli 
scrillori ancbe a lui più devoti , come il .Mascardi , il ({uale 
scrive — prevaleva ornai la senlenza di coloro clie lodavano 
eccessivainente la clemenza , come qualità neccessaria nei go- 
vemalori dei principati, ed attenuando la colpa dei congiiiratì 
con la violenza di Gianluigi c con l' incauta giorenlù dei Tra- 
telli, persuadevano che s' assolvessero. Andrea Dona senti grao 



ilifi|iiaccrc per vcilcr h repubblica , cane si àata & credere , 
cosi misennueute tradita; onde venuto in eeoato ragkmò 
sopra di ciò con tanta afflcocia ed antoriU, che non osando 
alcDDo dt contradli^lL furono quelli inrslioi ritti finalmente 
morìre. — 

Viiera oal monasiera di Sant' Andrea della Puna una so- 
rella de' Fiesebi per nome Snor Angela Catlerina , imitatrit» 

de' sunti esempi dì due sae rongiuDle , e tenuta dati' univer- 
sale in assai riverenza. A\ula iippeim lingua ilclla condanna' 
zinne del Fratello Uerulamo, alla signoria le più ardenti 

supplicaziODi per francare quel capo ilileiio il n II' estremo siip- 
pliiio. «Non potere, diesa la tapina nel pianto, mancar liel 
suo debito verso il fratello in tanto hifjrimevolr ca.-o: lidin, 
ciie chi giudica gli uomini in terra liebLo sumprt; avor irmanzi 
agli ocelli, adoperare con i poKaioH la piel.ì a h E;in-:[i;ia ■ 
essa sperare l'una e l'altra dui pari. CuiiL-irltrj-^Mro ìIlp il 
conte Gerolamo fu quasi inconsapevole invailo nelle trame 
fraterne , dt' e^ì per se non avrebbe ordito mai ; che nella 
dediilone di IfonUliUo ebbe (arma speranza d' aver salva la 
vita , Dà doversi ora la data ti rìvocaro; si graziasse del capo 
it rampolte di quel Sinibaldo che fii tra i primi prtmovilorì 
dell' anione e della liberlfc della pabia ; rammunorassero che 
Cristo disse beati i misericordìim , imperciocché misericordia 
conseguirebbe ri) ; per soverchio dolor dissoEmata e poco meo 
che morta, cader .essa a' piedi del principe c nelle viscere 
di Cristo scongiurarlo del supplicato perdono >. Ma tutto fu 
indarno: la grazia bencliò falla sperare non vennL': il senato, 
stretto dal Dori a , non ebbe cuore a aitirarru dalle di lui 
mani la vìttima. 

Però sordamente agiiavasi e bolliva la plebe, la quale, 
sebben an cupo mistero avviluppasse in que' giorni le cose 
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della repobblica , avolo nolore delle doriesclie veodette , nu- 
nacciaia lerarsl a ramare, falchi à IflDite per «itìo partilo, 
anziché trargU a pubblico sopplizio in dUi, slerminare i viali 
in Moniobbio. Ove trassero in fretta due glurisconsulli , 
Gian Maria Paulocio e udd degli ufficiali di Rota, Tomaso 
Doria , neir intento d' csumioare i prigioni e ragguagliare dei 
delti loro il senato. Appresso mandavasi con decreto del 4 
luglio il pciilesi.i sopra la cose criminali , Polidamaoto del 
Majuo , mimo d' ;iUisMino irii;eir(iu, come appar dalle lettere 
die ;ibliiuiii ik-i Ci)iilili.>, non diu Kgiiljo lidia Cornia', giudice 
del malcricio. 11 conte, il Verrina C gli altri che primeggia- 
rono nella rivolta furono manomessi alta fune, inutil barbarie, 
dacchÈ gift fermato era il lor fine. Fierameate cuoceva a Poli- 
dantaote del Hajno V avere an tal negozio alle mani , o da 
sue lettere dirette al sanalo lìlrai^iio quanlo s' adoperasse 
perchì DOD gli venisse addossalo quel carica 

Infnili Bvea la repubblica ehiarìli da prima ì Pieschi e lor 
compiici come Tibelll e perciò interdella loro ogni difesa-, 
appresso con nuovo decreto, non assentilo dai due coll^, sta- 
tuiva si lasciasse campo alle loro direosioni sommarie. Ond' 6 
che il Dd Majno scriveva ai senulo — se le V. S, non 
|irovv"cilono , noi sìam mcs.si m i iii;iL';^i(ir li:ivni;lio del mondo, 
e nlcuni s' immagineranno d\i: ipie^tii iinihnli-lki ciiu-vu se la 
abbiamo tolta pur piirlicolarc ; ■;ppiirc l,o snono (|uanlo ab- 
biamo fatto, percbj no faccsscr grazia Ji .non darne lai carico, 
l'ercliù ipianlo più possiamo devolamcnto Le supjilicliiaino, cbe 
quanto più presto no fogliano liberare da questa intonsa mo- 
lesila, risolvendosi cblaramente, che ovvero ammaniamo le 
loro nuove difese, ovvero che revochino il secondo decreto e 
siatùliscano che si proceda conliirme idia ragione e secondo 
la disposjziune del primo decreto esecutivo. — Quest' ulUma 



seotenza prSTalsA ; per comandamenlo della sigaoria gli Tu 
impoalo di procedere alla punizione de' rivollost, ai quali in- 
lerdicevasi ogai diresa. Andarooo immani di pena i gregari, 
e de' coDgiuraiori parecchi al capestro, altri daonaron» al ramo. 

Il 33 Inglio si la sentenza. Primo ad ascendere il 
palco fu Desiderio CangialanTa e gli tennero dietro alcani 
altri , i coi nomi non raccolse l' istoria , solo intenta a piafj^ 
giare la fazione doriesco e a sfalare i cadnti. A Gerolamo , 
Verrina ed Asserelo. come patrizi, fu mozzo il capo presso 
la capella di S. Rocco alle falde della fortezza. Ma l' oli per 
qoanlanquo servile fu costretta ad ammirare il Verrina che 
ebbe invero animo antico e lilerissimi iiilcDilìmunti. Due 
volle con isquisila feritiì coltala . non disse inni vg:Iio clic 
accennasse ai segreti delta congiura. La notte die precesse 
l' estremo sni^liào rsgiood gravi ed alte dottrine con romana 
virtù ; iocorò i mai compagni a sostenere con serena fronte 
l'olmo lato. S' avviò con lénno posso al patibolo, come a 
trionfo. 

ta sentenza di morte 6i eslesa anche agli asciti Ottobnono 
a Gonidio, e eib cb'è più iniquo, s'avvolse nel bando anche 
il giovinetto St^pione, e si vietò a' suoi dl'iceodenii di rien- 
trare in patria prima della quinta generazione. 

Si tenne da^i scrittori che fra i giustizimi in Montubhio 
debbasi annoverare anche il Sacco. Sebbene assai scarsi siono 
i documenti relativi 3I trattato de' Fiesclii , cIih .scrbansi nei 
pubblici archivi, ed anzi appaia che il pili d' es.-^! sia stalo 
soltrallo , ebbi per altro cnA amica la snrH; di Irm-aro [ja- 
rerrlii .inn.i aM\c-:o div,v-r ìmvtc. dfl Snf,'ii iilcjcn , che. 
di>lMiiTL,;niio 1111 ni cn-uu: \\\n prima d'ora lioniziaviilc alla 
pubblicità della stampa. Alcune scritte nel febbraio a Luigi 
Ferrerò in Savona chiarìscoDO com' e' si trovasse in 'Forino 
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reduce dalia corle di Francia: iti. benché coniristalo. avova 
qualche alleviamenlo a' snm guai dai ptesidenii Catlo e 
Biragn : il quale lo nascose in certe sue case e poderi sulle 
rive del Po, nmpelto a a. Vilo, compri poscia nel 1504 da 
EmcuiiKil l'ililniilo^ cm appi^ialo da amici, lenea pratiche 
(Il panno, f .■^piTsx.i i;lie s accendflssB per la morie del re 
ù ìniiiiheiT^ 1,1 t^iirria il Italia. In altre lettere dirette a sua 
tonsnno ,\ii;;?nriiir.'i , ,icMiina alle speranze di Francia ove 
pcns.i i(irn:ire : lii nMi^mliii in alTan domestici e la racco- 
manJ^ a .\i:olù I)iiri;i, ad Antonio De Fornari o a Gio- 
vanni (icrolaaiu ùulvago. Una ve n ha al come Gerolamo 
Fiesco a cui chiede cento scudi e lettera di favore pel re di 
FraDfia. pel Delfino, per l ammiralo, pei cardinali di 
Toraoneedi Ferrara, per monsignor di Termes e monsignor 
di Ornano : e l esorta a doq por tempo in meno . prot ve- 
dere alle Ibriezie e a mourarsi animoso : poiché l' esser ga- 
gliardo toma opor proflìIteTole . sia nmpetto a^i anici che 
agli avversari. Tali Icllcre furono dal Ferrerò constate alla 
signoria . come si trae dal processo. Ha la più nleiaate ù è 
quella scritta nel lut;l<o a Pietro Francesco Gnsialdi Robio, 
dottore del collegio ua giudici, m cui procaccia scagioBarsi 
del carico clic ali venne nvoiiaio uui!os;l) uhi \tiTiiia. pei 
quel che si inlase . [u nidcuiiim usy;r i;iu ieiImj,. d essine stato 

Veruna fi»$e il cajio . mezzo e fiiK uvìVa congiurazione ; ben 
avrebbe ii Calcagno potuto essere tfsiinionio « sicuraloro della 
di lui innocenza: ma non essendo egli pm in vita, altra via 
non restargli cbe propalare I intero da (adi. Con ciò si porri 
w sodo non essere ^i colpevole : suo vero delitto è l'aver 
avuto culla in Savona: che se per contro (osse nato o appa- 
rentato 10 Genova, egli avrebbe assai prima nobziaU d'ogni . 



cosala signoria, egli sarebbe sliiIoallOT focile l'aDdar immnDedi 
ogoi coodaniia, o come taotà auriche di colpa l' aTSnzano, liere- 
menle piuiilo. Ben 6 vero ch'egli 1 acque il segreto della cod^otb: 
ma dovea Torse col deoandarla esporre il conia suo sìg." a pw- 
dere la rita , lo slato e l' onore? Se il suo silenzio è ouebUo, 
di ciò non leme rendersi in colpa. Si mandi , conforma {^à 
sciisse al doge, si maniii in Torino persona assegnala e di fede 
con cui possa liberamente aprirsi , e dirà per filo e per segno 
ogni cosa. Con ciò e' non inlcnile, sei sappiano, meudicare 
grazia o perdono: sollanlo voler purgarsi ile' carichi di coi 
lo si tiene a torlo macchialo. Solile ^cusazioni dei ilelalorìi 

Con tali lettere è escluso clic il Sacco fosse ievollo nella 
pena decretata a' suoi complici. Del resto qunio Tosse il leaoro 
dello sue tirolazioDi non ci è dato afferrare, maDcando le 
carie più rilevaDti della sua processura; bea credo che posi 
«ano a hii riferirsi alcune mutilata propalatioai , da cai fra 
le altre cose sì cava, che no coiai Filippa di Grathia .èra 
quel desso che portava le lettere dei congiurali sotto il basto 
d' un giomeulo a Panna , Bologna ed altrove. 

Racquetato cosi le cose , la signoria ragguagliava della presa 
di Montobbio lo corti amiche ed rn ispecie il duca Cosimo, i 
cui niuli tornarono di sì gran giovamento alla spognazione di 
quella rocca. Scnonchó nuovi umori di ribellione d'ogni parte 
levandosi , fu mestieri che la signoria mandasse oratori Tom- 
maso Spinoìii ed Aoioiiio Doria ad Enritn di Francia, acciò 
mestrassoro condolersi della muric dL'l di lui gceiiore e me- 
desimamcnlo festeggiare la sua successione ; ma le strette lor 
commes^oei erano quelle d' espiare , quanto il più far si posta 
minuto, gli andamenti de' Fieschi, e veder modo dì renderli 
iuTisi alla corte , presso la quale il loro nome era ia gran-- 
dissima estimazione. 
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Come il palai») in Vialala, la fortezza di HontiAbia leane 
rasa del pari. La signoria di coiuerlo col Dnria e col Figoeroa 
fino dal il ^Dgno am decretalo doTersi quel forte propu- 
gnacolo atterrare e al aiolo apagliarsi : talché, diceva il bando, 
nino indizio di rocca o di rorlilizio più tì rimanga , anzi ii 
vertice istesso del monta, ove sedeva, si dovesse spianare e 
le stesso mine nella soggetta valle precipitarsi , talché mai 
più in avvenire potesse ivi torre o rocca innalzarsi o edificio 
alcuno murar». Chi ardisse il coalrario , fosse tenuto in conto 
di ribelle e nemico della repubblica, e come tale si dovessero 
incantare ì suoi beni. 

Il prindpe Doria si tolse il carico di una tale demolizione , 
ma a tutte spese della repubblica. E Giovanni Bozo podesiiì di 
Uontobbio riferiva che nel 10 d'i^oslo Paolo della Mirandola 
area gi condotte tre mine sotto il costello: una verso levante 
eie s" internava settantasoi palmi eoo amplissimi fi»iielli id due 
lati: l'altra da mezzo giorno dalla banda del fiume correva 
da venti palmi: qnella a tramontana, ov'era la batteria prin- 
cipale, profondavan da dieci palmi, ma Paolo della Mirandola 
asseriva voler tntrare per mia queUa rocca aneorehi font di 
acciaro. E v' entrò di tal fatta che lo scoppio di quelle mine 
tremende la rinversarona al piano eoo spaventosa mina. 

Ora fin la faccia del luoghi è mutata : pullula il cardo e 
l'ortica in quella fitk];i del colle cui (ìoriano i verzieri: sol- 
iamo il narc.Lin llolni'^[ic^) die nit'7?;i lu[l;iviii qiìci greppi 
fa fiìdu liella qi.T :inm cnlliira ; (li.i|iarvc lirm il bel Ingo che 
sioiidcasi appio del castello : la tradizione lo pone in quel 
luogo cbe ancora addimandasi il lago dtUo Signom. 
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CAPITOLO XII. 

riEI LUISI FtllESE 



pesa 1 offieio di storico nel discorrere akam Intti delta 
TJta d Andrea che n adombrano la nhiwmm del nome e 
sfiroodano in parte gli alien del pib grande UDmiraglio onde 
s' dlDslri 1 Ilaha. Ha mterezza di liltero scrittore e impone 
di dar cìiico al Dona d ayere spalle^iato il reggimento 
austro-ispatio ntilh pemsvla. v a aver passato ogni termine 
nell niSBUL- cuniiii i tiL'Miii l- niiiiiu i loru aaerenti; talché 

nemici e iieli;i vijixlulla Ji Oi(iiu'Uiiii>. il Dona ru])pe ni 
eccessi di (cnia nmt^Lmi d un animo {grandi!. 

E aie a r It 1 I ^ ' ' r z 

Medici soicvn. COSI di soventi iijiEiere — lincilo in Genova 
stanziassero i (,<itii. la rejmliblica non poiere avfir pace, — 
E forse a qncsl iiiipo il Dorii si fu nlrarre in atteggi amen lo 
di pcrcaoterc nn gatto. E per icro c non posava tranquillo, 
flou a che non avesse compiuto d giurato eccidio do Fioscbi 
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noD saio . ma qnello altresì degli strozzi e consorti dello 
lor rivoilure: al qua! fine inlenuei senza posa. 

Stupisce r inimeiisa altività lii qiicsf iiom(i. Ovunque egli 
area residenti, sjiarciava messi, temeva cancggi. A nulla 
estraneo, si m ra.^a elio fuori. Polmra. armi . ani , rummcrcui, 

oirozzi che uivisava venire su i[uui Oi Siena, aiiposla co» 
saputa uu Cusimo un Bastiano (ia Finale . sicario : sulle 
traccio di Ollobuono. Scipione e Cornelio Fiesclii molte ben 
selle assassini. Da un carteggio ni Venezia del ^oi^ che 
sartiBSi negli archivi toscani caviamo, come si recasso più 
Tolte tn qoeUa citli con due suoi compagni un di quei sette 
scherani del Dona, coli iDiqno disegno d ncudere i Fiesehi : 
m 31 Darrs. come il sicario por non esaere tolto a sospetto, 
di CQUsenw del Dona fosse bandito da GeDova soIId l' infinta 
d' aver tuta popolo ; aaàe e os&Ta a sicurtà co' fnonnseili . 
sebben fbsse segrolamente a' soldi del principe, e da Ini 
raccomandato all' ambasciatore di Cesare. Ben meglio avrebbe 
il Dona provveuiilo ai suo nome, se anziwlié soMare assa.ssini. 
si fosse appaEalo di torre ai ticsclii i modi di scombuiare 
lo Sialo, e avesse respimo que uuiii. elio, pruno liu) lorn 
saiiKUL'. i!Ìi iiiofiisc r avar.i larghezza ui Cesare. 

E I M I I D r I r c n to I C p 

(S9 febbraio ITiiS) inve.'.Iia la repubblica di Munlobhio non 
solo, ma ben ancbe di Varese e di Roccatagliata . il quale 
utliino hiogo già la signoria aveva fatto da Cristotaro Lercaro 
De Sdhro occupare. Ciù parve dono e fu dritto, avendo la 
f^ioMilica 10 questa terra . come altresì sopra la vallala 
del NeiTOoe, l' alto o pieno dominio. D goTernstor di hDlaaa 
^wmira Ponlremoli. volendo, par eoDgigbo del Dona, tener 
muto a^ stali imperiali quel mttmtisSimo Inogo, eh era 
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allora la chiave delle pronncie lombarde: occapafa del pan 
Loano. Carraga. Grondona. Barbagia, aan atebne d'Afeto. 
Calice. Veppa eii alire castella, tuia parte delle quali Curio 
inrendava m suoi panigiant {tv giugno 1548). Né ciò fu 
mnntfiMDia. ma sottile arte di regno, parisi raaggiormeiile 
i^arbicaro in Liguria la spagnola dommazione. Riechisafini 
possedimenti ebbe Andrea; Torriglia. oretta in marchesato. 
Girri'-ra . fiiirliamin . Grondona e altre tlicri caslelta. San 



tliiiic l'ipsi^ii iiLi rjiiui ili S:ivii;iiu[ii! in [iremio del non avere 
BpalleHniala la rivolia liii suoi prossimuni. Iticadde al duca 
di P.irmi il Tendo di C.ilesl;mo. Ebbe il borgo di Valdeiaro 
Agnstino Landi . quel desso clic promosse 1 ncomone di 
Pier Lnigi Farnese, del (piale il pnncipe Dona gi& sn& 
ferina la perdila, per aver avuto, benché oeonltamente. le 
mani nella conllaeraziooe de Fiescbi. Giova, a maggie? 
efaiarem- do fatti . rifarsi alle lor vere cagioni. 

Le città di Parma o di Piacenza smembralo dalla duchea 
di Milano e in podaslà della S^nia Serie . venivano da Paolo III 
<■ PI F r 1- e I gì I inr e I E 11 no 

tiH l.iui ih iìliiIiii II. Il pimiolii'O a nqlpiu ralTermarln 
nula iiimva ML'iiuna. lonnosi ilovuio a Uariii. cui favoreggio 
nella guorra germanica e nell impresa di Tunisi, ove Cesare 
di conserto col Dona riponeva sol Irono Inumane Mnlei-Assen. 
che se ne spianava la via eoli' assassinio di ventidue suoi 
fratelli. Qnesta amistà nbadivasi eolle nozze d' Ottavio flglinol 
di Piti Luigi con Marghenta. flglmola nattuale di Cesare 
e vedova d' Alessandro de Medici. Intanto per )a morte -di 
Francesco Sforaa il dncato neadeva all'impero, e occnpavalo 
Carlo : origine di viva guerra con Francia. Da tali coulenxioni 
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ET avruava il pontefice polore aTranlaggiare Pier Luigi . 
ottenendo per esso il combailmo uucaio . f, Ce^re invero 
a lui ne facoa promissione neL coiiRrc^so (eimio in Busseto. 
Veggendosi aila iierlìnu uuiiiso . cDmiiicio tui .iciiiariaonaro 

p n n p a 

(Involi air iiniiero avessoni |w' suoi conferii proposto noi 
ronr-iliii ili Trciilo (icweti pr(-ginilÌ7.iovoli alia ma.'slà clslia 
Sania aeue: si doiso dei rimessi procouimenu <ii Cosare 
verso 1 segmtaton di Lutero io Gennania. e studiò inoltre 
ff ^piccar pratiche d una lega con Fiaocfa (1647). 

Frattanto Francesco I mentre con più caldezza che mai 
S'apprestava a suscitar contro Casaro l' Inghilterra, la Ger- 
madia e l'Italia, veniva còlto da morte a RanbouiUet. dopo 
avere per beo veni anni Tatto testa ai disegni di Cario. 11 
quale veggendosi omai privo (i ogni emnio . pensò cavarne 
Il ma^ior vantaggio possibile, e rmfrcfrarc la guerra coniro 
I e e on m n n n 

milizifi. ilacdiB la partenza Min ?fhkrf papali aveva ili mnlto 



i r.isi Jeila giuTra gvnmnuVA nii C:u-lo i;mi(liiss,; a line, 
essL'niio senza timure sulle fose il' Italia. Senonchà le suo 
viiiiirLe eaniTO i leuerau oi smacaida desiarono viem aggiorni ente 
lo Kospizioni e I umori di Paulo 111. ii quale ben s avvisava, 
live la potenza ui Cario non Fosse raffrenata in Gennania. 
che SI sarebbe agevolmeale reso arbitro delle decisioni del 
eoncilio di Trento, tanto pin che Don gh era ignoto, volerai 
Cesare in qndia occasione vendicar deli appoggio per 
esso dato ai Anton di Francia ed ai Fioschi. Troupo era 
pregiudizievole alta corte romana n ncniK'iiei'e me un 
ambizioso monarca potesse vincolare la poue^ia Doniincia, 
al che inteodavano appunto i proiestanii germanici. Convenia 
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qniodi Iraslocare il concilio Ìd qnaldbe città manco lontana 
da Roma, e congregarlo in Inogo più sottomesso alta podestà 
del pontefice, ore Cesare non potesse esttiiitare inOiienE& ve- 
runa, sia pel terrore dell' armi, sia per accorgimenti o vie piò 

coperte. 

Lri sorlc [wrve arridere ai disefjni del papa. Alcune morii 
viideiLli avvecLule in Treiilo fra i «lugregali, furono causa 
che i medici , fra' quali il Fracastoru a ciò indatlo da 
Roma, mettessero fuori la voce die una fiera eontagione 
SI Tosse sTolia fra loro, talché moUi prelati disertarono io 
fretta quelle stanze, e la sinodo si raccolse a Bologna. 
I cardinali ed i vescovi deila (azione imperiale per espresso 
comandamento di Cesare rimasero in Trento.- gli altri in 
nnaiGTO di ireniaouaitro accompagnarono i legati del papa 
neua lor fuga. Maiiie recriminaiioni m breve scoppiarono; 
laicLie SI vtae nascere no scisma io qoeUa smodo ìstessa 
eh era convocata a uisvellerc i scismi dal grembo della 



fallo di 
111 sinodo 
rislianilà. . 

E si credea. scrive il Varchi, che 1 mlenuimento di Cesare 
fosse di volere il papato a quell antica sempltcìlì e porertà 
ritornare, qnando i pontefici, senia intromettersi nelle temporali 
cose . solo alle spintnali vacavano. La quale ddiberazione 
sarebbe stata per lo infinite abnsioni e pessimi portamenti 
de pontefici passati lodata granuemente e desiderata da 
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Gli odi fra il papa e Carlo toccavano il colmo , e io qnesli 
odi il pontefice avvolgo» spccialnipntc i due ministri di Carlo 
che reggevano la somm.-i 'Mh; rase in ilalia: Antonio De 
Leyva eJ Andrea Dona. Morto il prinio . I' animosità de! 
pontefice s era adtlcnsala sul ivipn il Arrlrra . cni aveva gin 
pur tanto onoralo cnl Jann ilei girici H'icio i; lìnl cappel di 
velulo. a cagiun» delb sue nu.jnr tmum I ^rmi In rei) esche. 
L' esserci il Duna opposto uni v<;ii\ ma i iczil inaniiidjincnlo 

altro luogo di queste islorie . avcami :ì:i :-i'v./.o Urlilo il 
pontefice a favorire il moto de Fiesclii contio Dona e il 
reggi m NI lo spagnola. 

Ben Tha-lahmi che lo sugiomuo d'aver coadiuvalo il 
signor di Lavagna nelle ìoe tmliaziDni, e invocano il leslimon io 
di Don ApolloniD Fdareto segretano di Pier Lnigi Farnese, 
' a qnala, teonlo per ben Ire -anni prigione a Milano e posto 
a' martori, negO che i francesi avessero odore delle trame 
dei Pieschi. Ha contro qnesta sentenza sta il ptdiblico grido 
d'allora, non che i docnmenti pervenuti fino a' dì nostri. 
E di ciò era Celare Stesso siRatiamente sicuro, che rìmb'rottavane 
Camillo Orsino, alloreliè Paolo ili dopo l'uccision del tìgliuolu, 
mandavalo oratore a Mailriil por impetrare la reslilu/.ioiie 
della città di Piacenza alla seilia apu^tolka. 

Tosto oh' ebbe Andrea Doria piT mozzo de' ministri ce- 
sarei sofflcieote contezza che alle rivoUuro de' Fiesclii non 
era per avventura estraneo il pontefice , o elio anzi Pier 
Luigi aveva sowemilo di validi aiuli i cangiurati , non ò a 
■ dire se all' odio antioo nuova esca aggiungesse la ingiuria 
recente, e se ardesse del desiderio di vendicarla. Da quel 
giorno il Farnese doveva essere ravvolto nella stermin azione 
de' Fieschi. Arridi che Andrea nell' attentare alla vita del 
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duca, olire allo sfogo de pniali rancori- semra ai disegni 
di Cesare, nella cui cansa procedeva con ginvimlo caldezia. 

£ invero pervenuta in ilalia la nuova che fosse Carlo da 
mortale infermità travajiliatii. il Dnria no rimase forte turbalo, 
temendo nuvilà picmiitliiievfili a SpaEn.i. Infatti il liiira Pier 
Liiig] a qiirii .inniinzHi rnminr.iii n l(!v,ir m\[\7.u'. . a munir 
lo fortczM. a sniilaie esperti eniidottien. fra quali Bartolomeo 
di Viliachiara. sforza santa Fiore, sforza Pallavicmo e 
Alessandro Tommasoni da Terni raccolse armi da api 
banda . ed anzi trovo in cronache auliche aver egli in qael 
tempo fermato fra le altro noa compra di qaattromila archibugi, 
al prozio di tmo scndo d oro per clascono, dalla officina 
del celebre V«itnnno del C3ilno. annamoto ài Cordone in 
Valtrompn. QoBSti annaniMili dnUroDo, come scnie il 
Bonfadio. ^vissime sospiuom alle città Tiiuiie soggette 
alt impero, temendo oon fossero per mralnra volte a danno 
loro : talché nell aspettazione A nuove cose viveasi in con- 
tinui terrwi. Non poteva perciò il Dona, princijìal mmi.stni 
di spagna, assistere inoperoso a quella simili ili siiaiic in 
Int^hi a lui SI vicini, massimamente iloim i ccci'ssi) dm 
Fe h cin i | ni n[ei c Ile», lo I F II i II li 

dell ini I u\ I „n I 

Gì otti ir 1 I 1 I il 

La CUI memoria fu messa in fondo aa molti scrittori che 
SI (euro l eoo delle menzogoe spagnole. Bensì avaro lo pinge 
il Cellini, e mtemperanle e rotto a piaceri lo afbnna il 
pi6 degh stonoi, e fin l' Uteaso Aretino unmonivato ad eme 
più parco iD dispensare i '^ri che reggoii- la vita. Ma la 
fovola messa Ikiori did Vardii die lo h ttapralbre di Cosimo 
duri vescovo di PanO) benché ripetala a' (9 nostn . non 
ha più qaaì làolori; peroco&e 6 ornai iBor di doDUio, ess»e 
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sUta bl accusa Jivalgala da Pier Paolo Vergerlo, maligno 
detrallor de Farnesi, E iiiveru riDtuzzaTala Iìd da suoi 
lempi (ii)46) iiiuhriijinoi' Della Casa nel processo contro Ti- 
slesso Verti«rii), ,ip|in>su I Ammiani. il Poggiali, il Mi>- 
ranui, il caniiiiin yuir.rw e Aousiuio Zuno per tacer di Ean li 
alln. Climi e rlii' .u n ui-je;;iK) e a animo grande, 

al dire di;l Imiv.ih . Mi^JiiiifM' i .irrogania degli ottimali, ed 
ebbe vólto il pen.<icro a sollevare il popolo ed alla nobillà 
eguagliarlo. Nel cbe avvalaravaulo iamosi letterata che leaera 
a SUOI scgretan: ClandiD Tolomet, Gio. Battuta Fico, DaTid 
apilimbergo. GandidJo Poniiio,GKnaiunPawim, il Gohfrodi, 
li Raineno, il Znceaidi, U T^ducci, ApollomO ed il 
Caro, il quale, cercalo a morte dopo T uecuione del duca, 
poti a gran pena campare la tiU rifugiandosi sul Cremonese. 

Queste aperte mire del duca in favor della plebe in un tempo 
in CUI veniva da ogni baoda ^'chiscciata da fcodiilan. non cbe 

10 altre cagioni che abbiam più sopra toccate, tirarono sopra 

11 suo capo io vendcUo de miiiislri iiiipcriali. Inoltre ; il 
possedinienio del ]wvh> del Po a l'iaciiiiia di cui Paole III 
aveva liivetlitu il tlivin Buiiarotli. tughtiidone i liintli ai Pu- 
slerla e ai Trivulzio, porlo che il Bonarotli aveva dato in 
alDltamento a Francesco Dorante, era por cagione che il fi- 
gliuolo di Paolo HI Tallisse acremente odiato dai nohJi; i quali 
avendo per ei6 fermato ia.jdi lui morte, fecero capo a Giovanui 
Augmssola, a Camillo e Gerolamo Pallavicini e a Giauloigi 
Conf^ooiere; ma l'anima del trattalo contro il Famete era 
il conte Agostino Landi, quel desso che avendo ragguagliato 
la signoria di Lucca della congiura di Pietro Falinelli, era 
slate la jinocipal cagione ilella sua ioortt;. Cel Landi adunque 
s aperse Andrea Dona, Io aitidÈ di sovveiiimenli e di premi 
sfolgorali da parie di Cesare, se riuscia nello inlento. Coti 
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narra, credibilissimo lesUmonm, il Casoni dietro memone 
degne di fede ch'egli ebbe alle mani. Anzi aggiunge rhe, 
il principe per meghu linirln al fiero desegno, gli prnmcUessR 
in nuora \^ siiltII^ di Concitino con ricclii!::;im^ dote , 
promessa rhe appresso gli tenne. Estinto il (luca , era di 
massima rilevanza clic la cilii di Piacenza (ornasse in balia 
deir impero: e a que.'^i uopo il Dona fo' capo a Gerolamo 
PallaneiEu niarcliese di torte maggiore e Busselo . die irat/i 
por la cattività della madre e della consorle sostenufe dal 
duca , con pronto aiiimn intese a .Kenmdarlo. 

Il primo disegnn de mngiiirati . a ver dire , era quello 
di voltare a Ubero rcgginiealo il paese, ma il Dona stornatili 
da tele divisamento , volle che pnma di dar esecuzione alla 
impresa il PallaTicino ed il Landi s indettassero con Ferrante 
Gonzaga. Agetoliiiento s inlC!tcro, e la soggezziono di Piacenza 
ali impero venne deliberala. 

lin liero odio eii antico bolliva fra il Gonzaga ed il duca 
a cagione del prturato fli lìarleLla. che ail e.>^rlusioiie d Orazio 
l'arnese, il Gonzaga aveva uLLeiulu per tiiaiimlienio suo 
ligliiiulo. Molti furoiiii aduiiijiie i lerLalni per lui fatti contro 
la persona del duca; di die Aondial Caro mandalo allora 
in Milano (luglio 1547) lo icnea rapgu ani iato : ma -Pier 
Lnigi non presentiva il Eno Tato, Cailiila vana ogni insidia, 
il Gonzaga, con sapnia di Cesare, mandò Tinalmente per meno 
del cullano Federico Gauino l' ordine espresso ai eongnirab 
di tentare il gran colpo. 

Era il dieci del dicembre 1947, e GioTanoi Anguissola 
traeva al castello che il duca aveva bllo murare sul collo 
della città, sotto infinta di dovere con esso lui premurosamente 
abboccarsi. Ivi gianto , di conserto con Francesco Nana 
Anguissola e Giovanni Valoulino suo famigliare, si slancia 
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sul deca, e meiHodogli al tìeo ed al petto t'uccide. Uscito 
di starila, ammana un sacerdote ed un servo che accorrnnn 
alle grida de! morente, atterra nn alabardiere tedesco che 
gli si fa contro, e vola a raggiungere gli altri conginrati, 
che avendo a capo il CoofaloDiére, spazzano in un lampo il 
presidio che occupava la rucca. Intanto que' di fuori gnidati 
dal Laudi e dai fratelli Patlavicini (anno impeto contro il 
castello , e con poro sangue lo recano in loro potere. 
. Parecchi gregari fuggiti di fortezza spargono per PiacenSl 
la nuova che gli Spagnoli avevano assalito il castello , e la 
plebe cui il nome spagnolo puzzava, levasi improvviso a 
rumore e rannodatasi ad Alessandro Tommasoni da Terni, 
capitano delle niltane milite, ingrossa minacciosa innanzi 
la cittadella per darìe l' essalto. Nè dubbio poteva ravvisarsene 
r esilo , ove si farcia stima che a non meglio di trcniasotte 
sommavano appena coloro che I aveauo ccrupata : spnonché 
occorse loro lale espediente che partorì mirabile effello o 
fu la loro salvezza. Impemrdiij nvciiilo i congiurati appeso d 
cadavere ili^l dura ad una litichila .'i spdlafolo de cittadini e 
poi lanciato nel fosso, una tal vi.sla le rader I animo delle 
milizie c del popolo. Ebbero allor modo i congiurali ad 
aHorzarsi di nuovi seguaci , e di occupare altresì la citta. 
Allo CUI porle giungeva il capitano Rnschino, con era I intesa, 
con grosso nerbo di fanti, e quindi con nuove forze il castel- 
lano di Cremona, e poco stante anche il Goniaga, il qnale 
ne pigliava possesso in nome di Cesars. La vendetta del 
Doria era piena. 

Qnesti casi dolsero forte ai Veneziani ed ai principi tntlt, 
I quali vedeano di tanto accrescinta la potenza di Carlo m 
Italia. La nobiltà piacentina tardi s addiede d aver mntato 
padrone, senza acquistar liberift; la cittadella non fu spianai 
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come erasi l'ermo già col Gonzaga, Tu ami vieppiù afforlificata, 
e cosi siede appuaio Ire secali. 

PiaceDza non veaiu più restitniu ai Farnesi , sebbene il 
Casa scrivesse a Carlo quella coDlitpata oraiione che si legge 
fra le sae opere. Il pontefice in pieno concistoro chiese a 
Carlo ragione dell' uccisione del figlinolo e della nsorpazioiie 
di Piac«nza, e volle se ne punisse il Gonzaga: ma Cesare 
Moto ollromodo di lanto acquisto, non no curò Io minacele, 
nà udì le supplicazioni del guuero e di Mar^'herita. Cliè 
anzi di ciò non pago, il Gonzaga lenlù rapire aii OUavio 
anche Parma , coulru cui veirnij ad uste , ma swizu frutto , 
avci^duia il Paiia allidala al valure ili Camillu Orsino. A 
vifppiil SMurarE! il iii|>(ilc dallu incidili spagiiuk', Paulu III lo 
tenne appresso di sè in ItoDia, finché staiicu Otiavio di 
vivere & mo| di privalo, si commise in piena Italia de' mi- 
nistri di Ceswe e neabò k I^rma. Pwloechò il vecchio 
pontefice trafitto nel più Wvq del cuore ddia hmesta morte 
del ^0, e dai vani eccitamenti fiuti ti princìpi d' Italia per 
cacciar gli Spagnoli, e finalmente dall' abbaodonamento d' Ot- 
tavio, chiuse in breve nell'amarezza i aura giorni (4S49). 

Se gli assassini del duca ottennero premi e rimunerazioni 
da Cesare, fhrono per contro contristati da- lunghe moleittìe 
e da atroci peraecnzioni da Roma. Giovanni Anguissohi , 
per toccarei d'alcuni, creato governatore di Como, nella 
^lla IHiniana per Ini edificata cercò rifugio ai iiuniornsi sicari 
che aliavangli intomo. Perfino il Belcoeurc, amliiiscialoje 
franoese^ imbattutosi in lui no' Grìgioni , menavagli nfH'istt'sso 
palagio del vescovo nna sloccati tli sanla ragione nel cuore,. 
Per lunga stagiono appostavalo un Rinaliio Roudiuelio della 
montagna di Cesena, camu0ato da frate, e lui spento, altri 
assai, finché l'Angnissola, veggendosi bersaglio a tante insìdie 
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e odiato dall' tmìramle , tennkiù nell' andraseia la tremante' 
saa vita. Gerolamo Pallavicini che con Alossuidro ed altri 
iDOi consangainci d>be in qael trattato )s mani, trorandod 
con essi alle guerre di Fiandra (IfiSS) tenne presso Anversa 
assalilo (la otto uomiai mascherati, che salendo cavalli torchi 
gli ammazzaroDo tulli i parenti, e Ini slesso lasciarono a 
terra cuperlo da cinque mortati ferite. Par sì riebbe, e 
ridottosi a vita privali nel suo castello di Casli(ilione di 
Lodi, a lui perveniilo dai Pieschi , fc' giuramento di iin{nl[ii:in^ 
la prima donnii che venisse accanando al casicllo. Pilj nnhi: 
la sorto, e Gerolamina Virotelli montanara iicllis^iina e di 
più che donnesca prudenza, potè far litio il reslo ilclla sua 
\iia. Il conio Landi fini Ira i rimorsi , c a scarico della 
propria coscienza legò morendo un pingue legato agli eredi 
del duca. Anche il Gonzaga ebbe misera fine. Parecchi sicari 
c6ni soldati da Ottavio Farnese tentarono più voi te 'aggredirlo; 
ma era serbalo a due genovesi punire in Ini l'eccidio dei 
Fieschì e del duca, non che i suoi tanti misfatti. Tommaso 
Marini e Oliubono Giiisiiniani ottennero in&tti da Cesare 
fosse il Gon^.aga saggello ad un sindacato per l'enormi suo 
ladronaie. Cesare l' assolve.! da ogni pena , ma però rìrnuevevalo 
dal milanese , por il qnat fallo e' si moria di furdoj,'lio. 

A fiero Yon ilei le lenean diclro veiidolte più Iriici. E n'eni 
maestro Andrea Dorla, al quale, morio Pier Luigi, più non 
rimaneva che a volgersi contro il pontefice per i conforti 
da luì dati al signor di Lavala; senondiè l'allem della 
di Ini eondisioDB e la sanlilà della tàaia Io poneano al sicnro 
dei rìsentimeDli del Doria. Il quale vide in lai uopo av^ ad 
impugnare altre anni , e sì l' ebbe al caso. Occorre premettere 
che dopo il macchinameoto de' Fiesehi, Paolo HI per soffocare 
la pubblica voce che lo facea complice di quelle trame. 
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mandava un suo breve ad Andrea, condolendosi della morie 
di Gianeltino. Il fiero genovesB che ben sapea le arti ddle 
volpi romane, ingollò l' amarissiino sdiemo e ai tacque, 
aspettando propizia occasione per isdebilarsene verso il 
ponlelice. Nè gli falli ; perocché noia appena al Daria per 
mozzo di Cristoforo Lercaro Do Salvo, caiiiiano di Chiavari, 
la morte di Pier Lnigi Farnese , preso (|ue! lirevo islessu , 
e mulalìne i soli nomi, manilavalo iliviaUimeiilc al papa 
per condogliania dell' uccisioiu' di^l iliica. Fiuia l' in^iui ia ^ 
sanguinoso il ricambio J 

Non volgeano per altro dopo simili casi in tranquillo le 
cose: il sangue versalo era principio di pià fimeste battiture 
alla patria. 



CiVPlTOLO XIII. 



Ani del Figaerroi g villi del palriil. — L> ìtite del Garitirtlo. — Nuove 
pnlkbe liDlilB di Spillili per Unpoilnuni di Giiwti. — Li lermctu dei 
Padri e d'Aadni reoipe I dlwjRl di don Flllpi». — Qiuli leaigUeue ilipt- 
UUH 11 Dotii lUi Spi|DU)1i s quali la plibi. Flitnsa Islorli d'uno Ita- 
dnlb dd CiliE. — Dm Bernrdii» Heubiu e Andra Durit. — FioEtti 
•Siili delti uddttim if>(iiiioh. 



matarava da laDga Blagione il disegoo di far a m 
tributaria l' ìolera penisola. Signore dulie Sicilie e del Mi- 
lanese, arbitro della Toscana per la Eervilllà di Cucìnio, se 
gli potea venir [atti> di trar GeDOva iuleramentc a sue mani, 
avrebbe d^d l'iciuonte Mwùalo jigevolmetili; (jli .^rai-si presiilii 
lii i'Vaiida, il ciii riì Enrico II sl^na ceri l'amimi) inteso a 
fiiifiTscarr la gncrra d'Italia. Vero è clic d'^are pv'r opera 
del senato e di Dona reggeva a sua posla le genovesi tose; 
nut tal dipcindenza non pareagli salda abbaslauia e durevole, 
poiché lo trame dei Fìesob! , .per quantunque assopile , pò- 
teano di nuova esca- awìTarsi, e eondurai per altri al diiiiala 
rioscimenla. Quindi ttuaziota onia lo pungeva di sog- 
getta una dtli, eh' e' rìgnvdasa, qnal era inulti, 1' audio 
di congiungimento Tra i reami di Spagna e le (Hwincie 
lombarde e germaniche. 



Gomez Saarez di Fignerraa consapevole della menle cesarea, 
con)inci6 . come colui eh era da tanto . ad aprirsi con pa- 
recchi ile nobili vecchi che tirò dalla sua; impaurirli ali a- 
Spetlo [li nuove turbai io ii i : inellpre in campo il non estinto 
amore dei popolani alla lunnonn Ai-ì stL'uon ili l..ivngna: 
far balenare ai loro occhi i;i ni |nii— ir:ir nimnhna- 

7ioni. Troppo oltre hckIi iumi ii in nii i|ii' Amiri';. \i,'r pnlcre 
far .-irgiiii' ai mmafi-i.ili [if-nniii ilnn'i-i ùii] r,n-iii,--i jiroT- 
iLli (1 1 li 1 t I 1 n IV 

tr I I I li I I [i 11 I r ir [ 1 ibiJi l 
tuon , isiippo cusi ben procacciare . che persuase non pochi 
della Dobdtà di Saa Luca a indirizzare le loro suppUcaziooi 
3 Cesare la Alemagna, nelle quali esagerando^ il moTimento 
del Fiesco , e dimoslrando la ineem fede de' prmcipi ilaliaoi 
e 1 comuni pencoli , lo sconginravano a prendere a cnore le 
cose di Genova, assicurandola con presidio spagnnola e dando 
più stabile assetto al sno reggimento. 

A queste rimoslranze. Cesare mandò Nicolo Perenolo 
signor dt Granvela suo consigliere con parecchi ingegneri 
nel! intendimento d innalzare ima Tortezza sul colle di Pietm 
Minuta, quasi briglia del popolo : infatti con una ronca af- 
forzata da buon nerbo spagnuolo la nobiltà porrebbe da 
hanila ogui timore di novità, e C^lo assiciiravasi la piena 
osservanza de genovesi. Senonchè torlo ostacolo ail innalia- 
menlo di quel i»rqiiig[iacolo era Andrea slesso, cui, volendo 
reggere a suo senno la cosa pnbblica . non metlea bene che 
Genova s' accosciasse del tntto in podestà dell' impero. Peroc- 
ché ef^i ambiva governar solo e senza partecipaiione di alcun 
nufitttra cesareo i negoa della rep^blica, acciò 1 imp»atore 
fosse tenuto a lui solo della di lei dipradenza d^la corona 
di Spagna. In tal disegno s oppose con laespupato animo 
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al desiderio di Cesare, s disse aperto al Granrelii di por 
giù il concetlo d' innovar cosa aìcaaa : non essere se disposto 
a pulirla; o quando finalmente il Granvets ebbe a chiarirlo 
delle ritnoatranzo de' genoTosi, il Doria. btti a ee teoire 
coloro che vi aveaco le mani , con generoM rampogne 
mostrò il laccio cui andavano presi , é li persuase a disdird 
qnelle Iraditeioli pratidte rdlte ad asservire la patria com- 

.Per altro il Granvela, sparando tuttavia che il Daria non 
avrebbe a) postutto osato osteggiare i voleri di Cesare, soleva 
spesso recarsi con gli architettori su Pietra Minata a squa- 
drare il sito e la postura ove murare la cittadella; di che 
avuto odore la plebe, levatasi db giorno a mmore, corse sai 
luogo, c avrebbe fatta ragione del Granvela e de' anoi, se il 
scualo , aulii cggendo il pericolo, non avesse munito il collo' 
di Kulduliisclio e SQllral[o gli Spagiiuoll all' ultimo eccidio. 
PerdiÈ Ctsari? , avvisanJu dover rinscire di sommo pregiudiiio 
allu ilio cose l' i nastri re il Duria r h pltbe, significava 
per k'Uere al jirincipe, nn'r ileposlu jn lutto un disegno che 
tornava a lui tanto niulesU). E Dihì.i a ^112 volta triipegniirsi 
con !' imjieraloriì a dare |iiu slri'Iti onliui al reggiiiinnlfi , p 
tale un inilirizzo, che più non fosso in iiali.i ili pni hi il 
potorio alterare. Con questo intendimento egli irn|msi' la 
provvisione detta del Garibetlo, con cui venivano i popolali 
ad essere affatto esclusi dal rej^imento: prigine d'intestino 
alterazioni dapprima e appresso di guerra civile. Questa in- 
novazione , alienando affatto il popolo dagli ottimati , affie- 
volì la repubblica: qoanta più si vcdle compressa la plebe, 
tanto più rigogliosi levaronsi gli umori di libertà, ehe ia 
Genova talor s' addofmentano , ma non sono in lutto mai 
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ll DOnlegno del prìncipe e il procelloso atteggiamenlo del 
popolo iveaoo impedito che gli spagauoli. secondando il de- 
siderio dclh |iiu parie de aobiU tcc^Ui . murassero la [or- 
iexia sul collo dulia ciUì. Sa Carlo V ebbe a piegar la cer- 
vice, [lur lultavia col menzo del Dona gli venne fatto di 
rcslniigere m majio di pochi il governo , allunUnando quei 
di aaii Piclro. che come di fazion popolare gli si porgevano 
iivvei'si . dal maneggio dei civili negom. Visiu con ciò le cose 
IH Libila della iiobdià di San Luca, che u lui parlcgguia, 
musso incile dalla crescente arrendevolezza del Doria, non 
pose milugio a riprendere 1 antico disegno d assogeUarsi 
la repubblica, come pruno passo ad oUenere il dominio di 
luUa llilu, COI fòrte e nuraii. Qoejla Tolte cODreDÌra per 
tllro maneggiare la pratica con più di sagacia, per ma 
aombrare la plebe che stava alle vclcllc. nimichuvolo b 
Spagna : e addormentare la vigilanza d Andrea, il ijuale se 
liiL'gavasi ad ogm comandamento di L.esare, non avrebbe 
forse mai comportato 1 intera soggezione ili Genova. 

Cun ([uesia intesa . coDgregavansi in Piacenza il duca 
li Alba, don Ferranle Gonzaga, un invialo di Cosimo, 
nijii elle Tumasu de Mai un cavalier genovese, e fra essi 
tlaImv.L«i, cliu i]u;iti4u il Duna fosse passalo con le galere in 
l-:p:it;[ia , oi i' si-0Ll:iri; I" arciduca Massimiliano, il 

(iwi/.A-An sj >^irièlHi inlrodiaio in città con forte polso di 
mili/ie I III peri al I . e Cosimo con alcool colonelli di lanterie 
u' avrebbe secondalo il disegno, sotto colare di rendere 
omaggio al principe Don Filippo, che ohumato dal padre ìd 
Germania , doveva sull armala doriesca passare in Italia. 

Fermalo il lempo od il modo, il duca d' Alba veteggiò col 
Dona m Ispaena (Innìio 4548) a predispocre le Iramo; ma 
diede la sorte che un lai trattato perrenisse a saputa de' ge- 
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oovesi. Imperocché dopo il feto di Vìer Luigi conoscendo il 
pi^a mal disposto t' animo dì Onart; òoniro i Parneni , o 
insospetlilosi della dieta lennta a PiapRnzii, mandava a Carlo 
Orsino governatore di Parma venisse in chiaro di ([nanio ivi 
si fosse conchiuso. L' Orsino con ogni studio adoperandosi a 
rinscir nell'intento, potè da alcone ìn™uo parole sfiigHiie, 
al Goniaga indovinare lo scopo di ijuclle negoiiazioni , e 
s' affrettò a ehiarirne il ponlelìci'. Di che tallo allri'Si <-<m- 
aapevulo Lcoiiarilo Slnta piilrizio j;uiovL'sfl fhi; avi'a ;.l;;nw 
in Roma, quc;li iiu S(■l■i^s^^ sulnlariii'iilu :iì s^nuUi. 

Il quale, meravigliando di cosi ardita macchinazione , chn 
mirava a straripar di saa maao il potere e commetterlo in 
balla dei ministri di Cesare , slava in forse se aTesse a por- 
gerle fede, ma le dobitazìoiii si volsero di breve in certezza. 
E per vero giangeva allor da Hilano nn messaggio del 
Genina , il quale notinalido la signoria della pnBsiina pas- 
sata in Italia di don FUippo, chiedeva Blaiua in città ptt 
dne mila eavalli ed alireltanli archibosiori: e mcdosimamente 
scriveva Eosimo gli si cooseniisso di venire a porgerò omaggiò 
al priDCipe, traendo a sna scorLi, attese l' insidie degli asciti, 
dne stendardi di eavalli e due insegne di ranterìe. Nel tempo 
btesso Andrea Doria inviava da tln?as (19 ollohro 1548) una 
epistola al doge, che come dncnnicnto eloqnenlo del suo 
servile animo alla corona di Spagna e dei nimichevoii umori 
del popolo, m' è d' uopo integralmente recare. 

• Mando ivi con questa galera il sEg. don Hicliéle de 
Vdasco apotentatore maggim^ b tre forieri che saranno 
con Ini, i qnali tmii è piacinlo al sereaitaióiD Principe pw 
soddisbxione sua mandare manii , cerne a Inngo V. S. 
e le H. V. intendetanno dal à$, ambasciatore l'fgaeroa. 
Vanno in quella eittà per fare il rìperlnDenlo degli allog- 
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giainenti a questa eorle come vedranDO, per il cbs mi è 
parso scriverli qnwle poche parole, tame cittadmo, per 
soddsbuone e coDtenlena mia, pr^andoU quanto mag- 
porroeule so e posso, siano coatehti allegramanle e di 
buon cuore ordjiiare die i suoi forjprj vallino in com- 
pagnia di quesli. e cliu seniA rniitra.'ito nicano li diano 
e fogliano accnmodarR ili liitli {;! alIngKmmeiiti che f<aranno 
necessari, e con una lali' amuriimlc ilimosirazinne. come 
sogliono sempre usarla nciifi nix' ilcii oiioir liiro ed esal- 
lanOQO della città, far lii siine i-iii' bua Maeslà e qneslo 
aoreniflBimo Principe suo liglio. conoscano che non solo in 
questo,- ma che in cosa ancora di mi^lo maggior impor- 
lanza tengano I auimo e buona. Tolantà pronta ad opi suo 
servizU); che olire la rapulanone ohe V. S. e T. M. acijui- 
Eteranno in graerala da tanta liberalità, sari appresso 
della H. S. e di- S. Alle»a' molto maggiore, ed nn .ac- 
crescere sempre più il loro amore Ter:» la repubblica , 
per snvveiiirln ed aiutarla di conlinno nelle occorrente e 
bisogni che hi initessero accadere, come pure fa in ogni 
tempo, se Terranno con si ile rare che min ahhiamn altro lume 
o sii.isidio. elio la lioiiln iiiliiiita lii &. M. ilandoiie a tutti 
comodilft di piìliTsi iirc^ ilerc libiTaiiieiiLì' e ^rni:i alcun 
soggetto, del i'i'<;iii e siali lii ipiella jii'r il uverL' iiuslro 
tanto amore vuliiienic . clic per questo solo nspulto . si 
doircbbi! tuila la città muovere da sè stessa a far qual- 
sivoglia cosa . niassiine che m tali casi di poca importanza, 
SI acquista heuevoleri7,a iiilinita. e si obbligano i principi 
a cose di maggior rilievo. Sono ben certo che i ciUadiM 
nostri SI inosireranni) liiHicoitosi. come Sogliono sempre &re 
m tali bisogni: pero nonoslante qnesto V. S. e le K. V. come 
principali, o che conoscano quanto ciò importa e conviene. 
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potranno levare Uitte'le diffieollà, e fere eho' talli segnano 
l'ordine e volontà loro come 6 debito, senza, eccezione 
alcnna , e a dii per aneotora feceue più resistenza 
degli altri , fame tale dimosb^ione che sia ricordo ed 

eseo)pio universale. Io non saprei altro che dire od ag- 
giuagt'ro in tal parlicol^iie, persuadenJuml che corno pm- 
denlissimi avranno iiiaiuia c unsi delizio ne al (ìehilo che te- 
mami» all' impeniloru, e lanlo facilmiinle e volentieri 
daranno gli oniiiii clii^ m i|Utsli-i si i-ii'cir;iii[i , nciHgiormeiilc 
che sarà cosu «li porìii giiiiiii , eil aiRurdiù piccola, S. M. 
henignissìma la riceverà por grande, e conoscerà ognor piii 
la buona volontà .loro e della città verso di qaella. E S. A. 
medesimamente si lerrà per molto servita e Mddisbtta, e 
tulli in conclnsione si partiranno benissimo contenti, come 
più largamente dirà a bocca H. Domenico Dona portatore 
di questa a V. S. e U. V. alle qn^i qnanlo posso mi rac- 
comando ed oITero di cuore >. 

Tali simnllanee richieste cavarono d'ogni dsbbio i sena- 
-tori. 1 quali, a dir vero, mostrarono sufficiente fermoiia 
per negare ì quartieri ai soldati del Gonzaga e del Medici; 
e siccome il Gonzaga volle incalzar la richiesta, si ebbe in 
tutta risposta, che ove sì fosse tnostrato alle porte col seguilo 
il' oltre a venti cavalli, sarobbegli disdetto l'ingresso in città. 
Vennii egli infatti traendo seco trecento fami e. dne cornelle 
di cviv:\lleri^i, ma gli fn gioc/iforza muarliiTare fuor delio 
mura nd luogo di Seslri. nojinio, vista la fernieisa de' padri, 
tenne per lo migliore il desistere dalla sua vennL-i. A Dorili 
ninno osò opporsi, e gli Spagnaoli furono accolti in riiia. 

In questo andar di cose, sa)[iava di Spagna Don Filippo 
sopra una flotta forte di cinquantotto galere, fra le quali 
diecìnove d'Andrea, soi d'Antonio Doria, due del signore 



di Monaco e dae di Visconte Cicala: le atire nsn sommavano 

Qno a c|iiaranta. fra cui sei genovesi. Don Filip|Ki salivn la 
galera ammiraglia di mirabile grandraia e slriiLliira e lavo- 
rala d arabeschi o d mlasii. I disegni frano 0|)era di Pierino 



corti^se a <|iiantu per lui iiiviiiava.si a danno nulla ri<[iul)blica. 
Appressandosi alle prode d Italia, cominciò don Filippo ad 
assaggiarlo intorno al Inogo che gli awebbe assejpialo a 
dimora: e avendogh 1 ammiraglio sogginnto. recarsi a sommo 
onore d ospitarlo nel ano palazzo a Fassiolo . ot* ebbe gA 
ncdto 1 augusto nio gemlore. e' mostrandosi di ci6 a mera-, 
viglia tnrbato. rispose, voler albergare nel palazzo della sipona. 
Ciò non è m mia podestà, riprese Andrea Daria: V. A- 
polra farne naueslu ul senato, seliben io sia d avviso che 
coloro che v liaiiim stari):» non $ indurranno si di leggieri 
a sgombrarlo. A qiiesle Itanclie parole risentivasi il principe, 
tanto pni che in quel piinlo per mezzo d una fregala .spedita 
a CIÒ dal Gonzaga, ebbe lettere nello quali lo si ragguagliava 
dell impossibililA di mandare au elTetto il disegno d occnpar 
la città. Filippo a tal nuova ruppe m ismanie rabbiose, ma 
avendolo il duca d Alba, suo iireceliori;. persuaso a temperare 
la colera per non accrescere a più doppi le sospizioni de 
Genovesi, piegavasi a ncevere con inCnle dimostrazioni d af- 
fetto I msssagien delta repnbblica. 

AITerralo il porto di Savona, fu ospitato da Benedetta 
Spinola, vedova cortese e awenevole: quindi in una velala 



del Vaga . e l' incisioni 
ghalon fiorentini. Anelli 
de! Vana. L'oro, i rasi 
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fu il} G(;ntiva. Ni'l [i^Umo ilfl Diiriu fu awolin a gnndu 
oiLuraiiza il^illii [iri riti [lessa Pon'lla, dal doge e seriilorL; 
e Irassnri) a f^irgli omaggio i cardinali genovesi Doria, Cibo 
c monsignor ili Matcra inviato del papa o gli ambascìalori 
delle al Ire nazioai. 

Non è mio inleiidim«ito dlTisare le sontuose accc^ienio 
che don Filippo ebbe dallit uobiltft genovese o la splendi- 
dem del Doria, che tenne sempre corte liandita, e tntU volle 
ospitare i baroni spagnnoli che f^i erano a scota. II fasto 
degli adobbi, le riccheize delle paramepla, la pompa deg^i 
araizi, tappeti e suppelletili d'opi mani^, la snntnosilà 
delle imbandigioni ineraTiglianmo allora l' Mia. Don Filippo 
e la s^ace sna schiera Inrono altamente ammirati da sì 
regali festeggiamenti. 

Ua in ben diverso modo la sentiva la plebe. La qoale 
non polendo sgozzare che tante mostre di giubilo si facessero 
a colora che tuttavia medilavano torlo ogni intema larghezza 
non solo, ma perfino l' ihdipeudenia, gnalò ia cagnesco t 
nuovi ospiti, e più d'una fiata parve decisa a far vendette 
delle antiche e nuove olfen^oai. Infatti al leno di del di- 
cembre, a mezzanoUe, levatosi il popola a atomo, al grido 
d'anunosTa, ammazza, trasse a dar dentro ai Bisogni, 
cinquanta de' qnali serrava in una taverna del Molo, e gli 
avrebbe forse accoppati, se in buon pnnto non fosse giaolo 
con forle polso di fanti il colonnello Spinola a sedare il 
tomnlto. Par nel popolo non venne manco il mal represso 
furore. Aveva don Filippo con l' assenso del senato fallo 
calLiirare in cillà ilon Aniunio d' Arju spagniiolo, reo d'omi- 
cidio, e voicndulo tradiir suik' iiaii, mandò ollaiila archibu- 
sieri a cavarlo di carcere. Giuiili in prossimità del palazzo 
ducale, il presidio che lo guardava, veggendo appressarsi a 
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m., ma e voieDoo dar oeiUro ui nva lorza. i soldau 
aDziaii con ispesse cancoe u noaitarono addieiro. 
echi ira i Bisogni vi taseiarono la viU: moiu n' ebbero 
niavara di grayi leriie. Divaigatasi inUiuo la man clie 
I apagDiudi aTeano laini impelo unUro u palazio della 
moria, u Dopoio si levo nn aiirn voiia a rumore, corse 



fimuisnic luidvia [a ni^i runrossa ailunosui contro Genova. 

E qui mi SI eanaenia leccare, come intimamente connesso 
al noatro argomento, il caso d' una gxmnella, aTvennto quando 
appqnto ebbe 'Sladza.lra ooi.diui Filippo, sebbeae il Bandella 
ctiB' pqr n ebbe sentoro, I bscriva ad dcant anni innanu. 

In nna delle molle cDrrene falle .dai corsali speciatmenlo 
siillo coste orieDlali. era TeniiLa in balla, degli stessi iina 
fanciiilla gi^rmvfse ridi ria di circa ihpn anni. npparti'Tipnlr'. 



Icilio amore ad mi ligliuuiii del diii\-i il Allia. eli cp}\ hmne 
modo d averla e appagare le ardenti sue brame. Or do- 
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erano nsoili di mente i cari suoi genuori e ì luoghi nativi, 
meuso appena il pie~ a tetra, indusse con ricchi presemi i 
SUOI paggi a trovarle alloggiamento snliik pima uei Marwjji 
pressa il palano di Stelàao Fieeeo . ove appunto sor- 
gevano le caie dai Cahi. Rinsoitote a seconda il proprio 
disegno. Annma entrò piena di ginbilo il tetto p^rno. e 
collo il destro in cui I' amanle inlrntlpne^si con don Filippo. 



uelibn alia mia uignità e a quella del mio parentado, l'am- 
mendare con la preghiera e fra I' ombre del tempio il diso- 
nesto sebbene sforzalo mio vivere. Traetemi in ud mona- 
stero, anziccbè il già mm signore di dò s'accorga, e mi 
meni in parte . ove mai pia s" oda U mio nome. Ssvia ed 
assennata parve questa sentenza ai di lei genitori . talché 
celalameme e ad insaputa de paggi, la trassero in un chiostro 
non gran Tauo lontano nana cittA. ove renne sotto altro 

In lineila, iraeva u cavaliere siiagnnoio pres.so Annina . o 
cnicsioiie ai mum rhe i aveano in ciisiouia . lesse nei loro 
siieniio la iii lei nig;i. e fu a un peio per ispaeciani. Oniiiui 
sbuiianoo ai colera . levò nn rumor grande per quella casa, 
volendo ad ogni cosio che i Calvi gli rendessero la propria 
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(Idnrin. Lii slriih ile] cnnlrniJcnti vcnnprn a lalc. che liilia la 
coiiliMda n' atidù a tumnllo. e. la vaci! corsa che una fn^rissima 
iiiisctiia ardeva Ira gciiovtisi e siiiigmioli . feci; n cho la 
iiiazTJi fu in breve gremita di genie li enirambc le nazioni. 
Fra I primi accorsi alla casa dei Calvi per prestare 1 aiuki 
ilei suo braccio ai genovesi , fa Giovanni Lavagna . congiunto 
per sangue ai conli del <Fieseo: guerriero quant altri mai 
spremtore de perigli e (ortissuno. Egli abbatloiosi a capo delle 
scalè col cavaliere spagooolo die drewdalo da aleani wuaìDi 
d'unii nfioacciaTa i cireoslanU, cìiiese ragione di que'modi 
scortesi; al che il d'Alba, cA« (' importa, rispose, Moro 
bianco, e fraditor che A* Non uso il Lavagna a portare 
di groppa e a ingollare pazientemente le ingiurie, giudeo 
marrano , gli disse, In menti per la gala. E, cavala la spada, 
gli si slanciava alla vita. Fu breve la niiscbia, poiché il 
d' Alba , sebben difeso da suoi , s' ebbe una sloecala di sanla 
ragione che passollo fuor fuora. Gli spagnuoli discesi in 
piazza 0 attoslatbi a quei di loro eh' erimo accorsi al lumullo, 
vennero a mani col popolo, che ne uccise parecchi e co- 
strinse gli altri alla -ruga. Il Lavagna temendo le vendetta di 
àusa Filippo » salvò su qnel di' Piacenxa. 

R^)iBlianda ora la narrazione, diremo die d<m Pilqipo 
non depose per altro EI vagheggiato dis^o di ridur (ìenova 
alle sue mani, nella qaal opera pulhucemeote veniva av- 
v^orato dal Gmiaga, del Figneroa e dal doca d'Alba. A 
quest'uopo ripigliavasi ancora la pratica delh tortezza. Troppi 
essere, diceano. i perìcoli di sedizione per l'ostilità della 
pfebo contro il dominio spagnnoio: a voler in freiu> tenere 
(|uella indocile cittadinanza, bisognare più dura mor.'^o: se 
il Doris nella sua verde vecchiezza s' era un di opposto alla 
rocca, or chiarito della necessità di quel fortilizio, colla 
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saniU distemperata c in età ^ix che presso a decrepila, non 
dovere osteggiare più a lungo i comandamenti di Cesare. 
Perciò maodavasi in Genova eoo saputa di Carlo un Sigi- 
smondo FransinOj uom abile e scaltro, acciò s'aprisse col 
Dona 0 con Adamo Cenlnrionn, c gii tirasse nei suoi ilivisa- 
menli; apedlronsi intanto cnpOTiiimertie akum ingfigiieri per 
istudiare il luogo piii acconcio a murai' h rorlezza. figlino , 
smesso il pensiero d' erigerla sui colle ili Pietra Mhiuia . 
tennero invece doversi ristorare e bastionare il Caslelletlo, 
iHa Andrea Daria, ciò inteso, volendo definilivamcnie stor- 
nare im tal negozio, commise al Centurione di passar nullo 
Fiandre ed abboccarsi con Cesare, o chiarirlo del perìcolo dì 
veder alienata la repubblica dalla deTOEione.iipperìtJe, se si 
Tosse messa in ceppi la sna libertà con b divisata forleiza. Il 
Ceninrtone ottenne infatti da Carlo le piìi formali promesse 
di tagliare a meno tina tal pratica, nè mettervi mai più in 
avvenire lo mani. 

Ver' è che a indur Cosare a por giù quel disegno valsero 
pià che lo supplicazioni del Ceiilurlone. i ci>iilurli di don 
Bernardino di Uendozia , uom sulidulu e destro s' altri) fu 
mai , il qnale moslrando a Carlu la sfolijorala opulenz;i 
de' Genovesi a l' innata loro adulila d' M;ri;sreri! di vatilagi^io 
i loro tesori, l'indtissu a preniliTU sotto ilivrrMi .irli u prii- 
Statua jl loro danaro, conutdeudo a sicurtà delle somme 
mnlflate titoli, [mvilegi, tendi e giurisdizioni nei reami di 
Napoli, di Sdlia e di Spagna: con ohe si verrebbe ad or- 
dire, ei dìésia, iuta volontaria catena che legherebbe in 
perpetuo i Genovesi e le -loro Tortane alla cotona imperiale. 
Conciosriacchè, avendo e^o tiKle le loro dovizie in balla 
di Cesare, i loro animi sarebbero altresì salnralmBote disposti 
od on sceraamenlo di podestà, e a brsegli acceUi ed a so- 
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Slencrnt! le [larli: e si ^ivicbbe ani <:iù lAe ari sa^ì\ 
animi Im o , tlie [lifi pnsspuie e durcvoii; lì' ogni foi liv^a, gli 
Hvrelilic in ogni Itmpo iiilaqucali. Il consiglio dell' Lisluln 
(ninislro vmini! segnilo , c Intlo si jioie in opera per tiriir 
danaro dai più ricchi patrizi, olfrendo loro.lniunu e facili 
assegnazioni o guareatigis , affinchè gli altri eìEUidioi presi 
all'esempio legassero medesiDUunente ' le lor . fÌEirlBiie bH> 
Spagna. In questa guisa Cesare lasoiando . ìa appareeta al 
Genovesi liberti od indipendeni». 0i me in btto a se lil- 
bntari. Colai nonoe e disciplinfr Tennero ancbe pift truua- 
menle accolte da Filippo II, « dÌTennte et«ditam, coslttnirono 
per ben duo iteceli la sapienza civile, onde la corte spa» 
gnuoki maneggiò le cose d'Italia. Cosi il popidO scusa àta 
pur se n' addo.^? e , si trovò' Tinoolato per non soa odpa alla 
iirev;.l™za di Spugna. 

ViMMnitiite Ir Italiche della iortena ehe Cesare divisai 
miii'iiie, SLin \ai'i:i niente narrate. Autorevoli scrìltori testi- 
moniano essere slalu il Uoria incliinevole andie in tale ne- 
HOiio ai ilisefiiii di (irlo: a nel [i.irve dovei'si seguire una 
diversa seiiteii:!^, L' 0[i posili une del Doria ui si mostra più 
ri8pundniilu alla grandezza e aita lama dì ijuell' illustre ca- 
pitano, che per quanto fosee ivopenso al monarca struuero, 
Qtm aTreUic bne voli^ esBergli in bitta soggetto, coma av- 
•raniva di Còsimo. U quale avende dato la Eortenft di Fireme 
e di LiTorao in mano dei cnarìani, Tedeasi inoeiq»lo in 
ogni sua cosa, nd am potè sgosnre che la itfrabblica veoeta 
rifuggisse dal trattar dod esso Ini, per esser egli, come di- 
eeasi, in casa propria serro d'altrui. 

Ben credo appormi al vero neil' asserire cbe il Doria visto 
eoGl unanime il popolo nell' ost^giai'e l' innalzamento della 
cittadella , con- savio consiglio si {accosse a spalleggiarlo: 
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talehò al popolo musìmunenle 6- dovnlo se GenOTa non 
venne allora imbrigliala. Noir per andio corrotto dalla eer- 
vililà dei grandi, é' afrebbe potato rinnoTnre gli esempi "del- 
l' antica liriù, e forse la signoria forestiera non 3Trebbe 
messo radici. E por varo qu,in(uni|no volln ^li volino il de- 
stro ili mo^tmru la sna prorixiJ^i :LVV('rsiijiii' ^illa S[iii<<iia. i)i 
rlio leatifica l' it^lesso (iogo Lcrrarn , W Ut iir' nimii più ;ìii- 
(laci: e ailor «Ite. Cesare consegnò n mm lii Cottimo la si- 
gnorìa di Piombino sn cui regnavano gli Appiani, il popolo 
geoorese ne f>' il' ramor' grande, e con sobitaned ìmpeb>'chlesé 
al seriUo di salir le galere e Tar vela a cacciar dall' BIfai 
Goeimesebt e spinoli'; e .ben eiò gli venia ^tto, sé 
ancbe questa voha il Derìa non ne avesse MtraYereata II 
disegno (i&iS). 

È agevole il vedere che i dqovì vincoli contralti dalla 
rcfinbbllca <:uo la corona ài Siiagna furuno la priniripal ca- 
giiiiie del suo fadiineiilo: e 11 Doria riiiiovomìu la ]wilria Jiia 
d^l' alleanza franccst e osteggi indù i liarbau"irhi , aniiriln'; 
ricercarne l' amisi ù coma i Vendi o IcniTsi di inei.zi), ni.' 
aftroUò la cniiipleta mvina. Infatli rriiDiiii-iò ;id p?tin2UprsL 
passo pasiso ogni Irullico; l'armate fnnce-si o inrcheseiie 
scoramndo i mari d' Italia inaridirono le fonli del genovese 
rommercio. La cittft versava io cstromi disagi; unico rimedio 
a suoi mali, vaglieggiavasi 1' amislA della Francia clie le 
avrddM' riaperto )e vie drif (Mente : la menuHia do'-Fiesdri 
che a qntslo intendenno, faceva |n(i tivatnenlei ébe -mà 
jMltera i cnori.' 

Ben eoDiprese la signoria cbe in ' uìì dislrMle faeévasi 
necesHarìa una rilevala pnmisloae ebe ristorasse la Diala 
fortuna della ropoMilìcai ' pBttàii dopo mature censUllationi 
Bppticanjwt l' animo a Tntfrescare l' antico traffico coti il L«- 
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vante, ove la famiglia Giustiniani possedeva tuilavia l' isub 
(li Scio, unica di tanti ricchi conquisti. In questo intisndi- 
rnonio passarono in Costantinopoli {1538) Giovanni De Franchi 
c Nicolò Grillo, scortali da olio vuscelli cun ìllusb-i presenti 
al Saltano e a' suol principali ministri , chiedendo scam- 
bieiole comnoicaiioDe di traftico e boonc leggi d'midiia 
e di lède, come si costumava co' Venoti. Pecdcn la Porta 
nell' uceUare un tale trattato , ma strepitò il CtisUanis- 
àiQO, che dtBtoTDb quell'accordo mostrando che i Genovesi 
tanto mdÌBScdnhihiiuito streUi alla Spagna, non sì satdtbtm 
potati mantenere di meizo fra quella nadone ed il Turco; 
tutte le imprese marittime di Carlo V essersi agitate a danno 
degli Ottomani con liguri armato: aver in Genova Etanta e 
podestà sconfinata it Doria, capital nemico del nomo lurchesco 
ed almiranto di S|jagna ; uun tiover quindi la Porta piegarsi 
alle lor rimostraiizi', ^rizi Lutto non >i chiarissero aperla- 
meule nemici del i^uvitiiii spujjiiuuio. Stretto Solimano da 
queste ragioni, rimanilù senza udienza i ligari ambasciatori, 
e la repubblica cadde dalla speranza di ripigliare col levante 
que' traffici che lo diedero un giorno la prevalenza sui Pisani 
e sui Veneti. Tali furono le consegnenie che le vennero ad- 
dosso dall' essersi accomunata alla fortuna di Gesm. Il po- 
polo moetrò io questo miglior senno die non I suoi r^^giiarì, 
guidalo own' ò da tDEallibili iatìntì quando ne va del sno 
mqlio. G iuvem , sdalli dall' amicizia di Cario, avrebbero i 
Genove» oiteDolo du Torchi tutte te agevoleae che n' ebbero 
ì Veneti parecchi anni innanzi: uè allora veruno competitore 
sarebbe venuto a partecipnre ne' loro guadagni. lin|)eroccliè 
i Francesi non l^ird.-.rnHH u tnv.igliarsi lidio civili coiiHagra- 
zioni, in cui deiiosi^ru ugni |ll'n^ieru li' cslwiii (■uniiiRrid: gli 
IdsIosì rado volte nioslravanai ne' no^lrj mari: gli Olandesi 
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jioii avcvH[)i> ancor );clldlu ilal cullo il giogu d\<: )tli as[i<^rav:i: 
! Vi;iii:li SI cliwi'uoiii) appresso aucli ussi utmici Jii Tiii'clii al 
)iari ila^h Spagiiuuìi. u <|iiiii<li fijjNi Jiiurialura fu luru mler- 
ilulla. (Jual fuiilu lii ni;clii!Cia [imi suri:blit: slatu il Levaiilu 
|)ur Genova, in cui I arie del setificio era ancora lu si jjran 
fiore! 
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CAPITOLO XIV. 

IL PIIPCIPI >iailO Bill 



Delle rinliure di Mpoli i come 



Dori) conim i toPboitle nel aniiK. 



— TenlillEl dfgli laeiU tondo 1> ti» del |»luì|iè. — Giulio Cibo ocuipi 
M Unlo a Hata e Carm. — Saot miNklrastMl IMoI a toIIh to *tiln 
delta itfsUiSa. — ComalU ile* horuadU il Tintilo. — CMm* di Giolb 
con; nttedlnloid dal Dona per oIMBen» li morie dt Coire. — SopplliiD 
del Clio « del «amplici. — Ulltn di Peoto Spinola alla ilEinrla gtaovew. 

— DI SdpkiiiB Fiiaclu e delle sue tonuukini con la rtpnbULca. — Maria 
Della Bncni ed Btcooon CUd) sua unte Hiie e m Snc. 



Eiliea Dona aveva in Genova estinto ogni rigofslio (li libertà 
popolare, e sulla rovina <1e Fieschi rnderma la prevalenza 
spagnuola. Pure in ogni angiilo più riposlu della penisola, per 
opera massim ani ente del popolo non ancora preso ali esempio 
(lei 'grandi . pullulavano semi di mal represso odio contro il 
yiùao impciiiilc; ed lira scritto cMe la spada del Dona, cui 
f.n'j-ilcBiincme ancor pinulerc sul mo^or altare 

du! i['[ji[)io ili N .Multici), luUavia si iii,|;usso di saagus fraterno 
a sosiL'};no dell austriaco daminatoro. 

DoD Pietro di Toledo Ticerà di hapoU. nom iniero, ra 
laoht, ma d'indole tracotata e Btndiosissnmo delle cose di 
Roma; jntendeva con (^ni sdlocilndine ad introdnrrD nel regno 
il IribuDale della S. loquisiziom! di Spagna, a<xi6 iionosse mano 
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a mondarlo itegli eretici sterpi die laicamente v'abbarbicataDO 
per le predicazioai di Odiino da Sena, di Lorenzo Romano, 
di Giovanni da HoDtalcino e del Vermiglio, i quali le doUrine 
di Lutero Oidi Zulaglio disseminaTano e le opere di Melantone 
0 di ErasQH) occullametila davano fuori. Entrati in sospizione 
ì cittadini di Napoli di quanto diTisara il Toledo, leraronsi 
quasiché a popolo, protestando non voler giudici inqui^lori, 
ìiè ridili; ma a nulla approdando, corsero iiilinc all'armi. 
(Il maj;gio 13i7) deposero i ministri slranieti, e crearono 
nuovi maestrali , scbben lullavia jiruiDcKussero non voler 
Jipartirsi ptinlo <V.iU ietmumv di Ctóare. Allora il Toledo 
bandiva si jjr(ifi'il.^-.-i; Mi |ii]iii/i(iiic di Tommaso Anielln di 
Sorrento c di Cesari; .Mumiilii cui ri|iiitava a capo dei sediiiosi. 
Trassero eglino al cospcttn dei giudici accompagnali da si 
sterminala traila di popolo, clic la corte del maloticio tcnrj>j 
per savio partito acc(%lierli a grande onoro, anziccliè moluslarli. 

la questa concilazione d' animi si vonno alle mani ; il viccrù 
volendo atterrir Napoli col rigor dei supplizi, faceva barbara- 
mente scannare Gianluif^ Capnano^ Pàbrido d' Alessandra e 
An Ionio Villlmariao, iDtimando peiui dd catKi. a chi ardisse 
levarne i sai^bosi cadaveri. G6 tnaspii, non iscor&il popolo, 
il qavie anzi fatta causa comune con i baroni, mandò numi 
n Cesare . e Termo col Toledo una tregua Uno al ntorno 
i}cgli ambasciatori da Normibei^. Ma questa tregua fu pe^or 
della guerra; imperocché i Bisogni rifugiatisi nelle castella 
non solo sfulguravann o incondiavatio le ca«e. ma facendo 
sposse JurtiLe uccidevano (|uaiili davano nelle ior mani, di elio 
SI veiidicuva la plisk poiieiiili) ii uniftL' a sua volta i primoni 
iieiiiici. ben ]jejù avvisava i! Toledo du! non avrebbe 
lungameiile putulo durur contro il Furor degli insorti, elio già 
filavano per mvesiire le rocctic ed i propugnacoli tenuti dalle 



milizie spagnole; porchu pli cnmpii;ic hivoììu' 'ih naiiì del 
Diiria, clic lo cavasse lia lai. ,li=[iv[tiv 

Sebbemj il Dona no» avesse a .i>u; uj n ir.niln a reEiìere 
la grave spesa di quella guerra, per essere le sue falere mal 
concie a prive di ciurme, f^acchè, oltre gli schiavi barbarescbi 
fuggiti nel Talal caso del Fieschi, anche i forzali aTean depredalo 
e rollo ogni tiaalico arnese, cercando quinili ricovero nelle 
mprezza degli apennìni, por alacremeote per deiotione alta 
causa di Cesare si poso all'opera, liraodo danari dal prìncìpé 
Cenliirtoiie e assoldanda domnqne marinai e sopracomili. 
Mài non ispiegò Andrea magginre prestezza di quella, s\ che 
in breve l'armata fu ia puulo, Governaianla come luogoteoenlf 
d'Andrea, Marco Centurione ligliunio d' Aliamo e Anlonìo 
Doria; e mercé quesli poiierosi nililil!\menli di forze, venne 
fallo al Toleilo ili rilornarc i N"a|iok'liiiii all niilicri sojìgezinne , 
e pimirli con ingordi linlzelli e tul siip|ilizio (Irì capi. E pur 
si disse che Cesare aveva perdonalo si ribelli! Casi mentiva 
l' istoria. Per altro questo imp^ simultaneo di popolo , 
benché compresso, salvò Napoli da quel- Irìbnnale di sangue; 
. il popolo ben Icggca chiaro a che il Toledo mirasse cod' 
ùtirodurlo nel r^o. Agli spiriti di liberift che aiiecehlTiuui 
per ogqi àon, più etie all' eresia voleasl far perra. E se ne- 
ceniricamno invero i Napoletani alcuni anni npprcsso, quando 
le persecuzioni conlro i novainri ruppero opai Riiisin confine, 
e :t tnle si venne che nel solo Montallo se ne s]iensero in un- 
dici ili due migliaia, e quasi un epial numero si dannava nel 
capo. Fama è elio il carnelice gli ,5cann;i>iStì per le vie come 
!ebo 0 Imssa olire. 

Mcnli'c per opera principalmente del Doria s' andava pa'iso 
passo saldando il governamenlo spagnuoìo in Italia, o con 
esso venia manco ogni vivezza dì libere ordinazioni, (spero 



ardiu iDieiieiti TO^no osm loro 
airasieni contam inazione la natna loro. 
sa COI Dt^iaia ii trono ai Cesare. 

Feraci ceniDi TOigeano: ii smgm 
sangue. Già più volle la fBKione dei Fief 
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aeii e»io, siceome qaegii cu era assai lamigiiare con assassiaio 
e COI sangue. Narrano iniaui le Glorie cne leoenao u conie 
liiovanirancesco. leueraio ai cniara lama, la signor» aeita 
Utranaoia in cui m reioiegraio per opcm dt Grano ii. una 
nUie d'tMoDre (1&S3) liiieotio. seaiaia imorOTTisamenie 
rocca, ncciaesse prosiraio 



Con uomini ili tempra sillatla parea non potesse 
ma non irovando eglino in ueoova atanui sicnt 



f. .«(jinrc il iRinpo nccdlevolo ni loro maccltmnniciili . poiché 
l'astulo secchia cha n' odorava le ttame, iKCia sempre scortat» 
dft grossa mano de suoi, dDrallero, senza altro leolire, 
allendere a porre in saho le iile lOni.- 

Un secondo Irattalo pei^ouia a sqiola del Doria. Pei 
conforti (kgli nsuli e in ispeus de' Fiaschi, Cornelia Boalr- 
voglio . armata una galea di dugent nomini parati ad ogni 
ecce.'oo. cooliilnvasi di arniiare iiolturnameDle in Genova e 
pioniliare sul polnwo dui piiinpe, menire di usciii col favore 
di l'ierluip Fiirniao avrelibiiin aj.jaliln la rilla ila lomnlo. 
Anelili questa volU 1 impresa era capilanala da t;ilc. l'inì daia 
It [111 f 1 hi ; 11 J n cllin i i \ 
fitii _iwn ri [ bulli ^[i il i]iil SI I i 

d'essere ripristinalo nella signoria di Bolugiiii, 'h mi vnnivii 
espulso il di iui padre Costanzo, sposù le parti ih frnncia. 
oi'iì per mdomato valore ottenne altissimo iioim^ imll ariu 
della milizia. Ne il vecdiu) principe arrebba Torse poUito 
soilcarsi al atto miCMltale talento , se r nccuiODe del duca non 
n avessB rotto a mezto le trame. 

Non per qnesto qaiaiaronsi i Fienai, cbè anii più sealenale 
agitando» ne^i animi loro le fune della TUidetta, Urarbo» 
il principe Giulio Cibo a qnliegtpOre la causa loro. Del quale 
CI occorre premettere alcuni cenni, come quegli che geoovesa 
di patria e cognato ilei conte Gianluisi. Tu il vero coDlinuaiare 
del di lui moto. Ila solo in entrambi I intento: se [orse nel 
Cilio meli notiili ìc vie. del pan misero il rms. 

Antichissima o furso bisanlina il urijiino e la famiRlia dei 
Cibo, l'in dal secniii X possedeva isole e tene muuliii un 
Lrmcs Cibo nel 1188 so llOHC rissi! la p:ice fra i Pisani ed 
1 Liguri, Trovo in antiche pergamene che nel ììbl aveaa 
le lor case in via del Can^: un duglielmo morto nel 1311 
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murò In magnìlìca fìliiesa di S. Francesco in Casielletto. ore 

afrgeva il suo marmoreo sepolcro e qiiello del suo casato. 

Il quale, olire Goi^ielmo che per rilevai serrigi resi alla 

patria ottenne d'inserir nel suo stemma l' impresa della repub- 

blii*<a, df che fan fede i .documenti dell' nrcluvio di Massa , privi- 

l^atasi di non pochi uomini illustri, e basti per lutii annarc- 

rare Innocenzo Vili. Questo poaleflce ebbe in Napoli nella sun 

giojineMS un figliuolo di nomo Francesco, che regnando il 

padre, fu governatore dì Roma, e impalmò Maddalena dei 

Medici sorella di Leon X. Da tali nozze nacque nel 1 ^iOO in , 

S. Pierdarena Lorenzo, clie diilosi alle armi, ouennc fama 

dì valoroso, O nella guerra ili Milano jirwc d'.ìssallo il castello 

di Monza. Oltre la contea ili l'eremi ilo a Ini ceduta da! 

cardinale Innocenzo suo fialello maggiore, egli avevfi balia 

sulle terre di Vetraila, Giano o MontegloTe: ma desiddrosa 

d'allarpre ì suoi slati, si strinse ìo raatrimooto con filcdarda 

figlia ed erede d'Alberico Hala^ina marchese di'Masia e | 

Carrara, vedova del conia Stìpione Pieschi, morto il 15 di 

febbraio del 1S2D. 

Lorenzo ebbe da Rìccisrda parecchi %IÌuolÌ: Eleonora nata 
il 1 dì marzo 4523, che, come vedemmo, impalmarasi al 
conto Gianluigi Fieschi:l Isabella che andà sposa a Vitaliano 
Visconii DorromwJ Giulio ed Alberico. Giulio, di cui gioia ">'»«>0'* 
ora discorrere i casi, era nato in Roni.i nel loì.'i. ed ebbe 
la sua eilucazione in corte di Garin V. D'ingciino pronto o ^^u»%>i 
vivl.ssimo, avvenente della iiersona. <\' a!]\mo a di eorpq^ T^isiV^ 
tortissimo, fu 1' ammirnzinne di lutili cortigiani spagauoli. I 
Stimolato dal p idre ad esercitare i suoi diritti verso Ricciarda, ' 
la (]i)alc mostrava voler trasferire il deminio di Massa e Carrar^ 
in Alberico di lui fraletlo minore, ei trasse a Roma, ma non 
venendt^li Tatto per minacce o preghiere d'eiipognare l'animo 



della madre, pensò occupare per forza d'nnni lo sialo. SUTA 
lliccìardB corfeodo il 1545 io Curar» col cordÌDale Cibo, 
quBod' egli asall&.cop ùnquanta uomiiù amali il w|eHo a 
leotò Carla pr^slaDe. Ha HHigifitad la di Ini madre qel nwlfo 
della forlemi aOdù a Tupta il diMpu). Bicelarda tvoalasi a 
Roma, dopo Bvera aspremeiite pqnilo i ituealli che leou^ 
le mani all'iosalto, dùfiose ds' suqì domini io favor d'Al- 
berico. 

' Còme eib «me a lap^ta di Ginlio, delil)tf6 rilaolare coq 
maggior nervo l' impraaa. ATTa^oralo da Coabno da'. Medici 
che mandò in suo alnlo le bande paesane di PielrasanU , e 
furie dei sotcorsi di GiaiiDdino Doria, nel seUembre del 1ii46 
presenlavasi innanzi a Massa con mille faoli e cento cayolli. 
1 sn<à parti^aai di deotro e massimamente ì fratelli Moretto 
e Bernariìno Vetrini, occopala la porla di fi. Giut/tofi, 
V iQtrodnssera in eiuA , che lo riconoliba a ^goore. ResiaUTf 
nocora la rocca lanuta dal caatellsiio P'win .(Jwsfui, ma 
l'arriro delle galere di Gìanetilno, il quale lè' 90170 a (erra 
le artfglierie per rulnUnarla, eoofi^iafato A Jvoe la n» * 
Piolo di Gaslello. Cessero pure i fortilizi di Moneta e ^Aimw- 
Giulio ocuiipb lutto b sialo materno, e gi-alo ai boielìd di 
Gianettino , ne sposù la sorella Peretta. , 

11 suo dominio per altro fu d'assai breio durata, ParocciiÈ 
Rìcciarda rivoltasi a Carlo V, questi per meua del Gnn- 
z^ volle anzitnllo si consegnasse la (mwzn ili AInssa 
« mani del cardinal Gibe. Al che non pinffdmlusi l'animo 
altero di Giulio, il duca Cosimo per comandamento di Cesare 
cliiariiosi di colta sno nemico, lo fe' prigitina nella villa di 
Agnnnn, nò riebbe la liberliì, che ilojio aree ceduto il castello, 
{a mano 1347J il quale venne presidiato da fanti apagaoli 
e dna anni appresso ritornato a Ricùarda. & credibile che 
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— ess- 
ili qaelln occs^òne Giulio, (emendo di Tcdersi spoglialo della 
sm signoria, mane^ittsse segrcie praticiiG col re di Francia, 
acciò l'accomodasse d'aiuti, offreodogli in compenso la fortezza 
di Massa, il limore che dava ai partigiani di Spagna la 
prossimità d'un qualche presidio francese, tirò Andrea Dona 
a tener mano alla presura di fìiolio. 

Il quale pieno di mal talento per la recategli in^nria 
portavasi presso il Gon2aga a Piacenza (ore e' trovarasi per 
l'avvenuta uccisione del duca) e snpplicevalo a non defraudarlo 
de' suoi domini. Ma nulla polendo ottenere da Spagna, che 
riilu(a*asi a ceder la rocca, prese la tia di Panna e indeltavasi 
col duca Ottatio Farnese , irato Boch' egli antro agenti 
di' Geure por le aoUotie e recenti dQbdsìodì. Appresso recatosi 
fn' Roma, tirò la tnadre a riconoscerto per legitlimo signore 
di Messa e Carrara, con che te numerasse quaranta mila 
senili tf'Oro del sole. Giulio toltine ventimila cui debito di 
rispondenie il frutto ai prestatori, per gli altri faceva assegna- 
mento" gai ventimila .''cudi d' oro che furono assegnati alla 
Peretta per dote. Perlocchè mossane domanda ad Andrea Dona, 
questi che giù aveva odorato le intelligenze del Cibo coi h'ieschi, 
ricnsossi a sborsarli , uè per pregliiere , nè per ambasciale , 
cosi scrive I' Ulioa , mai picgossi a satisfare a cosi giusta 
domanda di Giulio e della mogUcm,, allegando non averne il 
modo per i danDÌ rioevuti dal conte di Fieschi, e voler inoltre 
mettere in conto, a Giulio fino ad miiiima munitone 
datagli- neirimpreEft di Massa. .La .cronaca del VeniuriDi, che 
noi consbltiBDio e che ditqoa gli errori in coi caddero tutti 
cdoco che senza [««sidio di documeoli si Utero narrativi dù 
«aai dei Cibo , pone analmente', che Andrea Doria ^ leWi 
an conto oddosio-di toUe le Spese felle qnendo mandò le 
lialere alle s(ùa(^ di Massa, ^ che areasi nudio minnta- 
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mente IoqqU moDwis, non ds principe ma da nenalnnle 

e usuraia 

Perchè non lenendogli (alto di pagare la chiesta somma 
alla madre e riavere lo stalo, convenne coi mioi^lri di Fronda, 
col duca Ottavio e col signor Mortier di ferire un gran colpo 
contro la potenza spagnola , facendo capo da Genova , uve 
Cesare aveva nei Doria i suoi più ardenti parte^ialori. Strettosi 
jun fiale a cansollare i modi dell' impresa eel cardinaie di 
BeboB e co' (luniscttì Cmwlio Fieteo, Paido Spnola ad sUci, 
tatti leoDaro in qoesta leiiteoa: doienì inùòBn il moto te 
l^orìa, «e calda era UU»ia la nemorìB dm Fieicliì e 
profonda l' anersione nel popolo ai Doria ed- alla E^i^; 
il «do Ottoboooo l^eechi, bewU di duta in Veneiia, poter 
taliaTla disporrò d' oltre einqnecenlo fanti parali a sostener 
la sua causa; altri ceuio Tallijpani avrebbe lo Spinola introdoui 
in città e accoiacciaU nelle sue case: Giulio stesso vi avrebbe 
mnpfiatn su piccioli liuti ila Massa un fior di milizie, sotto 
colore d'aiviarla a Milano per riempierne ii reggimento di 
coi era al oomaiido: ninna soquiione nel Doria per la strette 
affiniti ^ a lin logayalo: talché eoo Iuua agevolezza si 
sarebbe vinto ogni ostacolo; al qnal aopo avea già posti ai 
servizi d'Andrea o d'Adamo Centuriooo parecchi snoi famigliari , 
che gli avrebbero moni ad un cenno. Con Y uccisione di questi 
e di pochi altri gentiluomini qierti &vore{3siatari di Spagna, 
si sarabbe aottcaita la repobbllca alta devozione di . Carlo. 

Era in qoe' ^ocn! Venezia r alilo dì UiUi odoro, coi- la 
domeitica o straniera lirannida costri^va ad emlare daUe 
lor patrie. All' «nbra dd- lioa di S. Marco acrÌTOva Donala 
Gianotti le gravi soe prose e qoeUo tUipeodo diieono a Paolo 111 
di cui ci occom dover far parola: ivi avean dimora ti Caioo' 
secchi, Gino Cif^i, Vico de' Nobili, gli Strozzi, il Varchi, 
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il ibDOD Nardi e Loren^no de' Medici, die fi medilavA quella 
sua apologia a cui h notire letlere tiuBa possono oncur 
caiIrai^Te. Con essi loro viiem BaMolomeO' Cavalcanti di 
grandussima Eacondia ed ÌDgegao , che sdiivo alla domina/ione 
tli Cosimo, eraxi elello votoDlariaiopate l'esiglio. Molli pura 
erano i GeoaTeai cti^ .le oontrarielà dello faziDoi atcano, come 
nelliurì.di srìsinf, paceitUo di patria. A quella volta trasse 
a Ciba CUI Gaspara. Vedturini suo genliluaniD, Paola pinola 
e iI.oa{uiaM .AteUUdiro "SanuA , •staen. U.oapitaiio taoto 
da Cutigliooe, arètbo, ebe.pnr doieia SB{(urio, pHUgstnda 
non. m qnrie ìotemiià. EOfint^iiti^i aMnomenlo dallt 
partaajta, r»ateei in.RoDu, s corsq a svelate l'ordita mùiiblim' 
xion^ ai miDÌsiri di Sffagna. 

Alla Tigilla d«4la msiiWk del Sigaaiv il Cibo chiamfr ìa 
.Venula a oonnlta { GeociTeBi «d altri' «noi pirllBiBs! presso 
<iasparBFiesGO-&lto; TÌ prim^fgiaTno, olirò t già mamorati, 
i rratelli Piesohi, Ottaviano So», e il ciinle GaleoUo delia 
Mirandola. Ivi comincii) con oal^e pande a ifire dell' impresa 
cui aveva posto le mani : veder, thnteare la repubblica del 
giogo di Spngna, e restituirs alla spatria tanti virtuosi cittadini 
non d'altro per avventura colpevoli che di soverchia dltezioDe 
per essa; voler farsi continuatore della nobile preia d'anni 
del suo infelice cognato Gtniiliiii^'i, e vendicarne la Sne, ^dactU 
il precoce suo Tato aveagli impedito, che le gentil di «ui.aveva 
falla p'ontUsina admiaaione al Ba^faello 6' [p& avviate so 
fleMva. gin^feuMn in ta^o a E^dle^iwe quella aoa levau 
di spade ; aver egli dappoi mosta'alo eqjaire la Taiiena dei 
Dori&t na. qwsti TolaineEitì dell' animo .doverti «mal jjellar 
vìa, e.diiarir traditori coloro che la pVria aveavo- asservita 
e falla mancipio alla spiala tiranoide; tutto arrìdere a' suoi 
animon cqnaiì: pronte le armi, prontìBStoì i cuori; Doo 
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pr^mrsli I Dotia a respìngire il Donfao che- i' nnHmswrt 
■olle lor lesie: Cesata stesso sdoralo,- e nane la rte tana ia 
bdia; Dttlla srnAibe potalo hr argiae al brore H m pop<^; 
che si sarebbe le» alo ìd piè poderoso, aspnzzEire le bus ooMrade 

da ogni contani in aziono di bariiRri. he ardenti parole seoMera 
t congregali, i quali [otti con la reli^ono del giuramento pKH 
misero dì farsi aiutatori di cosi nobile impresa. Senonctiè sana 
essi e massimamente su Giulio vegliavano Cosimii, il Gonzaga 
ed il Doria, al qoale Paolo da Casiigtirne diede iniora eon- 
safjatolezza ^ queste macchinazioDi. Ma il trislu frutto ch'egli 
ne colse ; ' poicbè Iroviam scritto nella cronaca' dì Gasparo 
VenlDrìni , averlo ^li slesso , forse eoa intesa dei principe 
Alberico, di sua mano ammazzalo. 

- Fedeli -ùssartalori ^le - giurala prooiesse, i «ingiuratoi'i 
abbandonavani) in gran pulo 1! optala cittì per recare alla 
pgsle> foro ■■sidgdtiai .OtAtiinao' Zite ridncsfasi in Genora, 
ponenh), <xn aoltUs- oonlrarla dì niA fare, o^t ingegno -art 
adirar 'soRo ella plebe e tolgerla a wnitt; Paob iSpioola a 
aktoHarb i popoli detW fiaiA^nantf', srilft qttat prortium; 
glà^dita ai liHesobi, confidarisi trArar appicco a '«edsiano; 
altri, -altróve. 11 Cibo cui ùtù commossa la somma delle cose; 
tirati Ire mila ?x\n\\ d'oro da Itom:i por opera dei Munlacirimi 
famigRo^di S(:j|iiotii> l''iesi!lii. cà ollennli dagli agenti di Trancia 
Tconlrasegni pel governatore di Monduvi , iiiunsignor di Candele, 
chg'dovèvB spalleggiare qaèl moto col nerlio di due mila Tami. 
preso la fia <di Ferrara O' di Panna , e cj\à per 1' .\ntisa a 
pDDiremòli. Ove assalilo dal governatore delia teira Pietro 
DdreU obe aliteòdovalo al varco, pose mano alla .'^pada , 
tentando Bl'grido di Ga«o, Gallo sollevar quegli alpigiani; 
ma' Kvendv tocoo al capo una buona piccata e pergiunta 
(erìUi 'la mano, 'codds Gsanina id'forea altrui,- T mila soua 
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buona cosladia a HiUm, il capitanò di ginslizia Nicdò Sacco 
ebbe il carico di compilarne il processo. Lo ledere dei Pieschì 
che gli si sequestrarono sulla persona, non ln?ciaveno ombra 
di debbio sulla di Ini fellonin. V ha chi (iene die più TOhe 
posto a tormenti, manifestasse i cardinali Farnese, Maftoi, 
Gliisa e il papa isteaso non estranei al trattato, di cui fossero 
movitori i Fioschi e OttSTio Farnese. Cosare per altro non 
voleva la morte del Cibo, e leggo nei ricordi del tempo che 
anche il sanguinario Goniaga adoperasse con ogni ingegno a 
salvarlo, laddove per convergo il Granvela ed il Dorla sì 
aSàticBvano pel di lui punimento. Infatti appena ebbe il Dona 
amore ddia ooog^ora di Gialìo conwiw più in pensiero 
cbo in allo, e tcmaUle per la frena «I& so* e H tàm 
nocamenU recato, eostnt, metb le parole di CamiUo Ponù), 
inasfnlo dall' ofièsa rieemia e ^lo inb dal detiderio della 
Teodella, «he raUennlo dal freno dd pareotado df cai Ghdio 
ero seco con' doppio nodo conginnto , instava ferrentenMDte a 
Cesare, ch'egli vendicasse qnfllla congiara con la morte dello 
inventore. Stava Cesare dapprima in forse, impercioccbà molti 
principi italiani o stranieri si erano falli intercessori per la 
vita del Cibo; ma quindi più del perdono potè la ferocia. 
Doria volle il sangue del congiunto e si l'ebbe. Sostenne il 
Cibo con animo non turbato l'annancìo della sua morte, e 
mozzogli il capo, se ne orilocaTa la salma tra due cari ordenti 
salta pobbliea piaua a ladibrio del volgo. Pressoccbft lutti 
gli storici errorano ialon» all'^itoca della ma matte: la 
croQHCB del Venturini raccerta aTreonta il tSjnaiSgia 1548. 
Toccira GìnUo appena i Tent'ooni: d'ìiirìHo animo, di militar 
factmdia muto, e tale, scri*e il Poraio, die lasdb ia cbi 
il conobbe opinioin, à» se atelo ma fosse srelto in mi primo 
fitme degli anni suoi, avrebbe egm^ialo ogni nlorato italiano 
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£ quel tempo. Up ul errore ta in lui: qodlo di voler cwD'- 
battere ki slraninv^ eoo b straniero: di cacciar gli Spagnoli 
per Iòne ÌDlroDjmre i Francesi. 

Non miglior venlnra ebbe ad iDconirara in Genova OllarianQ 
Zino, il quale ' benciiè siHiecilaUi d^li amici a cansarsi , quasi 
avesse boono in mano, non volle ponto aderire ai loro con- 
Torli; talché, catturato, si rinvenne il di lui corpo al mattino 
dei 24 marzo sulla pla2za dol palazzo, squartato in più brani. 
Altri parecclii che icnnero in questo trattato le mani, ebbero 
i loro averi incantuti, o furono in efieri paesi raggiunti da 
sicari, che il Doria teoea presti a' suoi cenni. Al qoalo oiano 
pati «uleDdere il jdirUIe di punire per privato giodiiio: e,idi 
tal ditillo .largaiwota Tuam. Treffo tìmte prore infatti 
b' aMemm daUft. di Inj coiii[dkità d^' astasànio di' Lnciom 
Grimaldi' sapore ii MoDaco, m«1o<di tremadne pugnalale 
da Bortidoneo Dona àgmn dì Dcdcbacqu, che pur -gli e^ 
mputa. FuBMlisnDO .diltla. cbs Andrea legA almo mccessorec 
e a niflDO infatti, di' io »appia, Ai dato chiarire ancor la 
cagane per coi Giovanni Andrea Dona fe' sostenero Antonio 
Bicciardi da Loano, suo segremrio.e, al dire dello Spotorno, 
uno dei più illustri ing^i della Liprla. Sepolto lungamente 
in uu carcere, senza poter ammollire l'animo irato de) principe, 
nè indagar !a cagione della sua prigionia, l' infelice, menando 
furie da disperato, urtò del capo nei muri della segreta e si 
Dcuse. 

Di Paolo pinola che ban^ codh ribelle s' 4u rit^gialo 
in Vene^.' .igpOTO il fine. Fa di Iniiper altro brovata.nei 
psbbtici araluri nna lettera del 6 ^rile 1UB, diretta alla 
signorìa genoveee, di «u non loglio deTiaudare i lettoci, 
come quella che pinge al vivo lo stalo della repiiMiliea, schiava 
piii che sagBBlta, alla triplico prevalenza dì. Caria. V, di Doria 
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e dell'oiBdo di San Otor^, il qanlo coslitaive atirasi un» 
italo ntìllo stato, e ateva leggi e ginrisdizioni sue proprie. 

— Avendo le V. S. . cosi scriteva io Spinola , falla. om 

pubblica grida , eh' io fra il termino d' un iDeso doTessI pre- 
tenfamli a renrtdr coniò de' falli miei, allrimonli s'inlendoBso 
eli' io fossi Tosti'o rihalle, eolio In pana conioniiia nei bando, 
H non esscndiiml dolio bando prima d' adesso poncnuto allo 
orecchie, sòno cosIe^IIo di far nuova supplica a quelle, pre^ 
gandolci come persone giuste, (foali presuppongo ciW Biino, 
che vogliano pHUa Ibmiì graiia di prom^^kra iMarninSi a 
Mmcedbtinì giusto spailo e tompeteMi a ;Mi^I prteeuiare, 
HptniBDdtHdi Dbl"prìbier« slue, toit «hrìElKiitl m boMa 
fUbe' anStitt ni preMUe. E penHit eoflteoo uabiiUlMieiiM 
the ÌD tti'lie te città soiivi malici, m^mo nella vostra 
cbe n'albotida più che tutto lo altre, (e^oiloTl infiniii contrari 
tàit virili, alla qnicle oil alla liberlà del vostro ewel-o dominio), 
di maniera Clie i poveri cilUdlDÌ non hanno ormai altro di 
libero se riob il iiome, e colui che fossa assieolMo da V. S. 
IDdìArtssiiìiG, ^rdbe Aturà selamenie di notte e non di fatti, 
perb è cosh - neceeiisat'ìa die gli UoMìbl - ai «sioarjno con 
migliori cQuiele da quelli che nellh eilià manlfesiamente hanno 
occupata la liberi^ , che dalla repubblica stessa. tVa 1 quali 
ti:nen(ln Andrea llciria il principato, ed e.'i.'^endo principe in 
liitti e in nome , arenda fàb BUtorità e ferie m^^iori obe 
non hanno le S. V. lilnstrlssime , massime conoscendolo in 
fiSètU neMbi oapHiHsstifto « tum ffc ilOBlra UulgliB) penanta 
le supplico cbe voMMoiM Aro la-iu^ graUft, al fieoiana 
anche la seoonék,- di fifmt avers 11 aUvotoiidotia e ìitiera 
rtdittlo espMila d'o^ì ntolesAi, trav^jlio, paien ed oconllo, 
diKhò ed'fAdìNUb, )wr sé e per dui cbe dlpeodeutrA da 
^lU) Andrea tMrta. Inoltre,' f»iAb eoa voiira e mia vergogna 



auutntBDMDts il nds die la stara aaastà dell' Imperato» 
a pi(^ia pù oora e pendan) didatta vostra 'dUà, che s'-ella 
ime tua soggetw mta aAùm, ed in nocae, amico, io eSslli, 
è padnuw 6 sonore, però essendo ie tonalo a passare per 
il paese di detto imperaiore> volendo di <fiia venire nella dllà 
TOstra, per questo .le supplico a farmi urere aa salvo-condoiia 
da doo Ferrante suo luogo- te dente generale in Italia, del 
medesimo tenore e eoslania degli altri. E per fornir la mia 
supplica , avendo inleso che contro ugni giostizia e inori dì 
ogni costume c anllw oso l' ufficio dì S. Giorgio ìm intramesso 
In sua autorità in esso bando , perù saranno contente (armi 
avere uno siiliorcondntlo del medesimo tenore degli altri da 
detto aflìcio, li quali lalriMuiadoui avuti e licevuti. di subito 
mi verrò a porrà nelle mani vostre per rimettermi al rostro 
tuioD gindiziQ, capend» die tua sari DOBtuniaato d'attui) 
ndeTClaiita.-r-=A«niodBbilorifer)n ia graupuia-lailatCaià 
dall' eBDle:a{pv^} .ad altri le -oUoae e [ eoonentl. 

Fn. oAato Tannerò ia oantontida tenati .alla peM 
M cape ed' alla «wStearioM- degli attal, sOm egupHd 
Mia oongiore del Cibo, naveravasl il conte ScIploDe Fiescbi, 
eJa leoteUa contro lui prouìlnclaia dava origine ad una lite 
di enl DOO j'.ibUa l'egnale, vuoi per la durati, tuoì jier i 
fuaotà legitetì che Ih consu Ila reno , Knlando a Valle per II 
Fleschl, e Giovanni Cefalo. Tihorio Sigiano, il Pfervio, il 
Henncohio e il collegio di Padova per la repuU)lic& e i ani 
consoci; vuoi finalmente per la pertinacia .da' e(KileBdtBtÌ>'e 
l'impegno di pressocchù tutti i principi. 

Scipione, dopo il fato di Gianluigi, essendogli disdeiur di 
rerar^ in I.oano, la qual terra a Ini veniva assegnata M 
IssIaawntD paterno , poiché fu tosto occapata dai Doria , 
rifugiiMsi inValdilaM, e coli' aotoriià del san .none permase, 
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come abbiam vislo. que' boittliigiani a oimmollersi iu balia 
del iluca lii l'iaccnza. c fargli atio ili vussalln^gio. Appresso 
fu in Roma , ove il papa sugrtlaiiiiinle 1' ammise alla sua 
presenza e trattò con gioniie amorevolezzn : abitava presw 
la mai^hesana di Mossa in un con Giulio Cibo, di cui era 
assai braigliaro. Dupo la coltura di Giulio, conobbe essergli 
di mealieri scolparsi agli occbi di Cesare, e per mezzo di 
Francesco Barca diiese ìDEaUì dd' udienza che venne di 
colta oeiiata; anii Getare, rase eonsapenile -ite nel .proccsw 
dal Cibo Teoiva ^ttfotìo Stifùm coma od da' principali 
dHopliei, eoo bando del 14. muco 45S0 del^n Gomei 
Snarez a procedere «mira di lai. Fu nllaiDr ed oHeu» da 
ealvo-coDdotio per roadeni in palrìt a dir nie difese; ma poi 
lemendo non g^i foste osserrata la fede, come .inleimoDe. a 
Gerolamo, non andò al comandameDio. Ebbe il carico dd 
di lui procusso Giovanni Giacomo Cibo-Peirano, e, lui moria, 
AgOflino suo figliuolo; Uuria slasso per mezzo del suo pro- 
curatore Gerolamo de Villa ne sorvegliava gli andari e solle- 
citavane il fine, lolanto Stipkme era jiassaU in Francia ai 
servigi del CrlsliausMUo: m non T'ebbe ferma dimora, 
daccbe dalle coomUaiioni dà daUorì di Padova si trae cb' egli 
allernasaa la Mann di Roma eoa qneUa di Veoeiia e ddia 
XiroadolB. Nà m'6 igooio dioegji par none ateanlo d'amr 
dato rirauo e fame uAdli di GenoM: d' aiw. caunrato 
eoa galere «ne proprie altane nati spagnola , cacdaBdone 
al reno i saldali , e bua sua preda dei riodii addiAU ^ 
qoesle navi recavano, alla Mreaisàna Aagosla. D'accuse a 
macca contro di lai riboccano gli arclilvi di Spagna: ma le 
son fisime di delatori. 

. La sentenza resa dal Figlieroe, (38 gennaio 1562) qualunque 
ne lasse il motivo, non oUcaoe coofermoiione da Carlo V . 
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0 ci& nel arnie Scipione era buona ea^ooo a sperare d' essere 
reinUgrata oegli aviti dominf. Per allro la repubblica e il Doria 
mo&sera si cilde praliclie all' imperalor Ferdinando da tirarlo 
a coafermarla (13 aprile 1559} con parole così aporte o recise, 
da U^iere al Fiasco per semine ogni speranza d'oltenerne la 
Tensione. Seponcbè D^i accordi di Castel Gambrese, Filippo U 
succedalo al reame di Spagna, stipulala coD Enrioo U: « 
restituissero ad toro averi coloro, che parteggialo avessero per 
r ODO 0 l' altro oioaarea , e massimameDle Otiariano. Fregoso 
e il conte Scipioae, volendo cbe questi traissero di na tal 
beneficia , come se eglino entrassero a parte del traltaUt 
medesimo: impegnandoli per ^nDla il Caitolk» a br d che 
buooa e pronta ragione (^i amnriDistnusero dna qae' feafi 
sui quali la repubbUoi e Cesare stbiu» distese le mani. 
Arroge cbe il re dì Stagna arratorafa il ecnle ScipioQe d'un 
suo rescrìHo «1 nilaoese .senato, all'efiélto ^i eoDS(«mre U 
reinl^^razioae della ^gnorìa di PonlrraHrii: it qnal-fkfore per 
altro Don potò sortire a buon fine. Imperocefaft il senato , 
sostenendo la giustisia della coufìscazione pel df^pio reato di 
maestà perpetrato sia da Scipione che da' suoi (rateili , rimali' 
data ailatlo deluse lo sue speranze. Hit la regina de' Francesi 
di cui Scipione godeva i fiivori, interpose i suoi valevoli offici 
eoa Cesare, per cui Ferdinanda l'investi (13 luglio 1562} 
di Varese, Honlobbio e RoccataglÌata|e bandi alcuni altri rescriUi 
in iamn del Fiesco. Tal fu r origine della controversia tra 
il conte Sd[none, la repubblica e i possessori dei feudi; 
cootrorersia che fu Itmga stagione ^taia, e a cui presero 
parte UiUi i monarchi d'Gorapa, prelendendo il conle la 
DDllitft della condanna contro lui prolforìta, e la repuH^es per 
l'opposto sostenendo decadoio il Fiesco da ogni sdo prìvilqiìa 
per delKio di perdodUione, e appuntando d' invalidi e nureUiì 
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i iHorittì di Cesure, Infine dopo no lungo piatire usci semenza 
(X a{fo>to 157i) dell'imperator Massimiliano, con coi, grolgorate 
la damando del Fiescbi, ossolvefc la repubblica, Antonio o 
Pagano Dorìa, Ettore Fresco del ramo di SaTÌgnone e il conia 
Claudio Lnndi, po!tsessori delle terre e castella del conte 
Scipione. 

D'Qttobnono Flcsohi diremo a suo lur^. Qui basti accennare 
che dopo la cadulit di Monlobi)io e la unione di Vnldilnro 
alle armi del duca Farnese, e' recossi in sua coric, ove visso 
alcun tempo; appresso scortato da una man di cavalli ducali 
si rifugiò alla Mirandola, rell' attesa di idiomi migliori. Quanto 
a Maria della Rovere, o'è nolo, essersi cliUisa nel suo castello 
di Cnlestano; da devo il governatore di Parma pregatala in 
nome del duca a voler dipartirsi, per non ingenerare più vivi 
sospetUn^ti imperìtili, 1 quali aceusaTano il duca d'aTerne 
hVoTBggìslo i flglitioll.' E Ull so&pelli erano allor htlt oerìezza, 
poiefat Geèare' .dfMa Nave bolc^ibeseV noma di buone lettere, 
crealo omniiiSBario ducale ili Valdllaro, afera dKnleoto t ravorì 
dati dal MaDflra per isoinsadamento di -Pier Luigi si conta 
Gerolamo, quando era Stretto d'assedio in Monlobbio. La Rovere 
■Itor venne tn Roma , e appresso formù ancora sua sianù 
in Parma, uve trovo ch'essa donò il suo lestamente (23 
oUobre (533) in nlli del notato Cristoforo Graziano, legando 
ogni sna facoltà alla lìgUa Camilla moglie di Nicolò Doria, 
che appresso, come vedremo, ripigliò le trame ilei r.onie 
Gianlaigì. Por altro la sua morte non avvenne clic parecchi 
anni appressa, poiché i registri del notare Antonio Roccatagtìaln 
fan fede, ftver CaóHIa adito-l' eredità della madre il 26 set- 
tembre dèi 1S6Ì, col oonsenikaeolo di tSknanbattista Fiesco 
di Stefano e- t^ovanbàttlsta'eentile. 

Qnuio d'PaoEa, IroTo in vecchio memorie, di cui mi Iti 
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mrtese i] iloltissimcj baronu Gincoma BaratlB, eli' oi roggcsso 
ioiarno 11 luiiO come arciprcle la chiesa parrocchliila in Rapallo. 
Furse r Bio de' riescili , dopo l' abbatiimeDio di qodla stirpa 
infelice, si ritras.se iti quel luogo allo scherno de' cUladini tu- 
li) ni li e Ti chiuse i suoi giorni. 

Or diremo di Eleimora la cui msAioria venne daiedeiiti socom 
oCnacaiB. Dopo il aioiatro del conte, dissennata [lerciwo dobwai 
ricoverava» Degli stali matemL carte Stroniaaa cootengooo 
nna sua soppltcaziona a Carlo V, io cai pupe Rendo attera 
stale le di' lei doti sodala sol cwteHo di Caiiieto, teaào dd 
«goor di LaTsgoa suo sposo, scmgiiinlTalo conunettesse a 
don Fermnia Gonzaga da cm venne fermilo, di consegnarlo 
a di lei mani io od colle sue appu'ieneaze , in esiiuguimealo 
del prezzo dotale. Ha forse non ne conseguiva l'elTello, poiché 
da contuse notiaìe si trae d'essa dovette a lunga. piatire per 
riaver le sae doli, cui poscia a ùcnreUa iovesllva nel baneo 
di S. Giotto. Pafecihi anni appresso andA sposa a Ctiiappino 
Vitelli. 

Chiappino figliuolo n. quel iNicoló ciie dui lìracciolini tu morto 
por aver traCsio in propria mnijlio, Geiililina di nome, che 
con esso lai s'era giaciuta, tu proda soldato e capitano dì 
grido. Tenne, come amico di Cosiino, le partì imperiali, e 
s' ebbe per le sne guerriere viriti V inves^tara di Cetona col 
titolo di marchesato. Operò rilevati latti nell'impresa del Pi- 
gnone contro ] Mori, nella liberatane di Blalta assediata 
Turco , nelle Fiandre ed in Olanda, della cnì guerra Filippo P, 
gli commise il carico principale. Essendo, al di lit di o^nt 
credenza dì mostruosa grassezza, e per giutita ferito in pia 
luoghi, (a un di coslrello a percorrere in lettiga alcune trincee, 
dall' alto delle qu^ venne balzato nei fossi ( 137S) dai Bisogni 
sd^att di dovèr sothutare ad un condottiero italiano. Dopo 
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questo nuoTO sinistro, Eleonora ilalasi interamente allo Spirilo, 
entrò nel convento delle Murale in Firenze , chiaro par lo 
illustri gentildonne cui diede ricelto , fra le ijuuli pareccliio 
del suo stesso casato, cbe vcggonsi annoverate fra lo alibadusso 
(li quel monastero. Troro che ivi abitasse la cella stessa ove 
ospiùata Caleriaa Sforza Biada, enrica madre dello eiwo 
Giovanni delle Bude Nera, prima che olire sUnie Ti focesse 
EleoDora murare del [Hoprio. Iti chiuse i suoi giorni nel IS94, 
e Albeiico 1, principe di Mossa e Carrara, lolle clie le di 
lei qut^ie mortali, con •ccencia ioscriiiODe, posassero secamo 
a qaelle della di In zia Calterioa, vedova di Gio. Maria 
Varano duca di Camerino: quella islessn che con anima più 
che virile sostenne l' assalto dato alla sua città da Uattia 
Varano. 

Oltre l'amor delle lettere cbe ne resero il nome si chiaro, 
deblioQsi a glorlì d' Eleonora eziandio ricordare le splendide 
lihoraliU di cui fu larga in sna vita. Il Monte di Pietà di 
Itfossa sua patria ne fa ancora o^idl credibile testimonianza. 
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CAPITOLO XV. 

STEM. I riESNI £ UIHEM 



Correrie btrliirtwht : BMolonn HeitouDi II diei 41 Sivoli. — Le diili iì 
il GftloHli. — L'iMdla ii aiiM. — Ollotana Flttto t Mio nuunra 
dal DDrìi. — Sunplcn) ieBi BultUn e Mm menmtiìi dlildi. — Tirti- 
llonl di Cerila. — MiiunlinlU iS Vradu SOntto t ua Diarie. — La 
fnlne de' Flcicbl il nlkga ■ Simvten. — Ferule di sutm Daria ; 
Snqilem Mtto * imAbcmo. — Pier Lmi FItitU « ngl cui. 

Sinistrava in quei dt la cansa de)!' impero In Germania, e 
Carlo dnpo la rolla Ji Lorena veniva ballulu alla Chiusa da 
Haarizìo elollor di'Sas.-'onia. Dalle cui mani scanipalo a gran 
pena riparava mal disposto d'animo e peggio di corpo a 
Vìllaco [li Carinzia. Il iJuca lì' Alba eil il Durla solleciti ac- 
corsero a L'ìstorare la sua mala fortuna, rifurzandulo il' uo- 
mini e . di ))ecuiiia. Senonchù i S!.'rvigi a lui prestati dal 
Doria fruttarono nuovi danni alla patria ; poicliè Dragul 
ananlaggiandosi della lonlananza delle nasi doriesche, pose 
(6 luglio ISSO) nollurnamenlc a Rapallo e lo mandò a mba^ 
uccidendo donne o (anciolli, e menando catlivo il fiore ile' 
lenauuii. Da quel fiero slennìiuo polè appena soUrarst lin 
fonile popoluio di nome Banolomi» llagioced, il quale 
leioeiido pe' gioroi della sua fidanzala, cacciatosi tra la folta 
Demi» pervenne alla sua doona die giaceva ancor immersa 
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nel sonno, e snlle robusle braccia levatala, si Tè largo n 
furia di colpi Tra i Uossnlmani , e la trasse incolnme sulla 
cria di Moni' Allegro. Altri TeroCi pirati scoratiat ano i mari , 
talché le città litorane , riparando i nalÌTÌ tra i monti , rìnia- 
ncano deserte. Non v* ebbe allora tcrriccinola o borgata che 
non provasse il liirore delle scorribande aflricanc. Il duca 
di Savoia Emanuele Filiberto che murava lo rocche di Mon- 
talbano, di S. Ospizio e di Villafranca per porro quelle 
terrò allo schermo do' barbareschi, poco andù non cadesse 
anch' egli lor preda. 

Un rinegalii cal^ibrese di nome OachiaH, avuto lingua che 
il iliiiM lrfii;iv:i-.i in Vilkifi':!!»':! , lr;is<i' iiiittiiniii ron grnsso 

condò il palazzo del duca. U quale dotilo al fragore delle 
armi e senza alcuna difesa, ebbe pur cosi seconda la sorte 
di porre in salvo la vita per no adito ignoto al nemico. 
Cuoceva per allni al vincitore di $■ Qaiplifo lo sfregio 
di quella fuga: egli non potaa ago» are d'avo- volte )e 
spallo ÌD fncu« ad nu vile furata. Peccbè raccolti i «m 
paggi e stndiifi , non aiu tenda di villici eb« primi 
gli occorsero, moese contro lo ciurme moresche, lavano; 
al . primo urlo de' barbari i snoi spulezzarono : egli eletso 
dopo ioaudiic prove di valore cadde neWtì lor mani. Ha ne 
venne snUr.ilto da due ti I uomini siivni.ii-di , I quali .pa- 
garono la lor ilcifjzioni; A i\ac:t con \.i r^iltivilà loro. Occhiali 
Hccn di pred;^ u ili |irigioi]ii;ii ti r.icculsii alle navi. Vi la- 
sciarono la vita , comu si trac dalla cronaca del Hiolo . il 
8q;nor di Horsclelto, il sìpor di Cusinengo, il ca.stellano 
Valperga, il signor di Berrà, e fn i prigioni, in numero 
di Beitautociaque, annoveravasi il Oore de' suoi gentiluamioi. 
Km polendo il duea patire ohe i du aioi fedeli, dai qoall 
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rìconoscea la sua libortà rimanessero prigioni in mani i\kì 
corsie , iDBiidft (^me jl riscatto che pattemiiaTasi a àae 
mila scndì d' oro del sale : ma per Mpasalb ergeva il 
pinta che la dnehesia di Savoia gti si presentasse, per po- 
terla ossequiare e baciarìe la mano. Con tal aito , dicera , 
snoneiA ramoso per bitta Eoropa il mio nome. Strana tem- 
pra d'nn nomo che accoppiava la barbane affricana agli spi- 
riti caTalleroschi dei tempi dì mezzo. 

RipnpiTa alla corU; dover presentare la dnciiessa a qacl 
rinegato, lordo dei più immani misfatti, ma la cattivili 
(lei due corligiarii pesava non manco sni cuore dol prinriiie. 
Convenne appi^iiarsi a un inganno. E fu questo ; d' abbigliare 
con le vi'.'^li <li:lla duchessa una donna a lei somigliante 
ncir elà e nell' aspetto. Tradotta con gran pompa innanzi al 
corsaro, egli, piegato le ginocchia, ne badi) eoa l'ossequio 
d'un caTalicrc la mano gemile: sriolie i ceppi BÌ prigioni 
e torab lieto in Algeri. 

' Mentre Carlo si irangliaTa in Oennaaia e V armate tnr- 
chesdie iofastavaito miseramente le «oste italiane , Ferrante 
Sanseverino prìncipe dì Salerno indettatosi col duca df Stnntna 
volse l' animo a liberar Napoli dal giogo spagnuolo. Raccolta 
aduncpic coi legati di Francia una dieta in Chioggia, v' iiiier- 
vennero tatti coloro che la servitù aragonese avevano a tedio: 
ì cardinali di Ferrara e di Tornone , il Tcrmes , il Selves , 
il conio della Mirandola, Cornelio Bontivoglin , Giulio Veri 
o presBocchè tulli gli nscili. SinonchÈ avendo il cardinale 
di Tornane ed il Termos sconsigliato l' impresa di Napoli , i 
contpregati vidsero l' occhio alle cose di Sena. Venezia, come 
il [rifl delle volte, « stette di mezzo: ma Siena irata per 
le fresche inginrie de' ministri imperiali consentiva alla dieta, 
e il conte dì IHtigliano, abbandonate le insegne di Cesare, 
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]tfonmLtcTi vollaro quolla ciltà alle parti di francia. La 

quale . comv. die cui ino, rappresentava l' ihdipendBQU d' ll^ia, 
i: se in itTcìiu iiuii eì voleva far bene , lo. promelieva 
alinaiicii ^i.iruli^ , tunformo Uicoa Hacchiavello , serìveoda 
lidia Lialura Ji iiuella iLizione. 

Sieua, lacdato don Diu[;o Urlado ili MwiJozza i; il pre- 
sidio spagLiuoIo, ri ve ridi cavasi a libero rej;(^imeiito : ma Ce- 
sare spcdia tosto il marchese di Mari^iiaiio a punirne la 
coDlomacìa. Noo volando sUr addietro, la Francia -mandava 
pur essa Pietra Strozzi in suo aiuto. 

■ AvraoQO lo Votiro Sig.^^ iolcso (cosi scriveva il dnca 
di Pìrenza il 16 ({jdgilo 1^4 al geDOvese sonato) della, pas- 
sala dì Pietro Strozzi con circa goattromila (anli e trecento 
cavalli per andare a giuntarsi con le genti delia Mirandola, 
e far prova di passare in Toscana per divertir l' assedio 
di SLtìna. h perché io mi son risoluto di fargli gagliarda 
opposizmne. e già ho invialo il marchese di Marìgnano con 
r.iri^i diccjmjla fanti e settecenlo cavalli ilei mio e-:crci1a so- 
pra S]en:i, con le [|u;di genti (ji^'^Ll sera duvrà aNnjjgiare 
in Poscia per andarli ad i incontrare f coinballcrli dove 
I occasiono porterà più vantaggio , mi ó parso di tutto dar 
conio alle V.° Sig/'', come quello con le quali ho la for- 
tuna comune, pregandolo vogUno essere canlento accomo- 
darne per questa fazione dei mille tedeschi che hanno nella 
Spezia, con farli subito marcia» innanzi alla volta di Pietra 
Santa, od imbarcar per LHomo, secondo pani loro piiì 
ccunoda e più breve la spedizione; con che mi faranno un 
segnalalo e rilevantissimo servìzio, promettendogli, come 
prima si sia visto I' esito ili questo razione , rìmandargliegli 
subito con quella parte appresso delle forze mìe che occor- 
resse per lor bisogno; c di qacslo di nuovo torno a prò- 
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girle iiisUnliasunanicnle , canGJandomi die ie non m' abbino 
a mancare m una i»}sin'atla occasione, nella qaale verte 
tanto dell' iDteres») comune, qnaDlo la Tadeno; oltre clie 
IO per il mio particolar solo mi promello qaesta ed ogni 

maggior romoili) da, loro. Sopralullo lo prego che . conlen- 
lanilriSL . vOL'Imo liar suliuo spcdiiiono a! negozio . perigliò 
h tek'i'ilii fi (jiiL'lLi filio Liiiporla il lullo . feiido or mai si 
pilo dire sul f;illo E la n^publilica ilimentica didio gone- 
i I n I li "5 I I II. hi n II U h IPtUi 
|i I T. Liili\ ilk n 11 stt di r Liin l i 

faceva a sjmlluggiare i nemici d Italia. Ha trassero a difi;sa 
di Siena i più valenti italiani, c mi giova fra tanti illustri 
accennare i nomi di Cornelio Bentivoglia. che dopo il Termea 
assnoso il comando delle anni della repubblica, i di lui fra- 
telli Giovanni e Aotongallaizo, d pnmo de qmili fu mu-to 
alla battagluL di Marciano , e d eecoado vi cadde prigione: (^i 
Orsini, Gioranni Vitelli, Adnano Bagboni, Don Carlo Ca- 
raffa, il conte Muitio da Tolentino. Lionello da Todi, nn 
Avogadro , un Marlmengo . Sairipiero della Bastelica . a de 
Genovesi Aurelio Fregoso. già capitano sì jprviKi del Cnslia- 
ni '^Lii I Oli I II ni tu-, hi M i i i II (ni r I It 
I. Spijn 1L> ,( pr l[i , ( 

cui. olirti il Doi-ia. rii cui ili|-.'i,io ,,;i|.|,s;u. MluTir., 
Cilio Malaspinii . clic fu in r]ur-[.L ciifri'ii lii(iiriiirii(i[ite pig- 
norale delle truppe della Santa bviìw ih nln: vfrri' poi ri- 
muneralo da Filippo II elio Io creava principe iMki impero 
e di Massa e Carrara. La difesa di aiena e uno de più 
splendidi episodi della virtù italiana, peroccbè le donne 
■stesse guidate da Laudomia Porlegaem e da Faustina Pic- 
colomim emotarODO i vanti dell'antico valore. Ha tutto fu 
invano. Morto Leone Strozzi presso Piombino, rotto Pietro 
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sno rraiello a Marciano , e non potiMido la dlli rinfrescarsi 
di onovi aiali , poiché Andrea Dona dava la cuccia a legni 
france^ , fa ooslrella dopa un fierissimo assedio di ben nove 
mesi a darsi in balia degli imp^iali. Gli ultimi difensori 
dell' eroica citlù ridotta da qnaranla mila nbilanti a soli sei 
mila rifiararonn a Monlalrino , nve tnlpere a ricosliluire la 
loro ri'pii libi ita. 

Criiliil;i la liips ili Siena fra ìc. branr.lio del lion fioTOnlino, 
rusLivano ancora a man ile' Francesi, sotto il comando di 
Flaminio Orsino e ili Pietro Sirozii , Pori' Ercole , Orbetcllo 
e Talamonc , ;dla cui ossidiime rccavasi con grosso nerbo di 
tanti il conte di Marij^'naiio. Andrea IKiria sovvenialo dì 
viveri e d' arlii;lierie. e con un' annata di j|ii:ir.inta vfle chiu- 
deva il mare a Francesi. La prima impresa del conte di 
Uarignaito fa l' assalto della fortem di San Ippolito , espn- 
gnata la qoale , mercè la seblena d* un colle n polean bat- 
tere agevolmeiKe i castèlli dell' Avvoltoio e dello 'Stronco. 
Ove Oifappino Vitelli ooodoUiero a' soldi di Coiùiao eoo un 
grosso di lande spemte fo' prove meravigliose d' ardirò : 
talchA lo Stròzzi, viste sinistrar le sue coso, raggiasi con 
r Orsino a Montalto , castello de' Farnesi , di presso al mare. 
Per la qiial cesa caduld 1' animo a' difensori , anche 1' Av- 
vollnjo si diede a mercè, e appresso tutte le Ime che si 
leneano lultavia pe' Siencsi. Ivi cadde prigione Ottnlmono 
Fieschi , che tosto Tenne consegnato al principo Doria , cui 
l'età molta e il sangue de' Fiesclii per le sue mani versalo, 
non avoano punto atnmolliti i fieri spirili d'una giurala 
vendetta. G piange il cuore nel dover raccontare come V eroe 
die sah6 lantó volta la vita a' schiavi tiircheschi. e. usò cor- 
tese di' immane Baitarossa, e sciolse i ceppi a Dragnt, 
'flagelli del nome cristiano, invece d'onorare, magnanimo. 
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la svtinturu nel viniu, TliIUi frarrc il Riescili i so innanzi, 
chiusolo in un saccu curi cITcn'alo ^uinro io tè uiazzerarc. 

L' atruce supplizio ili ijiicsio prode guerriero studioso ili 
culi i|uis [arsi una liboru piilria fu cagiono d' allo aUrislinienUi 
li dolore ne' Genoveai , già a Ijuon drillo inasprii! delle cra- 
(lell& esercitate dal Duria contro quella slii^ infoUce, e del 
nuovo assetto da lui dito alla cosi [lubblics. Nè Gei)oi& 
era sola a riseutirsi di quel governo di ottimali ; ebè anzi i 
lienri tulli convemionali colla repidMoa rimpiangetana gli 
atleta! ocdinunentì di popob, e sopra ogni altro ne <loio- 
rava la bellicosa gente di Corsica , sulla quol isola i padri 
cominciavano aJ aggravare la mano. 

Compagno allo guerresche tiKioui del Fiesco nell' assedio 
di Siena, iu, come awL^arLimo, il Fregoso e Sampiero. Aurelio 
Fregoso ed Otiubiiono Fieachi , aveano licpustu i loro ero- 
dati rancoi i alla Mirandola da cui a' eranu ciilraiubi parlili 
per la guerra ili Siena. A suggellar iti vantaggio la tresca 
loro auiislà, Eleonora, la vedova dtl eoute Gianluigi, aveva 
lUlo in isposa ad Aurelio la propria cognata Lucrezia Vilelli, 
sorella a Chiappino, clic appresso gli divenne per ispirilo 
di lazione nemico. Aorqlio fu guerriero di paragonata virtù, 
e come tale s' ebbe ili molle ooorame : ^eoa l' ascrisse alla 
cittadinanza: Francesco Maria duca d'Urbino lo investiva 
della tiguorìa dì Sani' Agate: p/uìmo 'Messo sei tenne- assai 
famigliare. 

Sampiero, amico e compagno nei sbatUmanli della b\ir- 
rascosa sua vita, fu soldato e capitano sopra ogni ahro 
dell'età sua formidabile, e siccome a tribolare la geiiotsse 
repubblica Fu tirato dall' esempio ile' Fiesclii . co' qu.ili slimse 
amistà io Roma , alla Mirandola , a Siena e in coite del 
Crislianissimo , non mi si vorrà, credo, a prevaricatone 
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per iDgiona- de umm dal greDilw ueua paim comnne. 

aampiero nato di 'piccioio sangne neua Buteliei da eni 
a' ebbe u nome . davau assai par lempo all' arte oeua mili- 
zia, e lasciata i isoia naiira renne id Roma, ove non ebbe 
eni in fortem e bravura gii andasse inoanii. Di ebe ydendo 
lare eepennienio un Orsuo. lama e io unisse a giostrare 
in camno cnjtiso con uq ncrisumo loro. cne saniDiora, da 
gioiraDU aliatici) c sponsicraio cn eeii ora . a iiiria ai spadaio 



e ucu uovcra eiosira a veuo aei eran unaiu ai vati susiciitio 
au' assedio di PeriNgnano. E nnr quai uo nostri itiu iuibli 
scrittori rammenti anelie Splendide prove nei vamrc naliano? 

Al dieci u' ottobre dei iU2 neirora cric n ciorno uoclma, 
ceco uscir mori usua campeggiala citl& a nanaiero sniegaie 
cinquecento cavalieri ^lagnaoii. cniedoDdo aa aita voce di 
valérsi dmentare aa oilranra con aitrotianu tieii osto nemicu. 
Citf utluiido Samnioro. in nifi levatosi c intorno eli occhi 
Eiraniiii rtiiamo a un alcuni ira i mkii imi uaiinar'li i: tiisci- 
iii dei 

caiiiiani l'ccchia dal uiiruo . .i'riii(;u.scu (u verona, uticcoDO 
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da San Zenese, Barlolomco da Fano, il nurdhou HaInpiDA, 
Giovan «lit Turino <Icl Borgo di San Sepolcro, Franoesco 
Chìaramontc , TìUu dal Borgo, Andrìgo ADdrifjhi da Venezia, 
Jacopo di:' Calvi e Naiioletlo, cArsi, sd altri italiani ebe 
sonunavaoo in tutti a cinquanta. De' qnali messosi a capo , 
trasse spaccialamente aJla tenda <lel DcIQdo , ed ivi al co- 
spetto della nobiltà francese tolse licenza di mescolarsi co' 
suoi cinquanta cavalieri contro i oinqnecenlo spagnuoli . di- 
cendo bastai^ ' il cuora di romperli o volgurli in Tuga. 
BlaraviBliarono a tanto d'audacia 1 baroni di Francia, ma 
Saropiero senta altro dico volso le spalle , e lanciatosi sopra 
lo tdnece spagnole , tanto furiosamente menù co' snoi com- 
pagni le maDÌ, che agominaii i nemoi balenarono in prima 
e poi diedero addietro. Ha ciò toro non valse. Perocché fra 
gli scompigliati lor ordini cacóatisi i cavalieri italiani , motti 
degli avversari posero a morte, molti più ne Irasscr pri- 
gioni , senza che por un sOlo de' nostri vi lasciastic h lita. 
Vinta questi Flizìohc in ogni età memorabii^i , rientrarono i 
nostri nei loro pidigtioni . ove furono :i grande onore accolti 
dal Daniijiu niLu'esciallo di Fraai;ia , cUt; niusuo a festeggiarli 
l'ojL un fiore di cavalieri o tromlieili. Volle il Delfino ad 
uno ad ur}<i riconoscerli .e pceseolaili di .ricchi doni, massi- 
mnmcnte Sampiero ebe a' ebbe mia (iatena d'.oro di gnut 
valore , e por giunta l' anunìraooDe di tutta l' otte francese. 
.. Salilo in grandiniiDa eatìmaNODe dilatt&llalh, fii temilo 
degno d'unirsi, -aTT^tacdifr d' oscnro lignaggio, a Vannìna 
fl^ sd erede di Francesco signor» d' Ornano. Gnerroggiò 
sotto l' insegne di Francia in Piemonte , ed ebbe dtmusli- 
cliem co[i Paolo III die io sua corto os])itavalo , quaiiil' e' 
d' ogni parto levava solilatesfhc per vendicare la morto del 
duca Pier Luigi. Ma i Genovesi cbe ebbero' odoro di quid- 
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che pralica ila liti niiini/ggiitla a daoQO 'del nuovo lor raggi' 
muiilu fi':i i Fioschi cil il papa , gli povera lo mani addosso, 
iLÈ rkUÌK h sii;, liliiiriil che ad intercessione di Francia. 
Dojni un Li U\lUi, piuni) ili nmltalento contro la signoria ge- 
novese , volge ogni suo studio alla Corsica, ove approdalo 
con nn fior d' italiani , protetto com' era dall' armala fran- 
cese e iQTChesca , ebbe io pochi giorni a spanarla dalla 
superiorilA dei Genoven, die affatto snuingOTanla eoo islw- 
zioni e mberie «otio nome d' imposte, e con bande di ladraoi 
ip officio di gabellieri. Anobe questa ti^ per illro etri 
la sifpiorta nel rispingere l' aratsU oDtertale dal &istiuissiiu>, 
poisliò il Tennes prima ài passare netl' isola ■ spiB^iare 
le rivoltare de' Cerai , pregavala a Tolra^ comporre col re 
genia che le Bue libertà n' avessero a patir detrimento : in 
tal easD prometteva schiacciare la sedizione ddl' isola, e 
restituirla alla repubblica. Seimnchà tali istanze Tennero 
respiuio dal senato a' cuiiForti del Doria , il quale benché 
neli' eli ili oilanjasui anni , si tolse il carico , unitamente 
ad Agostino Spinijla, ili aliuiiru la contumacia degli iaulani. 
Menaronsi d' ambo le piirli virluos^uieiitc le inani , ma l' as- 
sedio di Siena costrinse il Doria ad abbandonare le cose 
ddl'iwia: e al marescialio di Termes. rimasto con assai 
scarso- presidia , non potè mai venir btto £ sottraili alla 
ligure dminadono. ' 

te quel (mnpo^ oonle ScHiwme Fiesehi uvee stante in 
corte di Catlerina de' Ifedioi , ebe come reggente ammioi- 
slma le cose di Pranda. Alta qaale invìft la ropnbblica 
Tobia Pallavicioo c Gerolamo Lomellino con infinta di strìn- 
gere buona corrispondenza con quella corona: in effetto per 
ìslomarìa dal caldeggiare la causa del conte e del tuo- 
iHEcjti. Ma Calterina, la quale avoa già tirato il re Enrico 
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ili inserire ticl ir»iuiiu di Caslel-Cambrese espresse condi- 
zioni u favor M Fiuschi , ori non pnnlo mutata, anzicebè 
j^ii'gaiii :ìIIi; uuIlìiiH! dei liguri oratori , dava opera a chie- 
iWti li luii) ri: il Ut: (trazione u<.:^\i aviti ilomiai. Ma nulla 
putuiLdo ulturiere dalla repubblici, prese in odio grandis- 
simo la signoria genoTeso , e di coucerlo co' Fieaclii c cogli 
esuli divisava darlo noie o mole^lie , e cjò avrebbe mandato 
ad effetto , se la pace fermala con Spagna , le lurbazioni 
dei emodi o lo riroltnre degli Ugonotti non le avessero 
tolto ogni destro di q^disax l'animo a spedizioni di fuori. 

Fra oAm di' eiano jufi ilretU to' Fiescbi e piCi 'a. grazia 
della nggBBlM annoreraTasi Sampiero, il.qiude iotaffereoie 
di pace B mosso dagti enili a tribolarla repibblKa, Usciata 
la moglie e i %li in Harsi^ , Tiailò le corti d' Italia e di 
Navarra, e veleggiò fino in Algeri nel disegno d'oltenm da 
llarbarossa 1' aiuto dell' armi tnrctiesche. Di che Don pago , 
passò in corto del gran Solimano, il quale forte appret- 
tando il di lui noto valore, xolmavalo di ricchi presenti e 
consolavalo di liete promesse. Ma intanto Genova slavasi 
alle velette e avea 1' occhio e l' iutesa a tor di mezzo un 
nemico che lurbavale i sonni ; tm'nato vano l' assassinio e 'I 
Tekno, cosi buccinami, era mestieri por mano ad altri 
espedienti. Ha^an^a infetti Sanpien» alla volta di Praneia, 
eUie settore cfae Vannina mossa dalle Kllecilaziimì ài Ago- 
stino Badgalapo e del esoerdote HklidaDgsIit OnArone ^ 
de' snoi %Uiu^ , era, salpata per Genova, himmy «stin» 
invero per tammiscione afutu» daBa ^0(i> tanto perfir 
diosamente impsorito Vannina sulla t(Xt» del di lei marito 
e dalla sna prole , che , vinta dai lofo offici , tran alfine 
indotta a recarsi in quella cittì, ctUìi. sptrama d'ottenevo 
la configcata signoria d' Ornano e il perdono t Sampiero , 
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sul cui rapo pesava la laglia ili fiinqnc migliaia Ai sciuli. 
FrpTtió li' ira a nuTinncii) Sampicri) , cOme mIdì che 
hi-n prcvcilfiv.'i (lovi.r nascere ne' simi compagri d' esigi io il 
ausiictio chi; V;inijiiia lussa siala a ciò spinta dal proprio 
marito , laltliò avrebbero abbandonalo le ili lui parti. Ond' è 
uba di una tal tagi dolendosi con Pi^ Qiovmii da C^vese, 
il quale l'avaa segoilo in Barberia, qaestì ebbe aidirgli, 
ATdr prima d'allora amia contem del caso, ma laociatolo, 
fer non iuconbar :ls mala Teolnra toccala a PInio da Corte 
foOo da -Sainqiìera, alcuni .di. innanzi', ammainare. Per la 
qoali parole Bdegnato Samplero. l' ebbe morto dal detto al 
hUù. CìddIo a Harsij^B apprese che la fuggitÌTa consorto 
era stala prsso Antibo raggiunta da Antonio di S. Fioronzo 
ma lamigllaro , e che per comandatncuto della regina costo- 
divasi nel castello di Zaisi presso Aìx. Alla cui volla tosto 
cavalcava Sumpiorn per seco tradurla, ma trovando a ciò 
imptiliuienlo nella gran cerio di Provenza, la quale Imneva 
non forse Sani|iicro insevisse contro di lei . fu lasciata ella 
stossa arbitra del propria fato. Non indugiò punto la ma< 
gnanima donna a commettersi abbandocatatucntc in balia del 
marito e volarsi alla morte. Il sospetto nutrito dai Corsi che 
e' fono conjApevple dalla fuga di.Vaiiiiina, a disegno d' ami- 
oaisi per di lei.inUcceBBione con Genova, graiea regi 
liepdiiTSiiso il lor oondottìero: ami parecchi & loro acen- 
sayaolo aperia^nte di tradigtono. Questi disamorì e sospi- 
xioni . erano slrelle morudi al cuor di Sainpiero, il quale 
altro modo non aveva a scagionarsi, die certiricarc i snoi 
(]orsi non essere e' stato a parie ri' una lai fuga, e averla 
anzi vendicala col sangui;. St'tiuiiL'Ii<j :liii.'itilIo passionatamcnto 
Vannina. bielle parccclii ili iiiulii <■ lii[ija!ii . non dandogli 
il cuore di por le luaiii nella niadi'e de' prupri figliuoli. Ha 
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lesse VanDioa il sno ocnilto disepo o tonno ardilETmcntc in 
suo aiuto, chiedendogii a somma grazia la morte. Raccalli 
a se iotoroo i l'amigli e Anton Francesco ti niinor Ggliuolo , 
(Alfonso era in corte di Francia,) volgendosi, come inspirata, 
a Sampiero, ingimccbiali, disse, tngiiiuccìiiuti a me diiinanzi 
e mostra a msluro che ancor tu m'ami, e ch'io son dcijria 
di io. Chiamami donna e viaitnnna'. S^mjiieru a sua vulla 
compreso il pcnsicr di Vannina a cadde a' suoi piedi co- 
prendo di lagrime e di t>aci la di lei mano. Entrarono nelle 
intime stanze : ciò che passò in qaei mementi fa nolo a 
Dio sob: i iamiglì non altro udirono Che nn suon conAiso 
di rotU aneliti, di singhiozzi e di baci; apptteso nn grida 
acatisaimo, segnilo da nn silenzio ferale. Poco stante Sampiero 
salilo in arcioni, irto i capelli qnal disseniialo, prendea la 
via dì Parigi : I' ucciuen di Vannina chiariva i Corsi dia 
Saiii]jiero non polca tingersi di fellonia, e che arni sapeva 
lavarla Tm col sangue di chi pift caramente' gli era con- 
giiinlo (IfieS). 

Non 6 a (lira a (jiianli iloppi cresi'ci-sii dnpo un tal fatto 
r odio sno ctinlrft Genova. Oilermlo dalla regina l' assenso 
d' intraprendere la guerra di Corsica , indetlavasi co' fuoru- 
scili e massimamente , scrive il Casoni , con ' un Gerolamo 
Fiesco fi con Aarelio Fregoso , il quOIe nsJ ogh' arte per 
tirare U duca Cosimo a tentar l' impresa' in ma Homo. -Ha 
Cosimo temporeggiando a rispondere, Sampieio,'a)me nomo.' 
di provata virtù b soiBcienza, aweAtarossi al gran itìSà, e 
con soli dne legni o pochi compagni passò in Corsica a 
fomentarvi la sedizione. Fatti affondare sobito i legni, a 
chi lo rìcliLCSc evo in caso di sinistro riporrebbe la sua 
salute, rispondea, nella spada. Occupalo il castello d'Istria, 
rujipe a C^rte i Genovesi: la Terra del Comune gli aperso le 
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porle. (rappu lungo sarebbe il divisare le molle battaglie 
di lui mmiMttiitG contro csercil^ite milizie, le <|il;lU .sempre 
n' aiiiiiirono colla peggioro; le ginni^ile ilei Vcsfovaiiu o di 
Pietra di Caccia proYocaroiio uzia generale conibustianc nella 
ìsola. In quest' ullima faziono 1 morii genovesi sooiraaroDO 
a piti di Ire cenliiuia; in maggior nnmeto i prigionieri. 
Tra i quali ^Tendo trovalo un Giovanni BalUita PieKO del 

. rama, di Savigitane, aon volle u^are contro di lai i diritti 
della TÌItoria, d gli lè onorate accoglierne per il molto tSOOo 
e i lioieSci ottenuti in corte di Francia da' siioi prossimani, 
I quali invero mai non ù tennero dal sovvenirlo eoo ogni 
macitera d'aiati: e quando egli mandò in Francia Leonardo 
da Curie e Anlon Padovano da Brando, per aollecilariio i 
favori, la regina mossa dal conte Scipione gli fu larga di 
duilici mila fcuili e [lareccbi steiidariii. Iniperctiii'iliè slava 
nei cuncettu de' Ficscbi i!' inlìaccliir la repubbliiM ili lui 
braccio, acciò, ferita al di fuori, petessero più facilmente 
agitarla in casa, e spianarsi là via del ritorna, ollcnendo, 
armala mano, ciò elio a prcghiero e a minactic uon avea 
potuto conseguire il Cristianissimo. E Sampiero per fermo 
ora tal nomo da non concedere ai Genovesi pace dì tregua, 
Ee dualmente non fosse occorso lai eaao da rompere a meno 
le sue iihutri pendette. 
Ptr quanto (oseero ingenti gli sibrai di Genova contro ì 

(ribelli uolani.ed ami venisse assoldalo non piccioi numero 
di fanlerie tedesche e spagnole, por l'armi sue mai non 

. proPitlarono in cosa rilevata, dijcho si devo ricorcar la 
cagione sia netl' indomato ardore dei Corsi premuli diigli 
ingurdi dazieri di San Giorgio , sia nella mutazione iniro- 
dotia nel reggimento della repubblica. Ceri' è che un popolo 
disavveizu dall'armi, rimosso dai civili negozi e cui freno 



in bocca, ddq dovea correre con pranlo e fido animo a 
dar morto o a morire per usodar la tirannide di pochi otti- 
mati, che avaanio djalstto con iniqae l^gì dal sopremi 
poteri. 

la tali distrette, i Genovesi, avuta del loro spendere una 
sì mala derrati, consigliavonsi a mandare nell'isula Slcrnno 
Dorili signor di Dolco acqua a rompere aildosso .1 Sanipìcro 
tale nna furì(is:i lRm|i('>^l^i clic 11 nii'Ilcsse in iiruronrto. Il 
valore del Doria iriHiHi era snniiiiii: l.i fiTocia 3 più doppi 
maggiore. Carlo V 1' clihi' ass:ii caro, e Filippo II creavalo 
colonnello e cavaliere di San Giacomo dì Dimpcstclla, Anriii' 
Emaimele Filiberto, di cui era feailalario, io colmò d'onori e 

10 fé suo consigliere e capitano generalo , dandagii altresì 

11 governo dì Nìiza che difese dall' anni turchcschc. Le bai- 
taglie di Ceresole e di Cuneo gli diedero bna d' invitto 
gneitiero, taldiA Ja repnbbliba Intoeava it sno braccio a 
■offocare ogni spirilo Ai sediuone nell'isola. 

Bì tolse lietamente un tal carico e ginrò'dl stombare tatto 
il popolo cfirso. t Allorchfi gli Ateniési (cod scrlrea qnel 
Teroce) dopo nn assedio di ben sette mesi ebbero la cìUft 
di Melo a lor mani, ne sgolarono tntti gli abitatori che 
superavano gli anni (juatlordecì e l' isola ripopolarono con 
nna colonia che la tenesse in soggezione. Tal esempio noi 
dobbiamo imilaro: di non minor pHnimento meritevoli i 
Corsi. Con siffatti rigori gli Aleiiìesi avvisavano al conqui- 
sto del Peloponoso, della Grecia, dell' Afì'rica , ili'lla Sirilia 
e dell'Italia; soltanto col mandare a fìl di spada tulli i 
loro nemici levarono a cielo la gloria dell' armi loro. Ben 
so che dirassi : grave olFesa portarsi ai diritto dei popoli e 
ad opi Icjge d'nmanità: ma che importa tal voce? parcliè 
ci temano, nuli' altro io chieggo, e nn nnlla a comparazione 



I posien con 

sola. Nè Samp 



Perche. uiSDeranao ii senaio ui vincere in giusta goerra 
KtniDioro. 31 aie a lenaergii tacci e ad insidiarne la tiu. 
CafalcaTa ^ii mi giorno in un con Alionso suo figimoio 
reduce iaSia. Franeia verso la aignoria ddla Rocca . qnanao 
ebbe ai «6 lingua tUlTaeiu oinsuniano. 11 quale con nna 
man di cav^ usci ad a^roriiario. i!.ran seco parecchi Corsi 
eoo aveano diserlato le nani m baiLiDiiTn . ira 1 nuaii &coie 
da isina e 1 ire irateiii uà umano , ciiu , cuiioio in inogo 



alii^ Giulio, slr.nn..-/./.iì .i Irrr.i. Hi \<:\uir jirr corto che Vitlolu 
ssa F CCS 

Dciornari . DroditoriamcDie 11 wisse. La morte di qoDSio lor- 
lissuno capitano non & cader i aninw ai CorBi. 1 quali con- 
flisseni ancora per bea due anni sotto u comando d' Aiionso 
giotane allora bui dieuseiie anni : ma finaimenie . stanche 
le parti . scesero hS69i a patti . e gii usciti deposero ogni 
speranza di pm molestar la repubblica e conquistarsi w 
patria. 



Vaàà i Fieschi c ior pariigiani, spoJeslalD il conte Sci- 
pione, Andrea DoTia in Unta prodigalità di Tendeile non 
pOtora dimenticare ^ Pier Loca Piesdii , che sapead avw 
inmUlo Gianhiigi a faTOreggiaro la Francia contro la potenza 
unperiale. Senonchè altri per arvcntura lo avca prerennlo. 
Abbiam visto cho Paolo HI. ilando non sua nipolfì al Ferrerò, 
avénlo , in canrerma dell' adozione , investito del marehcsain 
di Hasserano, cui dovca snccedero il Fieschi. Il i\aMe, vvdo- 
vato ÌD tal guisa di-l sno relag){iu , i:essù d^il p.n},'ar<; conio 
sigDore di Crevacuore 1' annuo Irihiilo :t\ ponlefìce ; laiche 
Paolo IH per tal ragione ed anclit' , <lice il Breve papale , 
i>or aver falsato la moneta nelle sue zeccbe poste in luogo 

DON e 'l'sso 1^ oi'r altre enormezze, In fè condannare e 

giudicar aocaunto dai Tendo, cui concesso al Ferrerò. Mi a 
cacciarla dal suo oastello non valsoro né sentensa, nò Bco^ 
mnnicaninii. dA bren: onff i^li pot6 vendere liberamente le 
me ragioni al daea di Savoia, (1 548) il qn^e con gìdramenio 
logavasi che nò egii nà I suoi- successori avrebbero mai con- 
sentilo eiiG la conica del Fiescln . nè >n lutto nè in parte , 
passasse a mani «ei marchese Filiberto Ferrerò e di sua 
schiaiia. .iia i oneri iipralirn irovo modo a farai sciogliere 
AHI 1,11 uiiiiann'nto: ondo, in onta a Pier 
!■ 1 I n etta contea, die da 

C m n Mll I n | 

Quai fosse la une ui Piìt Luca isnonamo: ma infelice e 
miseranda la oicono aritidii: sn iuiiri' da mi caviamo tal fatti. 

Quasi tuUo 11 patrimonio dei Ficschi in Piemonte cadde in 
balia dei Ferrerò, i quali, dimentichi delle fi^nchigie dai Fie- 
schi concesse v sudditi loro, conunciarono ad aspre^iarli, a ne 
nacquero infioiii litigi o nvolinre. Hosso a pietà delle comuni 
lamentaiiODi. Urbano V)U privò il prìncipe Filiberto figlinolo 
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di Basso di tnllo il suo slato, e soltanto j] di hii figliuolo, 
pur Buso di nome , potè rienlrarue in tignam , nercà la 
mleq)03Ìùone del duca di Feria e di Titt«ìo Amedeo D. Del 
quale ho sott' occhio nna lettera del 23 di genoiuo 103S idia 
comnnitA di CrcTiicnoro, per tirarla ad accettare a saa sipore 
il principe Busso contro cui, son testaall parole , non 
eoHStavii ili aiauna colpa negli eccessi del fratello e del patire. 
Ma 'I principe Busso non rinsavito infnrió jiiù the mai , 
Uilcliò convenni: ail Aloitsaniiro MI togliergli il rG<,'gimmilo , 
cil abliattej'c lu ilne fdrlezze iti Masscrano e Crcvacnori:, fatte 
nido di delitti e di sanane. Qui giova arrestarsi , poicliè la 
istoria di questa famiglia no» entra nella cerchia delta nostra 
narruione. 

Del reato, la Taiione doriesca e imperiale non ebbe un 
istante di paca, finchù an sol di coloro eh' ebbero mani nelle 
maeehùtuùoni dd conte 'grasse l'aure filali. Anche qnel 
GinUo Vaimi cbe ne reggea le gslm, ìDeqtpb ne' lacci a 
lui te^i ìmpovcchè accusato di voler attentare tà giontì di 
Fulvia da Coreggia moglie del conte Lodavioo della Miran- 
dola, noDB &tto per di lei comaBdimeiHo sironare. 



CAPITOLO XVI. 

JACOPO BONFAIIO 



È giullilalD ihII* emiri t fibdl Ma il corjo alla iinuDt. — Envrl inlam 
■ll'aim ilelli tu marte, — R <nli>nw alle ogloil ddb odIidu. — Coma 
Il BoAdio Ma Iona lolnltalo da' vili cbt |H il affwgBDO. — fan a^ans 
dal na «rplliio, gli AmuU. — Anni inpugaals a coDqiiJdnlii, la ■■me 
Tcligliw dalIrlBb 



S annoda Me nnucbìnuioiii de' FisKhi db fanriire e^mim 
dì storia lelleraria die-oacora non ranm chlorito. Sarebbe 
ioTero dicenile che U nome del BcufadiD, da noi tante volle 
allegato, del Bonradio che «1 tenne finora per inbme dditlo 
a infame supplizio dannato, andasse mondo di quella taccia 
clic il reso coolennendo ed abbieilo. Il perché c' ingegneremo 
a recar qoalclie luce intorno ai casi di questo peregrino scrillore 
di liguri istorie, sul quale avreraviisi l'antica sentenza che 
afTerma, le cause de' graodi avvenimenti essere sempre mal 
note: pnichè i vicini altra contezza non ne hanno, ili quella 
Infoori, che vien loro da chi sovente è tiralo per utile propria 
a nascondere il vero; ed i lontani o lo sformano o v' innestaiio 
a caprìcdo del loro , secondo la passion cbe li muove o il 
fi» a cui mirano. 
Genova fu il primo ciminiw nel quale, per pnbbUen carico, 
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SI Jellassero domesiici annali. Pm dal 4<57 ii gran Cafbro 
SI faceva narratore deiie paine Ticeitde. e de siuh eeritti 
dava leliara agli Anziani, i quali maDdaraDO fossero deposti 
n^ii archivi dona rcpabbiica. lacendoii via na conUnaare 
dai cBnceiiien di sialo lino ai i364. e appressu da giunte 
specian, ciic Dtn c.mquc iiaio rinnoieiiaroosi nei volgere di 
soli ircnin amii. 1 U'mpi ^iw^i e le contrarielà delle fazioni 

diii.sera il campo ili pacilici slmli. Si riiiislió cim Paolo 

il calicò di leggero la rcllorica o massi marne ale i libri della 
-civile (ii^ipiina u Ari^iouio, uuvenuoiu lu iiwira ciua, cuoi ci 
scrive, insegaar la politica. ParMoopeo dett6 pur gli annali 
delta repDbblìca, e gli snccesse il Bonfadio. 

Nato la Gonano, io vianaun di Brescia, ebbe travagliata 
a povAra vita. Servi in Rome i) cardinale di Bari e appresso 
il cardinale Ghinncci: ma bersa^ialo da tristi vicende, la cui 
narrazione non fa al caso nostro, errò in Napoli, in Venezia 
ed altrove , e flDalmeole per opera e procaccio del conto 
ForluoalD Martinengo ebbe invilo da Genova a lecervi la 
politica di Aristolile (ISiS). Pareva che in questa città manco 
smisiro gli volgesse il destino, poiché assai liete cose scriveva 
del suo nuovo soggiorno e delle gentili sue donno, sembrandc^li 
c/ie la sola Turca potesse far fedo die tu Ma ettlà regna amore. 
Ebbe stanza per lunga stagione presso Stefano Pinellì ed era 
stretto io amistà con Azzolino Saulì, con G. B. Grimaldi, 
con Domenico Grillo, con Cipriano Pallavicino ed altri Rovani 
di gran parentado e ornati di lettere. La bai» in coi era 
salita in ogni muiiera di stadi trasse la signoria ad affidargli 
l'ambito nflìcio di continnare gli annali del popcrio genovese, 
facendo eapo dal 1628. Ei prese cotale asstinto di voglia e 



gravila di mniene poeno storie iiaiiane 
naro. Dabbiain quindi lorte dolerci che 
Il 1560. epoca del 



miserando suo fine: polohè loiio in queir 
stani ed agli smini, ta condannmo alia pet 
maiu geniimammi per la di mi saimza 
aliassero, ii i9 di idciio mSóu) eotw 
Il capo [«6 eoiianio su ottennero) e do^ 
corpo aite fiamme, ii reut^tro dei pasiìi 



biUioteea ai Geiuna ostenta aitane 
eno s^ionsr ntenre ai Boniaaio: i 



Il Bon&oio. ma ad od tempo manco remoiai i 
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t.il cliifiia vftrgala forsn ih jj^niiro amanuense, quasi a iliscolpar 
(•eiinvn liolln inrcin ili i^ovcrrliinmente severa, può menomare 
In kth che ingioncvol mente devo nggiastnrsì al catalogo dei 
giustizinli. Tacerò delle rime, imperocché la loro fiaccbam, 
da pocbj versi in fuori, mostri piulloslo il deioto ardore di 
an monaco, anzicdiè il Slosofìco acume e la pn^^ ^ooe 
di Jacopo, seoza eh' io più avanli ne dica. 

La elione di cosi eccessiia condanna fa sìd dall' orìgine 
involufa di tenelxe, e il f^n da' secali, anocchè diradarle, 
l'ha rese pi& fiUe. V ha chi ^i appose inone^, anii iUeei^ 
amori: chi il Te' reo d'aver aperti i spreti di stalo: chi di 
essere incorso nell'odio d'alcooi sooi rÌTali in amore: T'ha 
finalmente chi il morto ed istigazione d' alcune polenti 
casale, che da Ini si tennero olTese. Insomma, ne' snoi 
siorìograli Iroviam confasiooe e non lame: e non periamo 
prevalso la sentenza di coloro che aifermano morisse per 
nefande libidini, sebbene il lor lestimoBìo, a ver dire, sia 
ili pnco n niiin peso. È tempo ornai che si mostri in ijuat 
cnnceiio dehba averci \s, fede di questi scritleri, e s'alleoda 
a rinfrescar la sua fama. 

Gli slaiuti di (iGoora decretavano la pena del foocD contro 
i malefìci d'attica venere, d'eresia e di eortil^i; no à'uà 
venne adunque apposto al Bonfitdio. Qef^ ultimi dna non ri 
ha chi r appnntì ; il Tuano che suolai allegar fra coloro che 
il tennero colpevole d'infaiBi ardori, nulla tccrana di chiaro 
e d' aperto , e tocca soltanto , come e' venisse condannato per 
colpa che bello è il tacere (ob rem mcendanij. Ma oltrecchè 
son di molle le cose a tacersi, rileva por mente, die il Tuano, 
cui fu ignoto fin r anno della morte di Jacopo , è aulorilà 
fortemenle sospalla, ove si traiti di cose italiane. In epale 
incertezza ci lasda Paolo Uanmio, ette intorno a questo 
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subbiano maaib (mn un aureo canne latino; poiclit, se 
un lato lo fa reo d'una colpa, per cui non poiera restare 
«ioga la vindice spada della giustizia, non accenna per altra 
di qnal tempra fÌMse il di lui maleficio, che par non avrebbe, 
egli dice, reso macco glorioso il suo nome. Il solo che 
aperlamenle Tra i suoi coevi Io aggravi, si è il turpe Marini, 
ì cui versi idoleggiati dal volgo e dai principi, diedero aspetto 
di vero ad una menzopa, che aneli' esso il Cardano raccolse 
e che niuno aveva ancora disirulla. Ma la critica savia ed 
impaniale sa quel conto debba farsi omai del (àrdano: nò 
un verso dell' auiur lieW AiJonc ò istorici lesti man ian za clie 
T^ia a leruinrt' il ^'iuili'io dei posteri, tanto pili cli'ei venne 
dal GorulTì anoinenle :i]iiHinl[ilo , rKiiiitlngli a colpa l'aver 
calunnialo la memoria di un tanto scrittore. 

Chi per poco sia conosciinre de' brutti costumi d'un secolo 
che mise « preso le peccata e in eoi per danaro assolveansi 
Bn i delitti nOn ancora commessi, mal può cataro a se stesso, 
come il vizio di cui tenne contaminato il Bonradio, sover- 
chiasse i^i termine. 

(ìenova, bencbÈ fognala a repubblica, non versava punto 
in mi^ior condizione delle altre protincìe italiane. PoniuD 
dunque che anche il Banf^dio si fo^c lascialo ire al nefaiida 
andazzo d'allora; quest'abito non era ait cosi nuovo, nè dì 
tanto Mandalo ai Padri , da doverli) in Ini solo punire col 
fuoco, Qucst' accusa nel secolo XVI ora por lo manco ridicola. 
Rovistando ì molli voUiml della Ruota critninali: il allora, 
non mi venne mai fatto, |)cr diligenza clic da me s'usasse, 
di cavar foori un solo esempio di laoto rigore: sia perché 
la prova di sifibtte bestialità fosse assai disagevole ad ottenersi, 
sia che l'uDiversaliti, sto per dire, del vÌ»o avesse tdto 
i^i elficacia ella le^. Trov)) anzi che un Francesca pinole, 
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Se cià non avvenne, lorza e il credere die ben pm dall ulto 
movesse il colpo che lo conquise, colpo coDlro cui fosse mulile 
ogni ri|iara e c^intrasio. Onesti riflessi CI saraDoo di scorta ad 
indagare altrove la cagion vera ddia sua condoonamne. 

E cb egli fosse di tanta bruttura neUis^mo. fieno certificalo 
dai pia credibili autori di quel tempo, i qnoli h> Ihnno morto 
per occulte ragioni di slato, sebbene alcun d essi non potendo 
al lutto essere sordo ai ibrido volgare messo fuori da clu ne 
osleitgiava perlimi il nume, o|jin;i«iì csseK egli stalli verameiUe 
incolpato di illefili iiiiioii, iiui rujiic pretesto n coiomie la 
vera cagione per cui veniva dannai». Tale e la sentenza di 
Giamnialtco Toscana . die scaglio |>ur 1 uccisione di Jaco|io 
lionssimi carmi contro i denevesi: a lui s accostano il (.aporali 
che lo predica innoceoto. Ottavio Cossi e il Ghilini. il quale 
CI narra, cho il Bonbdio per aver offéso ne suoi senili 



alcuoi penon^i assai chiari, fosse accasalo d'iDramì Irescbe. 
CoDfoma al Taro inbUi ci par la senleoza di cbi lieao essere 
.egli caduto dsUb nioiistà di illustri famiglie, delle quali asera 
ne' saoi annali oscuralo In fama: e lo conreroia il Zilioli che 
dice taorlak a lui \n su» sloi ia. Mn bi!n più cliiaminBnle 
dò mette in ^mii il Kii'-i nliiii . chr' jiiasima In sua matlia. 
d'aier maculato l'onorr J'aicuiic |ii<[i:[iu prosapie, acccnnaailo 
che m savia storico deve i vt;QdemmLaiari e gli ortolani imiiarc. 
vale a dire, parlare dei falli quando il tempo ^li abili» rosi 
maturi, quando, cioi, sleno morti coloro che si hanno nieritaro 
r infamia, e che i loro figliuoli non sieno in grado di trarne 
vendetta. G rincalza qaest' opiaiiHie con T esempio di Tacilo, 
che aoù meglio oQbndere le leggi della stona che forst iaconiro 
a perìcolo tàcuao. Seoonahè il Boccalini che dell6 i sopra 
espressi concetti (cornetti fallaci e codardi, pcnchè lo storico 
alito non dere pigliar di mira che il vero, e gittare la penn» 
se D<Hi gli dà il cuore di predicarlo ai patulli) atoeulia qniodi 
bellamente se stesso: giacché per aver appunto liberamente 
scrìtto contro il reggimento spagnuolo, venne dall' ambosciatu^ 
di Cesare fatto stoccheggiare in Venezia. 

Messa aduniiue dii Ijanila l' opinioni! ikl Mnrìni c del Cardano, 
noi ccncorriamo nel crciJcre ehi il Bunliulio non fu.^e cadulu 
si basso. 0 di ciò n' assccura il suo coevo Ortensio Lanji, 
bizzarro, ma polenllssimo ingcgao, in odio por le sue dottrine 
ovaagelicbe alla rorie di Koma, il quale lo dice dannalo per 
opera di fidsi aecosalori, e tale era l'universale endenia dei 
savi d'allora. Nolla iufattì d prora ch'ei fosse reo del delitto 
a cui sembrano accennare poco verìdici anlorì, che «ervilmeble 
si' fecero l'eco della cainnnia, onde si itAìe oppresso il Bonfadio 
fin olire la. tinnba. La ragion della pena, la segretezza della' 
accusa, la qualità di maestro resero presso il volgo credibile 
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il huo, cb'ei fòsse iìdId del iìào contro mlura, tìbd io ni 
per htnoii esempi, mastimuneDle di Bruitetto Lslìni, soletno 
iofiuigaisi ìtìterati grandi t di gran fmm. e eoloro che faceane 
profes^one d'educare f gtoriasUi. V'ha nell'uomo por troppo 
□a iBliolo maligna che lo tira a ravvisar sempre il delitto, 
ove pocuole la scare. Ma coloro che si fecero propagatori 
di questa Toce, aoa sspeaa forse che Bonfadio leggeva in 
una chiesa, ove non cooreDivano discenti di giovane età. 
scrivendo cLcli slessa che aveva o molli atidilori atlenipati e 
più mircaiuiìii che scolari'. 

Delie testi moD lame de' più liberi ingegni adonque si trae, 
come la *ent cagione della sua morto debba rilérirsi afgi 
annali, in cui dia biasimo e mala toc» a chi da lai forse 
aspeltansi taodatìoni ed encomi. In tal sentenia a' accordano 
fra gli stranieri il Tetssier, q fra *! nostrani., oltre i 
allegaU, il Fontanini ed il Haznitdidli , da' qnati, dil ben- 
gnardi, non dissente Scipione Ammiralo, che scrisse essere 
stalo il Boofadio panilo, perchè tiram la giaceatit a gMernù 
contTario di quello che ^ era allitra in diritto, conciossiaccbò 
parteggiasse al governo doriesco e spt^ouolo, e deprimesse 
la fazion di coloro che fortemente sentian di repnbtiiica. 

€iò posto, rimaoe ora a chiarire chi fossero coloro che 
recandosi ad oSesa la parzialità con cui scrisse il Bonfadio, 
potessero ordirai la macchina die lo spinse anzi tempo al 
sepolcro. 

Alia libertà delle leltero correvano improspcri i tempi: le 
offeso della penna ricambiavansi col pugnale o col bando. 
Il Boccalini ò trucidato in Venezia: Sarpì b fatto pugnalare 
da Roma: Oberto Foglleita è bandito da (ìenoTa: se la signorìa 
r BTesse ainio a lue mani , forse ^i era serbato il capestro. 
Libero scrìtiora non ?'ebbe che noo fosse bersaglio di un 
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poISDte nemico. CoA avreona al Boafodb. Il qudle Dammdo 
il traUalD del coDte di Lavagaa, verta a piena maa! il disdoro 
su quella illustre prosapia, lerando a cielo i Doria ed il 
r^gimeato tatto cai la repubblica al dibatteva. L'odia che 
egli inspira coatro la nobile casata dei Fieschi , di cai pressoechè 
lutti doloravano il fato, e che noverava ancor tanti amici e 
polenti aeguitalori in senato, proTocò la vendetta dei partigiani 
de' Fiesclii c delle libcrtiì popolari e di quei patrizi che 
nimifjivano ai Dorin eii n Cesare. Non venendo Inr fallo di 
poter in alno modo vcnilicare CiinluiRi, rÌTolscro ogni loro 
rancare contro chi ne oscurò In memoria, e gli apposero a 
tal ntqm un delitto da espiarsi col fuoco, come nperlamenic 
ce lo Insana il GarufQ. Ni l' ire dei suoi nemici tacquero 
sulla tosiba di Jacopo; perocché tutto posero in opera ad 
impedire cbe i boofodiaoi annali si pubblicassero; e sebbene 
i tempi lotgesssKi qoeti e dolesse star a coore dei Daiia il 
veder messa alia hice naa storia che lauto ilhistrava^i , essi 
oUeoDoro, po^oma Tendclia, che uoa si cavassero dal pubblici 
archivi. E invero guest' istoria non vide la luco che nel 1580 
in [*avia, presso Gerokmo Bartoli, cioè Irenlosei unni appresso 
la morte del sno autore; e se il Bayle ed il Papadopoli 
affermaDO averla messa fdorì lo stesso Bon&dio, aoahe qnesta 
è fra il novero delle meniogae che si divulgarono sol di 
lui conto. 

Vista qua! fosse la più credibile cagione che mosse i suoi 
nemici ad opprimerlo , resla ora ad indagare qua! ne fosse 
ì! protesto, non avendo alcun fondameuto, come c'ingegnammo 
a provare, l'acuisa d'illeciti cangiangimenti. Due altri delitti 
soleano fra noi poi^oiti col fno«o; ood'ò, die non avendo 
noi iome alenno par credere il BonfaiRo dedito a' sortile^ 
ed a malie, Torza 4 dedarre, cb'ei venisse iucolpato di 
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seguire la nuore religiose dottrine, che opponle in quei 
tempi metleano luAe io Italia. Parrft forse ardita noa tale 
opinione clie taolo si diparte da ciò die fiawa aniTenalmente 
fu scritto : è perciò nostro debito di spendervi Intorno alcune 

ilileguarsi \s. lìiicrià civile, si volse alla Ijbi;i1à l eh^ios» cuiiii' 
radice di qnalla; nuli' altro infatti divis;Lvano i disi^idenii cI)g 
ripristinare la democrazia nella diiesa. Dallo rito del Verbano 
mossero le prime vod di libertà religiosa, o la propagarono 
nel liei paese le ardenti predicaKioui di Beraardino Ochino 
da Sraa e di Pietri) Martire; Lucca, Vicenza, Modena e 
Pisa accolsero le innovatrici dottrine; e Ferrara obliava lino 
dal 153!i Calvino, amato ed avuto in assai ]>regio da Renala 
ili Fr.incia. Alla sua corlo convenivano i più liberi ingegni 
devoti alle nuove creilenze. e .'tuonano ani^nra famosi i nomi 
di Cello Seeonilo Curione t: della bclh Olimpia Morato , 
miracolo iJi e ili s:ipere. i\ù manco illuflri ueufiti vantava 
la eomunilà religiosa di Napoli, t' lutli fra le più graudi 
rasate dei reame; e v' ha ciii tiene parteggiasse per i novatori 
Vittoria Colonna marchesana dì Pescara, e fuor di duUiio 
tì consenliranO Ginlia Gonzaga ed Isabella Haniiqbez . che , 
sottrattasi a' suoi, «mava no ricovero fra i luterani. La 
Iffincipessa Lavinia della Rovere della casa d' Urbioo , e 
Margherita di Savoia moglie d' Emanuele Filiberto , fama è 
ch'aprissero l'animo anch'esse ai mio\ì insegnamenti. 

E per vero il fiore degli Italiani prores.'Ukva in quei ^orni 
le più audaci dottrine, e fra questi Leonardo da Vinci , il 
quale , come scrive il Vasari , s' era foi'mato nell' animo nn 
concetto si eretico, ch'ei non si accostava a qualàasi religione; 
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B polè souraini aiie carceri dai aai» Officio; 



Battigia. 
vagò 11 



laiili altri i 



delia Riforma, con baila uei i." a anni e ìhhó. msiaurava 
in ogni città U tribunale Odia Inquisizione. Venezia noi volle 
paure: ma inianio bceva strozzare Giulio uhirianoa e Francesco 
dì Rovigo : talcU IntU i novatori ( e vuoisi cbe per tali si 
avessero u Tnssino. u Fkrauno. u soransco ed u Bemboj 
uovellera di iretta esulare. Hoiu e nobili ingegni caddero 
in Roma: Fannio. Adiuo Paieano e ii veneto Aigim. Coi 
lerro e coi luooo si conservò inora la chiesa: e in ciò 



(k!i iKHfiiiuun 111 siimeaitiare monache e tran, e per roso 
iicui: ri']uij,iiiu'iii: ili non tenere aei tatto pn- infaiiinui gn 

11 sacro ir-ounaie era anche poteniiasutn in Genova. Fino 
dal i35a i Erau di aan Domenico tecm> giustufare come 
eresiarca nn fnaeslro Lnco e ne incantarono i beni:, ire anni 
appresso si levarono in tanio Oi^glio. ohe irà Anselmo, 
capo inqnisiloro. Toiie che carte sne prowisioni coniro gii 
eretici tacessero parie uegu statuii aalla repoMiiica. Ai che 
I concili ncnsando piegaisi. i inqmsiioro loimiuò le scomu- 



nicazioni contro la città e il soo distretto. lorano si mantlarono 
ambasciatori a] sommo pontefice: la ^gnoria doietle amiliare 
il capo e registrare le prorvisioni. Nel 1469 si mise altresì 
fnori nn decreto, con eui concedevasi ogni tanon e largliozza 
ai padri inquisitori. La bolla dì Paolo TII riacce!;c i Inro 
devoti ardori : si volle porre nn Treno ali' estendersi della 
riforma, I cni parteggiatori crescevano d'audacia e i!i numero. 
Fra i quali per tacerò de' laici, riconlcremo il canliiiaU; 
Federico Fregoso, i cui liliri inturno ai salmi mnti slati 
parecciii anni innanzi registrali nel!' Indice. E a' di ilei 
Bonfadio era in voce di novatore ti priore di San Matteo ; 
e infatti, come marchiato di eretica tabe, veniva nel 1556 
citato innanzi a! tribunale ddl' inqni^zione di Roma, a nolla 
lomandogti la speciale proteiiODe M Dorìa e della repubblica. 

Che Bonbdio sentisse oA novatori, non fa per anche 
provato: ma tatto concorre afènnand in questo convincimento. 
Comnnqne fosse, i suoi modi erano tali da porgere il destro 
a' SUOI nemici di farlo credere tinto d' nna tal pece. 
era acerbo odiatore de frati, che sulea mordere a vare e 
negli senili : e pli nrrlini lutti religliosi sfatava . come si 
chiarisci' ^tm litlm. che gli oitcìinero il primato ch'lli> 
li I I I II nii,'. m m il ino IriM mci 
il I r 1 11 IrUim 1 quih ] un e-n ! dìi, 
lo rif.imbiavano . punlaiidngli addosso e altribucniio perfino 
la di lui morie ad aperto giudizio di Dio. Non pochi alln 
avversari in Genova slessa gli aveano suscitato gii annali 0 
la liberta de suoi modi : ma i saoi nemici benché potenti 
e' prezzava. Ammonito dal Gamesecchi dell' anivo di nn 
d'essi e a star ngilanU, ei gli rispondeva: — Z'uoino, 
di em V. S. mt *moe dalla corte fnmutnaj portò tempre 
oftìo verso dt me Rasi ìia t topractglt e non rtde 
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mat . onde appena endo , ehe cAt può oont eota , poietse 
fare che costut fotte buono. Però s ealt ha fallo cattivo 
ufficio, ha fatto i officto tuo, e se ha avvelenalo i frulli 
delle buone ope>-em\o. altro effetto non poteva fare, poiché 
area dentro ti serpe jiascosUt. — Jl alliEie snodo 

lu sue spire od ei fu |itriluto. Non fu ilillicile invuro n. puoi 
deirasloi'i dipLiigcrlo come novalor rolifiLOSo. e a fon riam culo 
(Il talli anriiM adiliirre I armila orni era Ifiij.iln con immmi 

S anniivì.'rava Ira i primi quei piccolo Franca bcrìcvcniano 
cho peri in Roma sul palco, profelalogli dal suo capilal nemico 
Pietro Aretino, cu nn egnal fine addi ce vasi, e «he pme il 
EDO secolo em[dev4 di donue e d'onori, e pomava, per 
oDlmo d'mfam», ^tnna. Fra i secondi, cioè fra coloro ohe 
la chiesa respiogera , c<HnB macchiab d' ereUia praTilA , dal 
suo grembo, era il Bonfadio in amuti collegato con la nobile 
stirpe dei UartiRengo, i qoali latti adenvano al nnoTO 
religioso consorzio, come Ortensia Marlinengo contessa di 
Barco: Cclsu Marlinimjjo . di ctii li restano le lettere ail 
Angelo C^islijjhoiio laniiclitaiiu di (leiiova per tirarlo al soda- 
lizio de novalun : a il conte Ulisse Martmengo che per il 
nfitlto di Girolamo Z.anclii passo dalla ValLellina ministro 
della chie-sa italiana m AnviTsa. Ma con più saldi l^Eanii 
era stretto a monsignor Carnesecchi , che al)hraccio gli errori 
di Lntero alla scuola del Vemuglio e dell Ochino m Italia 
ed in Francia sotto il Melantone. Il Carnesecchi . nò più ne 
■non che il Bonfadio , a ebbe m Roma il capo reciso e poi 
dato il corpo alle fiamme. A lai senveodo il Bonladio, no 
esalta l animo dtvtao e dice ohe — doona Jddto , come i 
fìomam eotueruavano quella tlalva ohe eadib loro àtU m^o, 
eontervar la vita di V. 5. per benefizio di-moUi; e lo 
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farà, aeinoeehé '«o«i par tempo non *' ettìngua in terra 
uno dei primi limi ddla virtù bueana. Vottra Signoria 
dunfiM coi preiidio di Dio attenda a ristorarti t vivere 
con qiuW allegria con che soleva ijmndo eravamo in Napoli 

— delle cni rimembranze si riconrorta. Era il Bonfailio aìteeiA 
ramieliarìssimo di Giovanni Valrlefio r:itNl:irn, r.\\ii fu ira i 
primi banditori de' Iiilerani irse^nami'iili , e lama m la 
estimazione in cni li> Icnpia rhc, sfrivn — Dm/- nnilrpiim 
noi. poirhi: il signor Vitlih:^ '■ ìiiorlir! E 'lilla ipir.ylii cirlii 
una ginn perdila ed a imi '■'/ ni iiiuiiilii: iimohi: il siiiiior 
Valdes fra uno dei vari iwmini d' Eurnpa, n quei scritti 
dì egli ha lascialo sopra i epistole di S. Paolo ed i salmi 
di David ne faranno pienissima fede. Era senza doòbio 
nei folti, n^le parole ed in tulli i tuoi consigli un compito 
uomo. Reggeva oon una parlùxlla dell' animo il corpo suo 
dAoU e magro; con la maggior porle poi e col paro 
inUUotto, quasi come fuor del corpo, sUiva sempre sollevato 
aita contemplazione della verità e delle cose dimie. — 
Queste pareli! fanno apcr[a testimonianza, come il BenCadie 
per avventura non fasie alieno dalle dullrine di rlii aveva 
ÌD cosi allo concello ; e rome l' amislà sn.'i m\ ili^.-idcnli , 
fosse reità suHìcienle per ('>SL'if , <\\i:i\i: di-rrlur i\i-\\:i fede, 
accasato e poi mnrlo. Nè ciò p.irià lonlaEin ih\ vero, ove 
si ponga mente essere stalo canone del sani' Odirio basiar 
piccioli india a convincere lUtrui d' ereticale nequioa : un 
lieve cenno , la sosj^one ed anche la sola fama , tanto più 
se si trattasse d'niHQini devoti alle lettere, giusta quanto 
ne lasci6 scritto il Paletrìo che afferma essere l' inquiuzione 

— tieam ditirietam in lUenUot. 

Dalle sopra discone cose toma agemle argnire, che le 
religiose credenze di Iacopo e l'amÌBtft snà cogli avversari 
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ilella sedia aitoalolica rorono t'armi impugnalo n conquiderlo. 
Nè a questa accusa fu eslranea la corte di Roma, che studiosa 
delta fazione de' iilcsctii. Tendici ad un tempo chi no ia&mò 
la memoria e chi seguiva le pnucritle dottrine. B siccome 
del bon/adiano processo mai non s' ebbe contezza alcuna , 
nè v'ha prova che v'abbia avuto mano la Ruota criminale 
di Genova, ciò è nuovo argomento per credere, che tanto 
avvenisse in segreta per opera Mh corli: di Roma e dei 

suoi officiali. Nè gli ^illi ili nn-.i iii-iin--:iir:i ilovmno 
allogarsi negli archivi ili ?laln; iwnnlu m inlulrio ik'gli 
inqni^tori di compilarli rulki [nag^ior segretezza c senza alcuna 
putecipazionc della poikstà laica, la quale eia tenuta ad 
eseguirne ciecamenic i comandi. Cib inoltre ehiarìBCe, come i 
Doria che pur s'arrogavano un'autorità sconfinata nei negosi 
della repubblica, non abbiano potuto stHlraire il Bonbdio 
alla gena serbata u novatori. Nel novero de' quali ^am in- 
dotti a rasseparlo, come &n da' suoi tempi ve lo rass^ava 
il Gerdesio, senza che alcuna voce si levasse a smentirlo. 

Qualunque sia per essere il concetlo de' leggitori, certo 
è che le crudeltà esercitate dai Doria, provocarono rapprc' 
saghe nella fazione avversaria, e ne fu primameute c4llo 
questo istorico illustre, ma di Bovercbio pluviale. Come questi 
al Partenopeo, co^ successe al Bonfadio nel ministero del 
pubblico insegnamento Giampietro Mailei, che i Gesuiti tira- 
rono due anni appresso nel loro eodaliiio , e mestarono in 
guisa, che furono eletti ad ammaestrare la gioventù ligure, 
e mancò di questo modo il succedersi di que' savi eh' erano 
per lo iDDaDU chiamati al nobile officio. Vero é che appresso 
s' invitò il Tassa con provvisione larghissuna, ma ciò avvenne 
per opera d'alcuni privati e non del Gomuue. Gra^ Torquato 
l'offerta ma, non leone l'invito. Sensi pubbliche scuole apri 
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Lncilio Vanini (IGU), Io Spioosa ilaliano, il quale i semi 
dal Bonfadio lanciati non solo raccolse , ma siffatramente 
allargi) , tiia molla giovcnlù giunse a corrompere . laiche . 
ca^iuio in soi^pizLune d' crelico , gli convenne causarsi. Ha 
invano; die riwiverafosii in Francia subì anch'agli il snppliziii 
del fuoco. Svi; nluralain ente le sue liollriiiu fra noi puUnlayano, 
c, pi-T lacer di lanii allri che n'andarono infetti, il pitlorc 
Cesare Conte , amico del Cambiaso , del Chialn'cra e di Paolo 
Fogliellà, caltnralo dal saol' Officio (1632) chiodeva i suoi 
giorni Delle s^ete del palano docale. 
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CAPITOLO XVll. 
IL OMiiio trwilu li ua«u 



I Fletrhi olii corto di FraBcij e mine re Lui,:; XIV ii>Blif«f a spa»oggiirli. 
— Li loffo del Gia-i'itWi c ^nci iirj^imi crfciti, — Ssim iirovvisionl ninse 
Imiri i icnn iv,-r{^n Ni [lidi.-. — Mum Andrea Dmj; i^judiiio inlonw ilb 

lijorli. — L' iallaenu irijoDeMi imiDorbt I palrf cuIiidI NudtI hcmiì 

c Mullt. — U aaMU MHIU la fcggi^ raTt(i|H° ■ 1 Vbl i[iigadl: Bali 
etuii tte iMUnu» r btMe del GrameaL — DlUml lanjil del gnUo lliljano. 



]\on è nostro proposito seguire il conte Scipione nelle vie 
dell' esiglio , paghi di toccarne solo qoel lanlo riie l'ordini; 
di')l.i narr.nione ricerca. Diremo duntiiio i^hc esscnrlnsi e' 
strallo IH niariia;;gio con Alfonsina figliuob lii iloberiu Sirou.i 

0 di Mailalena ilo' Medici , otlonnc favori ed onoranze presso 

1 reali di Francia , eh' egli , al pari degli Strozzi , compensò 
con rilevali servigi. Come gii con Calerii» de' Sedici , ettie 
grande domestichezza con Etisabella- moglie di Cario IX: fà 
Dobili perimenti del eoo valore all'assedio della Rochelle, 
e meritò da Enrico III l' insegne dell' ordine di S> Spailo. 

Di Scipio!» nacqne Francesco coale di Lavagna e di 
Bressnire, morto colf armi in pugno alla testa delle sue 
Cu» — coioriira M ruttu. m 
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} Aliano: <1G21) dalle si 
lina Plelta liglinolanza. Il 



armara soUo Eli orilini ìM Scanahii . elio H 084) fuliiiiiió 
sulla coslcrnata cillà una lempcsta di fuoco, atlerrauiio 
tRDipb . monumenti e paiagi. Invano s interpose Innocen») 
XI : il fiero ffloaarca mlle il doge e qnallro sanatori m 
Parigi ad implorare i perdoni : TOlle d disarmamento delle 
galere, e conlomua scadi per giunta al conte Fiesco. La 
Gignona abbandonata da apagna dovette portar di groppa s 
ubbidire: re Luigi da sua parie impegnò la sua feue. di 
non spaueggiare più mai le preiensioni dei Fieschi. Il conto 
Gianlnigi Mano mona senza proie sul primo scorcio uei 
secolo andato (1708), ond' 6 che in Ini venne manco il 
ceppo primogenito de' signori di Lavagna. 

Già al urove 'toccammo come Andrea Dorili iiiijiniiriLii liiH 
TaTore dato da tanti ncdiili noovi « iiopuim'i .J iii>>\iT[ii'riii> 
del Fiesco, volendo soffocare per simptv ngm spiniu lU 
cifil. tnibaiione, anzìcchà tnwdar a {inrtito, imponesse una 
provvisione detta per biga del GaribeUo (quasi garbo od 
assetta della repnbblica) con la qnale si venne di vantaggio 
ad eteladerii dal reggimento (1547). Imperoeclié con óò 
essendoai introdotta l' egnale distribuione dei pubblici caridii 
fra i nobili. vecchi ed i nuovi, qoesii nltioii, come mt^giorì 
di numero , pervenivano più raramente alle siqireme dignilA 
dello stalo; cagione di mala contentezza nell'universale, gin 



perchA il dogala non si voleva rìstrollo a numi ilegli oUimali, 
sia perché tali rìfonttazionl non cransi fallo culi' assenso dei 
consigli e del senato, ma vennero imposte dall' autori là di 
Andrea Dona e da maestrali ìllcgilliaii , con pessima soddi- 
sfazione, scrive il doge Lurcaro, di molti ira i nobili stessi. 
Crucciava altresì il popolo V essersi levata via quella ogna- 
glianza civile che lo Taceva abile a Intli gli offici della 
repubblica : c ri'cmcva ta gente minuta della tracotanza de' 
gentiluomini e del predominio spagnolo. Indi nuove mac- 
chinaiionì. Avendo infatti i rapportatori di cui Cesare 
inondava l'Italia posto in chiaro, che un Frà Clemente 
dell'ordine di S. Francesco, Uraando di Francia, recasse 
disegni di noviU pregiudizievoli a Spagna , il SoareE ne rag- 
gnagliava il senato. Preso Frà demente a Cera e collalo , 
palesava che fra il Dfr^omari e il re di Francia maneggia- 
vasi nn trattato che aTeva per ÌKopo di TOllara gli ordini 
della repubblica. Perlocchà il De-Fomari , cni gi& vedemmo 
assunto al dogato contro il voto de' nobili vecchi , ai quali 
tanto era in uggia . quanto caro alla plebe , venia catturalo , 
□ appresso confinato in Anversa. 

Questi e simili uuiori lii uovilà coiisigliavsriu i padri a 
difTiilarc ile' loro s,ii!}.Ttti nù si ioho afillo V dell'armi: 
anzi sulto il dui;;.[o i!' Aj;t,slin(> Piiidli ijiù iiuii sì volle a 
presidio del palazitu ilella signoria la gente italiana, ma in 
qnella vece sddaronsi fanterie svizzere , tedesche e trentine, 
come meglio devote e fedeli. Ond'è che l'ilhislre Giocante 
Della Casa Bianca, che da ben Tentìdnque a^ni n'era al 
comando , si vide ccstretto a consegnar te sna spada ad un 
ventoriero alenumno , e ad acconciarti ad nn grado inferiore. 
Inoltre, affiudià la plebe non levasse sa il capo e non 
rinfrescasse le trame de' Fiaschi c del Qbo, Tollero in lotto 
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i^presaì coloro che si chUtrirano amici delle anlicho 
larghezze. MUtì avendo in qnei di Ofaerlo Foglietta mu- 
data alla bue in Rema, ove area stanza (1556), dae libri 
ìntcmo la genovese repubblica, in coi toghe ad esaltare i 
popolani sopra i gcntilaomini , testimoniando come m^lio i 
|HÌtni che con i secondi, ben aviissero riienlalù lielli loro 
patria , il senato senluniiaTaio reo ili fcllunia . e coiiJatina- 
valo a perpetuo esigilo eiì alla conlisCiiKÌonu ile l)™i. Solo 
molti armi appresso rivoi;avasi il lii lui liamli» por inlerniis- 
sinue di Giovami Anilrea Doria cui lU-Jirava rIì elogi ilei 
ligTiri illustri. Si sb;inilcggiava il Foglictia c levavansi a 
cielo il turpe trattato di mcsser Pellegro Grimaldi che, repnb- 
blicano , insogna come s' abbia sÀ iiccaltaro la grazia de' 
principi : e i ragìooamenli di qnol Lorenzo Capelloni che 
sE^endo mai semfre le parli del vincitore, predicava la 
Sulla Se4e andar debitrice d' ogni suo lustro aSa funiglia 
dei Bolgia. 

Intanto quasi centenne moriva il principe Andrea (25 
novemliro lUGO) che i nobili /«(i/rt r/t/to ;i<i(nn rliiamaroiiu. 
Ma lale nppellossi aucbe Cosimo il veccliio. Con più senno 
i popiilani io dissero il hwiiiti /'orln»a : iniperr ioirhò [|,i 
poclii casi m lunri , si^nipre ;;li uscissero iirofjnT.i mente i 
p:irlili e le imprese. Pninu iuiiiiìiraglio dell' ctii sua, lutti 
viii^e Iraiinf ^e sle^fo : i Fjescbi , il Farnese , 11 Cibo e 
laolL allri IiIiltì spirili per iipvra sua sLerniiuali, no |ior- 
bi;L'jiiit;vii]u l<-:-tiuìoiiiaiiza. l'urlò I' armi coulru la patria 
|ier lurla, si disse, .illa devozione ili Francia: ma egli fece 
alto necessario a sè stesso nel sottrarre la Liguria a. quel 
priocipe, di cui avea diserto le insegne. Che a' el Cnuiclt^iò 
la repubblica dal giogo di Francia, i liberi ordiaamenli 
per Goulro no levò via, a 1^ boIIo|ioso all' arbitrio di Cesare. 



Di doge non volle il nome, dio mmislro di Carlo In Iialis 
e dominatore de' man. non gli mellea conio anentorare la 
posta maggiore per conseguine nna da meno: tà. ebbe 
onori ed imperio di pnncipo e potè ciò che volle. Di leTarsi 
.1 lirnnno non gli consenti h magnanimilà dot ano enore e 
la tempra de genovesi animi . non disposti al servaggio. . 
Ciù era serbalo per avventura a Giannetlmo : onde il moto 
do Fieschi eìibe almen per effetto di lOKiier di mnizn li fii- 
tiiro DiipreSiure dplla republilÌM. Se rnmc ]>ori:i li^ò f armi 
c r ò I p pr Jib e t 1 r 

aves.10 adoperato il sno brai^cio a benniicio d Italia . le avrebbe 
Torso risparmiato Ire setoli di accidiosa tirannide. Qiioslo 
generoso disegno proponeagli invero il Foglietta : spogliarsi 
delle galero, e donarle o Tenderle alla repnbblica. nel che 
lo avrebbero di torto segnito ^ alln eiltadini di Genova: 
la qnale In lal gusa fbne d oltre a ciQqaanla gaìeM , la ptt 
poderosa armala del mondo, avrebbe lennto in rispello 
Francesi c apagnoli senza che le sue entrate ne avessero a 
paiir marimmlo. E con fio avrebbe Anilrca raggiunto la 
glnna di Ottaviano Fregoso . che allcrraiido i propngnacoli 
di'l t:iri<, mnslrii starnli pm a cuore il ben iiHlla patria. 



a Francesi e agli Auslro-l<;pa!ii . la cui signoria 
CDD ripetali Inonn. Genova Te' indipendente di no 
soggetta di ^o: pur Icganuola af giogo di op 
grande e Aero abbastanza, per impedire che la i 



Mssu , lui viva , dii iiiiiiislri" di Carlo. Gucrriura rurlissimo 
ai servigi de' nemici d' Italia, con inique ed astute leggi 
immiserì la repubblica , e foggiando sulla rovina delle tiberiA 
popolari un governo di Ottimali, serrò la gloriosa epopea 
dei genovesi conquisti, ed anziechè svellere il furor delle 
parli , apri il varco a sette , a congiure e a civili conlUgra- 
zioni. Tale la noslra senlonia. E' parci ornai che la aloria, 
iìo|)0 cliu i secoli acquetarono le ardenti roncitaxieni degli 
, di'blia essere scrilla con imjiajtihii ^awi^iii. 
Lui iiiurto , ripnl[nl6 più rigogliosa h seniciiia sparsa 
dal Fiasco; si rifece la prova di spodesUtre i nobili iwlii, 
e nel 1560, scrive l' i slesso doge Lercaro, so ne teiiutro 
aperti colloqui in più luoghi e massimamenlc \>rtìsii i U:i- 
sodonne , lalchÈ fu mestieri portar la pratica innanzi al 
senato. Finalmenle i nobili di San Pietro avendo a capo 
Matteo Scnarega , personaggio dotlissiino nei negozi civili e 
nel giure, il (|nalc per la prepotenza del dogo Gianollo 
LomdlìDO fn cosirelto a rinunciare alla dignità di segretari) 
deDa repnbblica , fennarono, dovetsi dar eseraudone al di- 
seffio del conte Fiesca , fiaccare cioè 1' orgoglio e torre il 
reggimento ai nobili vecchi devoli a %>agna che gli ingras- 
sava. Si apri la )utt;i nelle ^juillinio dei doge, volendolo 
ciascuna fazione tra i suoi : si venne a|)presso allo inani. 
Slavano per la nutidlù di S. Lnr.i i vassalli de' suoi vasti 
poiicri, l'armi ili Sp.igna e le galiTO del principe Giovanni 
Andna [liìria; agli altri dava favore il popolo tirato a spo- 
sar le ior parti dalla promessa che sarebbe abilitato al ma- 
iieggio de' pubblici alTari a tenore degli antichi statuii. In 
ifUesie dissensi e ni sopraggi ti rise con due grosse triremi 
Guteano Fregoso (1!>72), e accollo con rcstcggianicnli dal 
popolo, gli olerse a nome del Cristianissimo gli aiuti di 



Franeia. Anche Sdpiane flosco sputiii^tva diiu legnt piT \6\ml- 
leggiare (pel moto e soDiar nell' iocradio: ma enlranibi, 
visti i popDlui Imaci a non voler sussidi straniai, d lo^ 
sere giù dall' imprau. n popolo ialalli in so solo lidando 
teroesi a tnmnlbi, guidato da Sebastiano Ceronio , Amlirosio 
Ceroaa 0 Bartolomeo Montolibìo, figli ili piche: ma luru 
anima e vita era Bartolomeo Coronnlo, dm ii^lo iitibili:, 
spOEÒ per nupnnnimilà d'animo, la c^int:i ilri pi>[i(il.u'i. 

I (|uali , ocCii]liit,l la filli! , la i-liiii.-.frfi di SiTI';l^;IÌ i- \an:iW. 
loglienilo a' vtralii ultimati ti^m iisiita. l)iiiii,-.~i un iiii'mì 
in questo conflagrazioni , ma finalmuuiu i dcimlali del popolo 
chiesero ai collegi, fossero casse le leggi del 1547, e fi 
ordinasse l' inscrizione al libro d' oro dei più degni fra il 
popolo. All'andane richiesta tremò il doge sul trono, tre- 
marono i padri, mal sapendo a qnal partito appigliarsi: se 
nonché entrando in quella GioTanni Battista Lercaro io senato^ 
• ehi Tia. disse loro, poiché voi non foste da tanto da portar 
salute alia paina a si miserando strazio ridotta . e 1 arte di 
{{iivernare ignorale, ceiieie i seagi a miKiion; imperocché 
siano iiiuegDi lu suiiraslare colora che ii> spirilo ni faiiono 
I n o Le 

parulo del Lercaro peraunagirii) £!r;n i.-^siuio e nubile del por- 
lieo di San Luca. sgomiìiilaroEiu l^i si-noria, la ipiale si 
chiari pronta au abhaniionare i leaesii'aii e c.Mvrn ii nw- 
gimenlo. Ma i plebei sempre irnpiio generosi a [or iiannii . 
nflwsoro: non per agonia lii potere, ma soll:mto ner vedi:!' 
tolta via la legge del GanbeUo aver posto mano Hile spaue. 
La signoria, ciò inteso, naliò li smarriti suoi spinti. anuuIlA 
1 odiala provvisione , aggrogò trecento bmiglie al patriziato . 
la gabella snl vino che troppo scollava abolì, e ivebbe di 
Ire soldi il prezzo del quotidiano lavoro dei tessitori. La 
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plebe, di ciò paga, tornò alle usala sae cnre, e i nobili 
di San Pietro, i quali lemeano volesse soverchiare ogni 
conline, sep|>era così 'destramente aggirarla, che ogni diguitit 
dello slato venne pesta nelle sole lor mani. 

Ma la nobiltA di S. Loca tanto pili irata quanto più fiacca 
innanzi al pericolo, non voile, sedati gli umori, riconoscere 
i suoi nuovi decreti , e abbandonando la città si ridusse 
dapprima nelle proprie nxsiclla, e appresso convenne a 
Finale, allora in balia della niroiia ih S|iagnn. Ivi Irandi 
aporia guerra alla repubbika , a miila luniaiidu l'interpo- 
sizione dei prìncipi o dell' istesfo puntufìce , invocò 1' anni 
«Iraniere a'disa^lare la patria. Venne inr^ti una polentìssima 
aimiti navale (olio Q comando di don ffioTanni d' Aoslrìa, 
fralello di re Filippo, e nccome la noinltà ben sapea quanto 
il notae spignnclo fdsBe uggioso alla plebe, volle che le 
truppe di quella ewooa militassero sotto figuri insegne. 
Ciò fa c^ne che la guerra non si esercitasse con ihitto. 
Intanto il principe Giovanni Andrea Doria, erede non manco 
delle ricchezze, e digniift che depli inieii ili menti dell'avo, il 
quale aveagli legato la sudditanza straniera, espugnava le 
terre ik\h Spezia , Porlo-Venere , Chiavarì , Seslri e llapallu : 
I' appresso senza polvere orecchio a proposte di i«ce , dava 
opera a conquistare la costa occidentale. Batteva Noli e la 
Pietra. Finalmente la nobiltà, cni le rimesse di Spagna ve- 
niano pagato a spiinzzìco, In a tale stremo rìilotla, da non 
pter sostenere più innanzi ì pesi delia guerra civile. Gia- 
como Durozzo era il dogo. Succedutogli Prospra^) Pattinanti, 
ù tè compromesso negli ambasciatori del papa, di Casaro e 
del re di Spagna, i qnali racNdti ia Casale nel f576, con- 
cordarono le fazioni nobilesche, restando esclnso il popolo 
da ogni digniti e privilegio. Del nuovo inganno e del riba- 
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dito servaggio doloran fieramente U ptd» , e Matteo 
Senarega eba por tanto ti travagliò per tenerìo lontano, da 
qneli' iatanie prtibbialo etemo. Imperocché, scriveva ^li, 
chi cade sotto on principe, ai acqueta alla necessiti ed al 
destina , consolandosi che quello stalo , come violento , possa 
DO giorno mntarsi : na chi cade sollo il (laminio ili podii 
sotto specie di repubblica, jjur quasi che venga a sentire 
la :ierviiu meno, e con qiiestu dolce inganno si serve etcì'- 
nameiLie. Allora i nobili vecchi eil i nuovi si maneggiarono 
in nuisa die al iWjiulo non venne fallo levare più il rapo; 
0 il Coronato a cui (ante laudi profonde i! Lercaro , die 
por gli era par fasione nemico , vittima illustre , lasciò la 
tasta sai palco. Per l' oj^to il principe Giovaoni Andrea 
Dona che s* tnndHift di tanto sangue fraterno , s' ebbe il 
vanto bugiardo di' eontervaton detia, libertà della patria, 
E tB3e finora lo predicava la storia: ma la storia d'Italia i 
ancora a tifarsi. , ■ 

Vodoinmu come le leggi di Andrea distrussero i popolari 
oriiLnanieiili , ridussero il potere nelle sole, inani degli olii- 
mali e apersero 1' adilo alla prevali^nza spagniiola. E infatli 
ipiaedo la cUlà del Finale asporahi dalli; avare libidini di 
Alfonso Del Carello scosse il di Ini giego. questi se ne 
ricliianiava alla ificla d'Augusta come feudatario imperialo r 
ma Cesare aniicchù favoreggiar la repiibblica, che coQcorso 
a kiLfarlo di seggio, sentenziava (1561), fosso il marchese 
rimesso ne' suoi aviti domini , e costrella la signoria a sa- 
tisfarlo d'ogni sito danno. Strepitò la repubblica, è vero, 
per r iniqoa provvisione : ma qnuido pochi anni appresso 
Gabriele Delta Oieva duca d' Albnqnerqns govemator d{ 
irUano presidiò Fmale, essa non ebbe onore ad opportì, e 
comportò ^e una potenza shuniera si alTortificasse nel cuor 
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tsUBso ddb ligurìa. Laonde usendon nel marchete Francesco 
eiUnte ()508) la linea dei Carretto, pennise che il Fioaia 
passasse in balla della Spagna, la qnde di ct6 non paga 
promosse rnecisione d' Ercole Grimaldi per fnipoleslarsi 
Leo andw del principato di Monaco (iMi). 

Cessale le conquisle e le guerre, la repnbblica basiò 
appena a difendersi dai nemici domeslici e dalle TÌciliali 
aggressioni. II più delle congiure' die per quasi un secolo 
turbarono i sonni dei liguri dominatori, altra inlendiniento, 
clii ben guardi, non ebbe, che riconquistare le popolari 
franchigie. 

Le quali io tutta Italia gii intiistifano e veuian maneo. 
Quando in Trento si aperse il concilio, ^wntTano i popoli , 
che non solo sarebbonsi ammendati gli iniqui tìmà della 
corte papale, ma che la chiesa stessa rìi^lierebbe le an- 
tiche fonne democratiche; senoncid, chiusosi, si riconobbe 
che nulla venne innovato : che a ben pochi visi s' era: posto 
una diga; e la chiesa si rimase nni monarchia come la 
vollero Gregorio VII ed Innocenzo III, finché di ciò ncppur 
paga, colht pubblicazione della famosa bulla In cana domini 
(1567), intese aggiogare al suo carro tutte le podestà della 
terr;i. Li caduta da' comuni doveva allor compersi: e il 
principio latino stnBzarsi dall'elemento monarchico e 

E ad assetto monarcale s' andavano foggiando li stali ila- 
liani, servi per maggior onta al giogo straniero. L'Italia 
In una provincia di Spagna, e tanto detestabile In qocdla 
domjnanone che il Navagero ci narra,. come l' istesso Paob 
IV mai non pariasse di Cèsare e degli Sp^nooli che non 
gli duamasae eretici , ribaldi , maladetU da Dio , seme di 
mori e giuda , lordtu'e itìV uman genere , compassionando 
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allo misoni! il Italia eh era cuslrella u (lorgcru il uulli) a 
genia si abbietta e A vile. La quale lasciò una cosi Bera 
ricordanza Ira noi . cbe fino ai~ di nostri perpeluavost I m- 
lenezione di ■ maledetta la 9papa >. Un satio papa. 
Sisto V che volle opporsi alle sue hmesle inDaeiiTO. pena 
di veleno (1590). 

Da Madrid per due secoli mossero i cenni che ressero 
le cose italiane. Infatti Na;ioli o Milano getneano tra i 
ceppi: 1 rettori di Maiilova. .Li Ferrara c lU Panna ì:Io- 
riavacsi della lor sudiiiwiiza: Viiuiv.ia sitsaa oscillava in 
Ignobili iransMioni ; in ììoiili non iiiimi , \iiik\w iIl'I suii 

t I 1 I 1 I \ I «[ 

cho cclebravaiisi a l'iulo IV, tmimutlB Filiborlo elio vinceva 
per 1 Austria lo battaglie di San Quiubno e di Gravelines 
sodava por ftto co suoi Irionfl la Eignona forestiera, ed 
educato alla ecnda di FUippo Q coli' abolire gb stati generali, 
spegneva la libertà sovoine. e travagliava con Bere peraeca- 
uoni I Valdesi. La rqmbblicbe dell' Italia di meao vedeano 
anch esse il loro giorno supremo ; Firenze fra le strette dt 
Cosimo. PiìtOfn imbrigliala ila una hrlniz^i: Arezzo colla 
perdita della sua libiTia M'untava jl Im <i iivi^r r.iViireggiatO 

I Oslo imperiale: Liirra rijmiir^i\a :\ ii.iiiiini v. col sangnn 
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oggi hanno U primato in Europa . 1 Italia accosciavasi a 
venia meno per colpa degli stessi suoi Tigli. Il trattato di 
Castel Cambrese riconobbe e suggellò la signoria forestiera. 
Da quell isUnto 1 amor delle lettere cessa d essere un 
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(liEnilii til -A imJore del! urie: il salam ile gremii li 
costrinsi! :il iliiiii'zii) del vera e del popolo die solo 
corruboivi u fccunrli l ingegno. Piacere alle «orti: ecco 
lutlo. L la palru [ìanvn: por niuna voce le mtaona l' inno 
dei tnorlir Diano confida ali istoria qno' gagliardi disdegni 
che bastano a salvare la digniti d una nazione. Qunci il 
Giono celebra sfaccialatnenlo la sua penna d oro; il Casa 
inneggia a Carlo V che prima avelt beslcnuniato. I Alamanni 
SI scusa con Cesare del ramoso sao verso, dicendo, che 
uflicio del poeta 6 menture. e l' istesso Celimi paò scrivere. 
1" '^«'i'™ a dii mi iMga. 

Ir 1 ni le 1 7 I e I r 11 I I F □ 

jU'olesliLiioni e basii ciMrp jI Tassoni e il Cumpanolla il 
(jii.ilo ne! congiurare rnnlro la ajiagna ebbe a sostegno, oltre 
a non poclii bmmi. nnrlio il Tisir Cicala, rinnegalo cala- 
brese ma d'origine ligure, che a Ini promise una calata 
di Turchi nel regno. Nè voglio non dire comò alcuni Ira i 
nobili Eiesd di Genova di talla fona puntassero a svellere 
e gittar fnon dalla repuUilica la velenosa pianta. Tacendosi 
eonlinnaton del disegno fliscano: come un Agoslmo e Fran- 
cesco Pallavicini . un Nicolò Dona che s ebbe m moglie . 
come accennammo . una sorella di Gianluigi, e Agoslmo Gen- 
til ì t,n hi 11 r 1 I 11 lUù 

rmi iin>iiJÌi.'iiiir .il li|■K^ar prr l.-i |in:v;,lri-r; !,■ y;ir\i iVaiLi'csi. 

SciioiL'liù II t-DVn-ii.i >|M-tiiiul,> rhv <iuhoij..u-ciu::i 1' :.rli e 

le lollcro . ogm di profondai a di più le sue li^irbo : e a tale 

d abbiezione si giunse che Tremo nel raccontare come la 



sigDoria mandasse faori ao decreta in liognaggio spagnolo, 
qUHsi idioma suo propri», e consenlisse che lo s' osasse ncllu 
preilicazionì o dai pergami. Doloravano i popolani di questo 
doppio sen'aggio; dì goisa c\\& talora dovellero ridiinmarKÌ 
alili Sp.igna ]inr infri^iiari; 1' cnoniiilil lìc' ]KilrÌKÌ. M.i il (risto 

di mnìUi (iollrina o virili, ani iilli'i n' rliliis la i^atlivilà 

per la vita. N'olio rclauoiii dei vendi ai ubarci alo ri al senato 
trovo descritte in brevi ma acconcie parole le coadizioni d' al' 
lora ; i popolari di Genova, scrive il Badoero, odiano la 
Dazion spagnola quanto si possa dire, e ta cosa à io questo 
tenDÌne , di' essi non vedono che Francia ; come qnelli che 
hanno facoltà, non Tedono che Spagna, seiua che alcmio 
rìsgnardi al beneficio pnhblico. 

Perduto infalli ogni abito dì libertà, volsero in peggio 
i costumi, 0 slrabboceosKì in ogni dissoluzione; le cortigiane 
teneansì in riverenza: l'Imperia in Roma, la Tullia in 
Venezia ebbero a drudi i più chiari inlelleiti : o illustri 
maritaggi cunthiusero Cat^irina da S. Celso , la VaiiozM , la 
Borgia e la Bianca dipeliti. Per restringersi alla stila Liguria, 
diremo, che un breve di papa Clemente VII all'arcivescovo 
di Genova e al priore di San Teodoro persuade questi pre- 
lati a por mano in un col governo albi riformazione de' 
chìoslri, essendo massimamenlo lo monache rotto abbando- 
natamente n ogni eccesso per l'assiduo loro contatto con 
Offa ragion di persone. Ddle monache genovesi infatti mala 
voce correva in ttitta Italia , poiché , al dir del Bandelb , 
andavano dove Iw meglio piaceva, e poi quando si tornavano 
al chiostro, diceano alla badessa: madre, con vostra licenza, 
sian ile a diporto. Pare altresì che sollerranei passaggi fos- 
sero aperti, fra i chiostri delle monache e quelli de' frali , 



ii[ f.nr s l'ime em:\ riii[()v;i n ni iiiisin uii.-uiiii) aiHTroSBi 
Il moDoslero ui a. Brigida . ove cuinsi nei vano de mnn ai 
rinTennero GcheietroiEi àt bamboli , .che appem nsciu dia 
ince. tarono m sepaiu. Ben a ragione scnveva aiion ii 
cardinal Bembo, cne toiie le umane sceieralezze trovaranu 
aeeoiie ne cmostn . copèrte aa diabolica ipocrisia. Al brave 
di cai soora e aiscorso. auro ne lennc metro i» settembre 
1551) lii Giulio III. ma wnza fniUo. Gregorio XIII oon nn 



della Virtù. lastUuito Un dal 15IS. mai non ebbe cacone ili 
[Hovvedere air ini^tà dei popolan coBlnnu. 

innanu ai caso ne Fiaschi, hslzeui ed accani non gra- 
vavano 1 cittadini : egoa i amministamtoDe deue pobbncne 
entrate: anu mwavtgiia ii vedere in mezzo ai toror - ddle 
sene e oeiie gnerre civili equiiioraia le finanze ueiia rennb- 
hlica. La quale sebbene soldasse un naviglio od un esercito 



I mila per ispese segrete o a 
deu armi a soie ure quattromila 
1' altre. Ha assodata in liana i 
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riorità foresliora Jiìcguù opiii .iliito ojiuslo , e li mncrhinii 
dello stato con fu rinatasi anch' essa ali' inilolc «lo' nuovi 
e COrrolti (ionunaiori, A mcRlia [icrvcrlire la. |ilelii5, il 
seoalo, e tu il primo in Italia, diè stabilii assetto {IliiiO) 
a] gioco del lotto, col nomo di Borse della Ventura, e questo 
espediente toroù all' erviv cosi proffiUeTole, che s' impose 
il balzello dì lire seasantamiU, poi cressiuto na tiì fino a 
trecentosessanUmiia. 

ADcbe GenoTa allora, come Veneùa, commitei il gran bUo 
d'opprimere eoo vessaziuiì e Iribnti le proprie proTiacte e 
la Coreica, anzìcchè accareraarle e lai^hegglare con esse. 
Gilt Sno dal 4539 cominciossi ad imporre una tassa di 
quattro .danuì sopra ogni pinta di vino; appressa la s' estese 
a lire otto e soldi otto per memrola. Più tardi, cioè nel 
1588 s'aggravò d'nno scudo per mina il dazio del sale: 
s' impose il tre per cento sol censo , eil un (Lizio sui frulli 
e tinlla carta che in copia stragrande mandava^i in eslraniii 
regioni. Questi tributi, por quantunque tenui in se flussi ovu 
si raftrontiDO alle assassino pvvezze de' nastri Iein;ii. riii- 
scirano non pertanto molesti a' cittadini, avezzi iinu allora 
a non aver noie con pnld}licani ed esattori; perocché negli 
urgenti bisogni non si squattrinava la pl^e, ma tassaiansi 
i padri all' avveiiante delle loro (brtane, o si Taoea capo 
alle compera di San Giorgio. 

I goTemalori d^e quali leggendo da un lato il declinare 
della repubblica ornai rìsIretUi in poche famiglie , o 1 sorer- 
chiare dell' ottomana polema dall' altro , presero il savio 
partito di ritornare alto stalo (iSBÌ) la Corsica, le città 
di Ventìmiglia e di Sarzana, nonché le sue bellicose castella, 
la grossa terra di Levante e la popolosa valle del Teico 
da lor possedute, t ricchi signori mainavano a Spagna con 
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Engordi guadagni le raccolte iloviiiei e inlanlo le indaslrìe. 
ch'orano in mano del popola, andavansi passo passo spe- 
gnendo. Sni primonli del ser.olo XVI la Liguria era ne) 
pieno sno fioro. Anche le minori terre c borgate prospera- 
Tane pur iniinsirie e per traffici. Sulla riviera occidentale 
celebrata era Taglia per i suoi vini muscaleili, che, come 
scrivi'va l'Alberti, non cedevano in so^vilà alla malvagia ili 
Candia, nò ai vini di Cipro. Il loro smercio era assai vivo. 
Prosperava Oneglia e da Diano si cavava tanto' olio che 
alcune volle ascendeva fina a vanti mila barili. Era Hoca 
anche Albenga, benché inietta ne Tosse gi& l'aria: cmde il 
proverbio d'allora: Albtnga piana, h fom sana, ri tkk- 
manderà^ tttìia diam, e ci6 pn* la bdlona e obettii dd 
ano territorio. Ovunque regnava il movintenlo , il brìo, la 
rìcchczia. Ma fa di curia durala : poiché il nuovo reggimento 
e la prevalenza spagnola fece inaridire ogni fonte di vita. 
Nel 4597 Genova era ridotta a sessantun mila abitanti e 
non più: Savona già lieta di trentasei mila cittadini, nel 1560 
ne noverava solo quailoniiri mila e nel 1695 soli otto mila. 
E di qoesto andare n^i nllra terra o città. A buon dritto 
il Campanella polca volgere a Genova quelle meaiDraude 
parole — In-^i ia i iiiciT^li. i guadagni e le glorie Sterili, s 
vcrt'iigiriii rìi-i:b['zza de' tuoi citUdini die coBtnsta 

colla miseria della ina repubblica. — 

il predominio straDÌero uccise leaUmente la Tirtil geno- 
vese: Italia gìA pifi nqn era. Popdo scostumato In reggi- 
tnenlo eorroUo: non curar che l' esterno: ddltto ogni au- 
dace pensiero: la villi scambiala per amore & pace, la 
fiacchena per moderania , la supentìtàme per rdigiwe : i 
riti del culto e la servilità scala ai niaeelrati ed ai cafMii, 
ecce i fruiti de9a sudditanza spagnola. Estremo il lusso ed 
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il Tacilo; uia l:i puvLTtà ini^iianvu uagli abbigliamenti pom- 
posi: ricci) il piiiiioMiiiio . e cu ^iiiri fialelli coslrcUi ad 
r r li L I 0 I N 1 tu 

1,1 I ILc K i I 1 

l i ci fcl "LI l II 

villa 1 camino dei trafQci: parie uno stn-^in ii'jh siuiici 
nomi la loro tirma appiè d una lettera di camino : omlc moiIR 
famiglie immiserirono. c&seDdosi chiusa ogni via di onesto 
guadagno. Ogni vidù cavalleresca dispar>0; la sola nobiltà 
lini sanano si volle fosse scala agli onori, e tanto innanzi 
portarono i privilegi del pab'izialo. che non patirono a loro 
arcivescoTO il Belmoslo. personaggio mg igne e chiarusuno. 
sol ' perchè non era ascritto al libro d oro. Sapwbi e ridi- 
coli insieme.' un Niudù Dona assunto sul 1576 al dogato. 
SI Tregiò pel primo col titolo di terenuttmo: e a tale si 
giunse ua proibire suUu severissime pene a notai, di dare 
il titolo di manmfico ad alln . per itlustn ed agiati che 
fossero, dei nobili in fuori. L islesso notariato si dichiarò 
n ert 1 I n \n dpIIo mmon 

città appifc.iv;isi siffatio conlayio : ni Vcnumiglia e nel 
Finale, ad esempio, v aveano strade, portici o ioggie oye 
I plebei non erano ammessi. Genova non era die un ombra, 
una ipocrisia di repubblica. 

Alle guerresche e cittadine agitazioni . alle imprese san- 
gninotamente taagnanìme allora anlepasero la quiete serrile: 
alla poWe àei eampi le dorate anticamere dei loro domina- 
Iwi, ai liliali davano a prestanza i ]oro tesori e n' avoano in 
ricambio titoli e onori, premi vilissimi di servitù patteg- 
giata. Pngnaronsi invero a quc' giorni parecchie fazioni 
navali: guerre ven non gii. E ciò fu somma sventura : 
cbè nella troppo protratta pace infiacchiscono gli animi, e 

ClLBIA — GtH^tMTÙ ili Fintili W 



SI itifa\e?XAm da ardile imprese. Ben era aneora a]^ noi 
prevalenza d arti, di ktlere. dt opnlenia e di traffici, ma 
I inciolc e fortezza naiia svigoriva e venia manco. 

Lj sfMvj. i^iraniera i^natui'o a maio a mano la pleti''. 
che roiriiricio a iremaro innanzi ai- ]iori?nLi . ua 1:111 iliurtiiaia 

wi M'rv;iiji;iij I- Ufi vv/.i, \.:\ (■nrru/iiiiii: iiiiin'rsaiii Daviiin 1 
granili migrali 1. delia mi frei[iie[i'iia .son rena riprova i lun- 
■ghi catalORhi dei malfattori cho via via si mettsruio fnorL 
Ne eio avveniva soltanto in Liguria, ma ben anco nelle 
allre proviticie lUliane . ove 1 predaion e gli astaum) rao- 
aniiefaò in bande. 10 esmuti. infestavano le terre e 
peifin le goidaTangli nemini disciplinab nell' irmi e 
Adkhiì come Alfònu) Picoelonnm. CorsioUo del Sarabaco 
eh' osò appressarsi Udo alle porte di Roma, e Marco sciarra 
elle nelle Culabnu assunse nome di re. E iiiun s avvisi che 
1 tanli altan. Crocifissi od immapni di Maria chn ad ogni 
\olt I r 0 r e 1 I pcà 

de n 1 I I f r irle 

iti nmt.0 a lami (Idilli rlio pcr|iPtravaiìsi alla Iure del sole, 
ì^crviano quasi luogo d asilo a tutelare la vita del citladmo 
dal pugnale dell agresrore. il qwde per qoanlUnliue elTerab). 
non aitcntava^i incalzar le sue '^Hme floo appiè di qua 
Itioghi consacrali. 

Imperocckd 1» religione altiiD allora non era ebe anpeiati- 
ztone e terrore. Cominmesii a diTnIgare noa maltitudme 
di libri pieni delle più -malte ^lasiioherie che possano 
hdhn in capo a nn farnetico, come a mo' d esempio 
le profezie di s.* Brigida, minoccianli alle OitlA nn pieno 
sterminio . e con^ esse ingrasBaTasi qnall astala generazione 
d nomini che viVe. d ipocrisia, di misteri e di morti. 
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1 luro insegnameli [i andavano per ispcr.ulaiioiii e |iaure. 
Allor Si videro mealalori palrjzt a gesuiti congregare i 
loro adCTunti in una n|)03ia cliiesuuhi clic sorgeva mì \\n\f^ii 
nomato la Crasa ild diavolo . ed ivi con ia roligiurm 
del giarameiilo Icg^vanst' a non spulicggme nella diìtn- 
bnziono m^eslrati e dei candii, se non quelli della 
loro fazioni;. Avversu a questa un nuovo sinedrio ebo ullera 
ebbe vita . e elle da un nero Crucilisso che inalberava si 
disse il Moro ddie Fucine. Tale ebbero origiqa iiue~ satur- 
nali pagani che non isliandiii in tanta cluarem di tempi 
s addi man liane tuttavia le Ciisaccie. 

AH innata fierem di liberi ciUadini si sosUtui in inga- 
gliardia, la doppiem, il tradimaiilQ e I» frode. lolerapopo- 
laiiom n' andarano mfelle. R m qnesl' arti acquistarono inala 
voGQ fra I liguri massimaménte i valligiani della Borsonasca. 
l'asttiKia e raffinatezza do qaali soverchiava ogni termine. 
Abili ad ogni esercizio di mano, con che tacean irasvedere 
ti incantavani) i mal acciii'ti cho tiravano nello lor reti ; alti 
,1 iiii'iMML^IiÀ aij .L|)iiiiv.i[r idiomi stranieri, e destri anzii mici 
.1 L'ii'.iiiii'jl.ir iiiiiA I i: -11 . un modi da mungere le borse altrui. 
liiTliiMiMt^iiio 11' limi iiK^ r>:gioni: bendic nati ne' bosdii. 
I Ir m „ I rli iiilij,! I r ^ i li | remi id 

abito or di nn;dn-i . ur ili nirrcataiili e per liii <ll vcsciivi 
ti di cardinali: e recando farmaci, malie, falsi titoU e pri- 
vilegi giQDiavano i più avveduti, e wqoislavano ncchezze 
ed onoranze. ' 

Par l'Italia tralignata non mori ad nn Uatlo; tanta tn 
la g»iUIe2za e virtù del sangue latino, che laddove le altro 
naifoni, perduta appena la libertà. Imbarbarirono, l'Italia 
fra te battitore di tiranni stranien e .domestici, ebbe pur 
forsa a concentrarsi e a mandare qualche ullimo lampo, ite 
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non nella uoimca. almeno nelle scienze e uell arii. E tmero 
itx aiiOTi che la Biosofia speculatila spiegò le più audaci 
sentenze: e Pomponaceo. Telesio. Cardano. Brano e Cam- 
panella, prccnrson di Cartesio e di Sacone. aprirono aHe 
seientifiche lucnbriiioni nnovi eil intentali sentieri. Strano 
a dirsi e pur vero: ne' giorni in cui f Italia periva, sorge- 
vano i firn prcsianii guerneri, che por ogni popolo seppero 



Ma Genova, ultima forse a perirt 
c venne ii di clie dai doiore purgi 
lempesioso ui popolo lavar i onta d 
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copi* [ennla da (loiali il towiUiero cane noi iituuN i' lulii • 



DighizedliyGCKlgle 



. umlatlitnniUi i Su- Bbo. — la Hmn itìHt Bori* M <n\» 
Giiilalgi U Mder r udM il nlIcnlL — Ptoto Titu |UiWh* 
lei F«rda>a al «aU 6tnkM: VcnlH (d UM RM(D*o irmi - 
Il Fnitfi. — Cmne gli NMnI Mati ù tAmrn» nllt Tm- 
fmtaai un» Me |itcnMWcht>— Bltnw i'AiiteatIgrh 
««Miiiniediiraideiu.— DMKUilnntHi».— SdptowFlMrfal' 
s ut nprWulDM «I 'MMii. — Fnihke l'AMw)nM(i CnW 
per iTTiiUnfani AcHd Rato le' FiwtU a dXriwM Mh n- 
f uHilla. — Dtatnlhni M Trinn di TIOill. TNfiiftiri « 

OtfiMù ja. Iì4 CuiELLD Bi KnmamOi — PrainM -dcBi 
taotìt itipinie dil mi* fltnIuM. ~ A^lnlnri d(A* fartd 
InperUe > niinrl ^ natili Klli pMc — Li npiMUci l' eoi' 
fbili di Andrei «ccnu l' appngMilaH 11 HmioiaM " Vnm- 
dineail dtl colle; VenUn ed Autteto pr»(n>5ll tlPapen dilli 
dlliu. ~ 11 oMeiio di Cirieelo. — II dui di FiicHci f iforu . 

disdire oeDi n^DitjiloDt to' Fiesrlil. — Apo^iioo SpinolQ slriii[« 
più da pnHo 11 nilellD; IddidIUI de' mcncRiri del nmle. — 
E' piilegeii as la fiBinrii la dtdiiioDo dtlU nxca, nltl |ii 



nrlr — Uftisiraic il Piti Luipi Fam 
I- \i l<v\e ili l'auto 111 

ì. GU OtTlMlTl E LI PLEHE, — 



t tme AMhw Doria o 



I. — Culun di Giulia Cilmi Mlleeimioni dd 
no I» aiurlt ib Cmic. — Suppliiin Jtl Cili e 
- Ltiun ili Paolo SBinoli aJla jimorlii neiiove 
e FieKlii B litllt sua oaliilliinpl mp li rc|HiL 



- Tnrbiiioiii di Con 



Btmpìopi. — Ferocia Al Slefato Dorii, — San 

Capitolo XVI. licoro Udkfàdio. — È giiuiiiliio 
quindi dala il nrpo alle flimme. — Errori inllinv 
Fai norie. — E inlnrno ilie afkini dtlla undtn. 
BiHiladki Don ta;se Imbraltalo de' vili cbc gii si 
Vap MEÌnne dei tua enppliilo, gii A»bbH. — I 
! rtUnIoM iloLiripe ■ 



Castolo XVII. Il Domltiio SpacMJolo a LiCL'Bii. ^ 



- La nobillt icalU le Icwiit, 



Dlgiluedby Coogic 



CF eoo 19&S5(t Google 



M PiiM«imji rroBUfAziMM 



DELL' AXTICHISSIIIA ITALIA 



EMANUELE CELESIA 



thiBt) nuovi! * vjtlii IjiiKu. in cui rAalore mn-iiOìe (jiim.i,, li, 
«tória, tuluorogi». [■nrcliMlufilo 1. lingoHWm tlmiMira ai| iniMlipuB 
InWfiio ni (wixitl [.iti vMusU rl.-lta poujjoli , vnrrn fleto [mm sib J„|» 
in X giusti «iilmiii oirraJail Ja .guaura grundl Tm^/f Gfojrii^J* indi- 
tjwi h dith, fì\ (.piBdi, I pagi, i fori, j jiani, \.< vip c r» muMT dtl- 
fliolin iU(»u-ÌBri!. tho l^Mne mna nuU uuldii siaiiluii, fa prindjsir- 
iiiniiic i'uggnli} ili'lla »ui! (1.(1 ncoBralf rifirohu, 

Eccii It liiQb di e'biv.uo iiiluinr: 

t. Le Origini. 

3. 1 Ile Jutisenl d i Liguri ani SflUramuio. 

3. Ertole e le mJBtouojil Pelaigiche. 

4. I aBlle-ClDilRi in IlbUd. 

5. Begli uUdUKiuil Idiami. 

6. Rdlglga» e Culto. 

' Ufrrai , Coiqomna ed Induulrie, 
«, Poni « Vie Stiate. 
S. T»oIe AtimeDlvIo Uuniticbe. 
IO. Lp CHU icpollo. 



Atuore Mnllila pouir Do'fuui i 
«liooi ild iiu<li nffdiii. riitntua ciuo' 
ài iiumiD arduo bvnm gfl ^ muuiu 



iiiiDiili, III oaa n'tonijii dlfll 
«iriturli e favori, che i primi 



